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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

MiLEDi  Pamela,  e  Milord  Artur, 

^f^*  Miledi,  non  apprendete  con 

tanto  fenfo  un  leggiero  oftacolo 
alla  voftra  piena  felicità.  Voi  fapete  che  le 
grandi  fortune  non  vanno  mai  fcompagnate  da 
qualche  amarezza,  e  la  voftra  virtù  può  conli- 
gliarvi  meglio  affai  di  qualunque  labbro  elo- 
quente. 

A  3  Pam. 
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Pam,  Se  fi  trattafTe  di  me,  faprei  foiFrIre 
collantemente  qualunque  dlfaftro,  ma  trattafi 
di  mio  Padre,  trattafi  di  una  perfona,  che  amo 
più  di  me  fiefia,  ed  il  pericolo,  in  cui  lo  vedo, 
mi  fa  tremare. 

Art.  Milord  vofiro  fpofo  non  lafcerà  cofa  aU 
cuna  intentata  per  rendervi  follecitamente  con^- 
tenta. 

Pam.  Ma  come  mai  fi  è  perduta  ad  un  tratto 
la  bella  fperanza  di  veder  mio  Padre  graziato  ? 
Dicefie  pure  voi  ftefib  che  la  grazia  eraii  di  già 
ottenuta,  e  il  Re  medefimo  accordato  aveva  il 
refcritto. 

Art,  Tutto  quello  eh'  io  difli  non  è  da  met- 
tere in  dubbio.  Ma  nota  vi  è  la  difgrazia  deL 
fegretario  di  flato.  Depoflo  quello  sfortunato 
Miniflro,  pafsò  la  carica  in  un  altro  più  rigo- 
rofo.  Si  dà  per  combinazione  fatale,  che  in. 
Irlanda,  e  in  Ifcozia  nacque  recentemente  un* 
altra  picciola  follevazione.  Si  penfa  in  Lon- 
dra a  reprimerla  nel  fuo  principio,  e  il  mini  fiero 
non  acconfente  in  fimile  congiuntura  a  fpedir 
la  grazia  in  favore  di  un  reo  dello  fieflb  delitto,. 

Pam.  Dunque  non  è  più  fperabile  la  remif-* 
fijone  del  povero  mio  Genitore  ? 

Art.  Non  è  sì  facile,  ma  non  è  difperata.  Il 
voftro  degno  conforte  ha  dei  buoni  amici.  Io 
pure  mi  maneggerò  feco  lui  per  ottenere  la 

grazia;. 
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grazia,  e  con  un  poco  di  tempo,  noi  1*  otter- 
remo. 

Pam,  Voglia  il  Cielo  che  fegua  prefto.  Mio 
Padre  è  impaziente,  ed  io  lo  fono  al  pari  di  lui. 
Il  foggiorno  di  Londra  prefentemente  mi  an- 
noja.  Milord  mio  fpofo  mi  ha  promeffo  con- 
durmi alla  Contea  di  Lincoln  ;  ma  le  quello 
affare  non  è  conclufo,  lì  differirà  la  partenza, 
e-  mi  converrà  foffrire  di  reilar  qui. 

Art.  Perchè  mai  vi  difpiace  tanto  il  foggiorno 
della  città  ? 

Pam.  Nei  pochi  giorni  eh*  io  fono  fpofa,  cen- 
to motivi  ho  avuti  per  annojarmi. 

Art.  Il  voftro  caro  conforte  non  vi  tratta  forfè 
con  queir  amore,  con  cui  ha  moftrato  tanto 
dellderarvi  ? 

Pam,  Anzi  V  amor  fuo  di  giorno  in  giorno  fi 
aumenta.  Pena  quando  da  me  fi  parte,  ed  io 
lo  vorrei  fempre  vicino.  Ma  una  folla  di  vifite, 
e  di  complimenti  m'inquieta.  Un' ora  prima 
eh'  io  m'  alzi,,  s'  empie  1'  anticamera  di  gente 
oziofa,  che  col  pretello  di  volermi  dare  il  buon 
giorno  viene  ad  infaflidirmi.  Vuole  la  conve- 
nienza eh'  io  li  riceva,  e  per  riceverli,  ho  da 
fiaccarmi  con  pena  dal  fianco  di  mio  marito. 
Mi  convien  perdere  delle  ore  in  una  converfa- 
zione,  che  non  mi  diletta,  e  fe  mi  moftro  fol- 
lecita  di  ritirarmi,  anche  la  ferietà  degl'  Inglefi 
trova  facilmente  fu  quefi'  articolo  i  motteggii  e 
A4  la 
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la  derifione.  Più  al  tardi  comparifcono  le  Si- 
gnore. Vengono  accompagnate  dai  Cavalieri, 
ma  non  ne  ho  veduta  pur  una  venire  con  fuo 
marito.  Pare  che  lì  vergognino  di  comparire  in 
pubblico  uniti.  Il  mio  caro  Milord,  che  mi 
ama  tanto,  teme  anch'  egli  di  eflere  pollo  in 
ridicolo,  fe  viene  meco  fuori  di  cafa,  o  fe  meco 
in  converfazion  fi  trattiene.  Mi  conviene  an- 
dare al  pafleggio  fenza  di  lui  ;  due  volte  ho 
dovuto  andare  al  teatro  fenza  T  amabile  fua 
compagnia.  Quella  vita  non  mi  piace,  e  non 
mi  conviene.  Non  ho  intefo  di  maritarmi  per 
godere  la  libertà,  ma  per  gioire  nella  foavif- 
fìma  mia  catena  ;  e  fe  in  una  grande  città  non 
il  può  vii^efe  a  fuo  talento,  bramo  la  felicità  del 
ritiro,  e  preferifco  a  tutti  i  beni  di  quella  vita 
la  compagnia  del  mio  caro  fpofo. 

Art,  Ah,  fe  tutte  le  Donne  penfalTero  come 
voi  penfate,  che  lieta  cofa  farebbe  V  accompa- 
gnarli l  Ma  vedelì  pur  troppo  comunemente  il 
contrario. 

SCENA  II. 

Isacco,  e  detti, 

Ifac,  Miledi. 
Pam,  Che  cofa  c'  è  ? 
Ifac.  Un'  imbafciata. 
Pam*  Qualche  vifita  ? 

Ifae. 
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Ifac.  Sì,  Miledi. 

Pam,  Vi  ho  pur  detto  che  flamane  non  vuò 
ricevere  neffano. 

Ifac,  Ne  ho  licenziati  fei  ;  il  fettimo  non  vuol 
partire. 

Pam,  E  chi  è  quefli  ? 

Ifac,  Il  Cavaliere  Ernold; 

Pam,  Quegli  appunto,  che  più  d'  ogni  altro 
mi  annoja.  Ditegli  che  perdoni,  che  ho  qual- 
che cofa  che  mi  occupa,  che  per  oggi  non  lo 
pofTo  ricevere. 

Ifac,  Sì  Signora.  ( ^va  per  partire,  e  incort" 
tra  col  C avvallerei  da  cui  rice^ve  un  urto  violento ,  e 
parte,) 

SCENA  III. 

Il  Cavaliere  Ernold,  e  detti. 

Ern,  Miledi,  io  fono  impazienti  Aimo  di  po- 
tervi dare  il  buon  giorno.  Dubito,  che  lo 
fiordi to  del  cameriere  fi  fìa  fcordato  di  dirvi 
cfTere  un  quarto  d'  ora  eh'  iopaffeggio  nell'  an- 
ticamera. 

Pam,  Se  avefte  avuto  la  bontà  di  foiFrire  an- 
che un  poco,  avrefte  intefo  dal  cameriere  me- 
dèfimo,  che  per  quella  mattina  vi  fupplicavo 
difpenfarmi  dal  ricevere  le  voflre  grazie. 

Ern,  Ho  fatto  bene  dunque  a  prevenir  la  ri- 
fpofta  ;  Se  1'  afpettavo,  ero  privato  del  piacere 
di  riverirvi.  Io,  che  ho  viaggiato,  fo  che  le 
A  5  Signore. 
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Signore  JDonne  fono  avare  un  po'  troppo  delle 
loro  grazie,  e  chi  vuole  una  finezza,  conviene 
qualche  volta  rubarla. 

Pani'*  Io  non  fo  accordare  finezze  nè  per 
abito,  nè  per  forprefa.  Un  Cavalier,  che  mi 
vifita,  favorifce  me  colF  incomodarfi  ;  ma  il 
volere  per  forza  eh'  io  lo  riceva,  converte  il 
favore  in  difpetto.  Non  fo  in  qual  fenfo  abbia 
ad  interpretare  la  voftra  infiftenza.  So  bene 
che  è  un  poco  troppo  avanzata,  e  con  quella 
flelTa  franchezza,  con  cui  venifle  fenza  1'  affenfo 
mio,  pofTo  anch'  io  coli'  efempio  voftro,  pren- 
dermi la  libertà  di  partire.  ( parte») 

SCENA  IV. 

Milord  Artur,  ed  il  Cavaliere 
Ernold. 

Erti,  Oh  quella  poi  non  V  ho  veduta  in  nef- 
funa  parte  del  Mondo.  Miledi  è  un  carattere 
particolare.  Oh  fe  fofie  qui  un  certo  poeta 
Italiano,  che  ho  conofciuto  in  Venezia,  fon  certo 
che  la  metterebbe  in  commedia  ! 

Art.  Cavaliere,  fe  foffe  qui  quel  poeta^  che 
conofcete,  potrebbe  darfi  che  fi  ferviffe  più  del 
carattere  voflro  che  di  quello  della  virtuofa 
Painela. 

Ern,  Caro  amico,  vi  compatifco,  fe  vi  rifcal- 
dàte  per  lei  ;  vi  domando  fcufa  fe  fono  venuto 

a  in- 
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a  interrompere  la  voftra  bella  converfazione. 
Un  cafo  fimile  è  a  me  fucceffo  in  Lifbona.  Ero 
a  tefla  a  tefta  con  una  fpofa  novella  ;  fui  punto 
di  afficurarmi  la  di  lei  buona  grazia,  venuto  è 
un  Portoghefe  a  fturbarmi.  .  Dalla  rabbia  l* 
avrei  ammazzato. 

Art,  Quello  voftro  difcorfo  offende  una  Dama 
illibata,  ed  un  Cavaliere  d'  onore. 

Ern,  Milord,  voi  mi  fate  ridere.  Se  giudico 
che  fra  voi  e  Pamela  vi  fia  dell'  inclinazione, 
non  intendo  recarvi  ofFefa.  Io  che  ho  viag- 
giato, di  quelli  amori  fìmpatici  ne  ho  vedati 
delle  migliaja. 

Art.  Non  potete  dire  lo  fteffo  nè  di  me,  nè  di 
lei. 

Ern.  No  dunque  !  Non  lo  potrò  dire  ?  Vi 
trovo  foli  in  una  camera  ;  non  volete  ammetter 
neffuno  ;  ella  fi  fdegna  perchè  è  fturbata  ;  voi 
vi  adirate  perchè  vi  forprendo,  e  ho  da  penfare 
che  fiate  fenza  palfione  l  Quelle  pazzie  non  le 
date  ad  intendere  ad  un  viaggiatore. 

Art.  Capifco  anch'  io  che  non  fi  può  perfua- 
dere  del  buon  collume  un  viaggiatore,  che  ha 
fludiato  folo  il  ridicolo  degli  flranieri. 

Erri.  So  conofcere  il  buono,  il  ridicolo,  e  V 
impertinenza. 

Art.  Se  così  è,  condannerete  da  voi  mede- 
fimo  r  ardito  voftro  procedere» 

A  6  Ern. 
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Er?i,  Sì,  ve  r  accordo;  fu  ardire  il  mio  nell' 
inoltrare  il  pafTo  qua  dentro.  Ma  a  bella  polla 
r  ho  fatto.  Miledi  fola  potea  ricufar  di  rice- 
Tcrmi  ;  ma  in  compagnia  d'  un  altro  non  mi 
dovea  commettere  un  fimil  torto.  La  parzia- 
lità, che  per  voi  dimoflra,  non  è  indifferente^ 
io  me  ne  lono  ofFefo,  e  ho  voluto  riparare  I* 
infulto  con  un  rimprovero,  che  le  fi  conviene. 

u^rt.  Siete  reo  doppiamente  ;  di  un  falfo  fof- 
petto,  e  di  un'  azione  malnata.  Voi  non  fapete 
trattar  colle  Dame. 

£m.  E  voi  non  trattate  da  Cavaliere. 

Art.  Vi  rifponderò  in  altro  luogo.      f  in  atta 

di  partire.) 

Ern.  Dove,  e  come  vi  piace. 

S    CENA  V. 
Milord  Bonfil,  e  detti. 
Bon.  Amici. 

Art.  Milord.  ( in  atto  di  partire.) 

Bon.  Dove  andate  ì 
Art.  Per  un  affare, 

Bon.  Fermatevi.  Vi  veggo  entrambi  adirati* 
Poffo  faper  la  caufa  delle  voftre  contefe  ì 

Art.  L2L  faprete  poi  ;  per  ora  vi  prego  di 
difpeniarmi. 

£rn.  Milord  Artur  non  ha  coraggio  di  dirla. 

Ben.  Cavaliere,  voi  mi  mettete  in  angullia. 
Non  mi  tenete  occulta  la  verità. 
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Erri,  E'  fdegnato  meco,  perchè  V  ho  forprefo 
da  folo  a  fola  in  queita  camera  con  voflra  Moglie. 
Bon,  Milord  !   ( ad  Artur  con  gualche  ammira- 

ziom,) 

Art.  Conofcete  lei,  conofcete  me.  (a  BonfiL) 

Ern.  Milord  Artur  è  Filofofo  ;  ma  non  lo 
crederei  nemico  dell'  umanità.  Se  avefii  mo- 
glie, non  lo  lafcerei  ftar  fe€0  da, folo  a  fola. 

Ban,  Da  folo  a  fola.  Milord  ?       ( ad  Artur.) 

Art.  Amico,  i  voflri  fofpetti  m'  infultano 
molto  più  delle  impertinenze  del  Cavaliere. 
Chi  ardifce  di  porre  in  dubbio  la  delicatezza 
dell'  onor  mio,  non  è  degno  della  mia  ami- 
cizia. ( parte.) 

SCENA  VI. 
Milord  Bonfil,  e  il  Cavaliere  Ernold. 
Erti.  A  rivederci.     (a  Bmfil^  in  atto  di  par- 

tire.) 

Bon.  Fermatevi. 

Ern.  Eh  lafciatemi  andare.  Artur  non  mi  fa 
paura* 

Bon  Ditemi  finceramente . . . 
Ern.  Non  mi  manca  nè  cuore,  nè  fpirito,  nè 
deftrezza. 

Bon.  Rifpondetemi.  (forte,) 

Ern.  Io  che  ho  viaggiato  . . . 

Bon.  Rifpondetemi.        (più  forte  con  caldo.) 

Ern*  A  che  cofa  volete  eh'  io  vi  rilponda  ?. 

Bon. 
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Bon.  A  quello  eh'  io  vi  demando.  Come 
ti-ovafle  voi  Milord  Artur,  e  Pamela  ? 
Ern.  A  tefta,  a  tefta. 
Bon,  Dove  ?  \ 
Ern.  In  quella  camera. 
Bon,  Quando  ? 
Ern.  Poco  fa. 

Bon.  Voi  come  fiete  entrato  ? 
Ern,  Per  la  porta. 

Bon,  Non  mettete  in  ridicolo  la  mia  domanda. 
Le  facelle  far  V  imbafciata  ? 

Ern.  Sì,  ed  ella  mi  fe  rifpondere  che  non  mi 
poteva  ricevere. 

Bon,  E  ciò  non  orante  ci  fiete  entrato  ? 

Ern.  Ci  fono  entrato. 

Bon,  E  perchè  ì 

Ern,  Per  curiofità. 

Bon,  Per  quale  curiofità  ? 

Ern,  Per  veder  che  facevano  Milord,  e  la 
voftra  fpofa. 

Bon,  Che  facevano  ?  ( con  i/mania.) 

Ern,  Oh  !  parlavano.     ( con  caricatura  ma^ 

li%.iofa.) 

Bon.  Che  differo  nel  vedervi  ? 

Ern.  La  Dama  divenne  rofTa,  e  il  Cavaliere 
fi  fece  verde. 

Bon,  Divenne  roffa  Pamela  ? 

Ern,  Sì,  certo,  e  non  potendo  trattenere  Io 
fdegno,  partì  trattandomi  fcortefemente.  Mi- 
lo lord 
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lord  Artur  prefe  pofcia  le  di  lei  parti,  ardì 
infultarmi,  ed  ecco  nata  V  inimicizia. 

Boft,  Deh  sfuggite  per  ora  di  rifcontrarvi. 

Er?i.  S'  io  folìi  in  altro  paefe,  V  avrei  dillefb 
a  terra  con  un  colpo  della  mia  fpada. 

Bon.  La  caufa  non  interefla  voi  folo  ;  ci 
fono  io  molto  più  intere/Tato,  e  la  voUra  con- 
tefa  può  mettere  la  mia  reputazione  al  ber- 
faglio.  O  Tono  falli  i  voflri  fofpetti,  o  fona 
in  qualche  modo  fondati.  Prima  di  palTare 
più  oltre  mettiamo  in  chiaro  una  tal  verità. 
Trattenetevi  per  poche  ore,  e  prima  eh'  io  non 

10  dica,  favoritemi  di  non  ufcire  da  quelle 
porte. 

Erri.  Bene;  manderò  in  tanto  il  mio  fer- 
vitore  a  prendere  le  mie  pillole,  ^e  niega 
di  darmi  fodisfazione,  gli  farò  faltare  all'  aria 

11  cervello.  Io  che  ho  viaggiato  non  foiFro 
ìnfulti,  e  fo  vivere  per  tutto  il  mondo. 

(parte,) 

SCENA  VII. 
Milord  Bonfil, Isacco* 
Bon.  Milord  Artur  da  folo  a  fola  colla  mia 
fpofa  ?  Che  male  c'  è  ? . .  non  può  ilare  ?  Ma 
perchè   durante  il  loro  colloquio  ricufar  di 
ricevere  un'  altra  vifita  ì  Sarà  perchè  ella  non 

può 
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può  fofFrire  il  Cavaliere  Ernold  e  il  Cavaliere 
dirguftato  di  efTere  male  accolto,  o  avrà  penlato 
male  di  lei,  o  la  vorrà  inquietar  per  vendetta. 
Milord  Artur  non  è  capace  . . .  Ma  perchè  a 
fronte  del  Cavaliere  non  ha  voluto  giuftificarfi  ? 
Perchè  adirarfi  a  tal  fegno  ?  Perchè  promovere 
una  contefa  ?  Quelle  rifoluzioni  non  fi  prendono 
fenza  una  forte  ragione.  Milord  è  Cavaliere, 
è  mio  amico,  ma  è  uomo  come  fon  io,  e  la  mia 
Pamela  è  adorabile.  Sì  è  adorabile  la  mia 
Pamela,  e  appunto  per  quefto  mi  pento  di  aver 
dubitato  un  momento  della,  fua  virtù.  Non 
la  rende  amabile  foltanto  la  fua  bellezza,  ma 
la  fua  oneftà.  Al  naturale  coiìume  onefto  vi 
fi  aggiunge  ora  la  cognizione  del  proprio  (angue, 
il  nodo  indilfol ubile,  che  la  fece  mia,  la  gra- 
titudine ad  un  Marito,  che  V  cima,.  No,  non 
è  poffibile,  nè  per  la  parte  di  lei,  nè  per  la 
parte  di  Artur.  Il  Cavaliere  Ernold  è  un 
indegno,  è  un  impoilore  ;  gli  ho  perdonato 
una  volta  ;  non  gii  perdonerò  la  feconda.  Chi 
è  di  là  ? 

J/ac,  Signore. 

£ofi,  Dov'  è  il  Cavaliere  ? 

Ijàc,  In  galleria  con  Miledi  Daure. 

Bo^,  K  qui  mia  forella  ! 

Jjac.  Sì  Signore. 

Bg?j,  Ha  veduto  mia  moglie  ì 

I/ac.  Non  Signore. 

Bon* 
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Bon,  Che  fa  che  non  fi  lafcia  vedere  ? 
Ifac,  Parla  in  fegreto  col  Cavaliere, 
Bon,  Col  Cavaliere  ? 
Ifac.  Sì  Signore. 

Boa.  Dì  a  tutti  due  che  favorifcano  di  venir 
qui.    No  fermati,  anderò  io  da  loro. 
Ifac,  Ecco  Miledi  Daure. 
Bon.  Ritirati. 
Ifac,  Sì  Signore.  _  ( parte.) 

SCENA  VIIL 
Milord  Bonfil,  poi  Miledi  Daure. 

Bon,  Sarà  meglio  eh'  io  parli  a  Miledi 
Daure.  Ella  dirà  per  me  al  Cavaliere  quello 
eh'  io  aveva  intenzione  di  dirgli. 

MiL  Milord,  poffo  venire  ? 

Bon,  Venite. 

MiL  Oggi  avete  volontà  di  parlare  ? 

Bon,  Sì,  ho  bifogno  di  parlar  con  voi. 

MiL  Mi  parete  turbato. 

Bon.  Ho  ragione  di  elTerlo. 

MiL  Vi  compatifco.  Pamela,  dacché  ha 
cambiato  di  condizione,  pare  che  voglia  cam- 
biar coftume. 

Bon,  Qual  motivo  avete  voi  d'  infultarla  ? 

MiL  II  Cavaliere  m'  informò  d'  ogni  cofa, 

Bon,  Il  Cavaliere  è  un  pazzo. 

Mil 
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M/7.  Mio  nipote  merita  piùrifpetto. 

Bori,  Mia  moglie  merita  più  convenienza. 

MiL  Se  non  la  terrete  in  dovere,  è  Donna» 
anch*  ella  come  le  altre. 

J5i>;/.  Non  è  riprenfibile  la  fua  condotta. 

MiL  Le  Donne  faggie  non  danno  da  fof- 
pettare. 

Bori,  Qual  fofpetto  fi  può  di  lei  concepire  ? 

MiL  Ha  troppa  confidenza  con  Milord  Artur. . 

Bo?i,  Milord  Artur  è  mio  amico. 

MiL  Eh  in  quefia  Torta  di  cofe  gli  amici.. 
poITono  molto  più  dei  nemici. 

Bon,  Conolco  il  di  lui  carattere. 

MiL  Non  vi  potrefte  ingannare  ? 

Bon,  Voi  mi  volete  far  perdere  la  mia  pace. 

MiL  Son  gelofa  dell'  onor  vofi:ro. 

Bon,  Avete  voi  qualche  forte  ragione  per- 
farmi  dubitare  dell'  onor  mio  ? 

MiL  II  Cavaliere  mi  difie  .... 

Bon,  Non  mi  parlate  del  Cavaliere.  Non 
ho  in  credito  la  fua  prudenza,  e  non  do  fede 
alle  fue  parole. 

MiL  Vi  dirò  un  penfiere,  che  mi  è  venuto. 

Bon,  Sì,  ditelo. 

MiL  Vi  ricordate  voi  con  quanto  ftudio,  con 
quanta  forza  vi  perfuadeva  Milord  Artur  a  non 
ifpofare  Pamela? 

Bon,  Sì,  me  ^ne  ricordo..  Che  cofa  argo^ 

mentate 
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mentate  voi  dalle  dilTuafìoni  del  caro  amico  ? 
Non  erano  fondate  fuUa  ragione  ? 

MiL  Caro  Fratello,  le  ragioni  d'  Artur  po- 
teano  efTer  buone  per  un'  altro  paefe.  In 
Londra  un  Cavaliere  non  perde  niente,  fe  fpofa 
una  povera  fanciulla  onefca.  Io  non  mi  rifen- 
tiva  contro  di  lei  per  la  fuppofta  viltà  della  fua 
condizione,  ma  mi  difpiaceva  foltanto  per  quelF 
occulta  ambizione,  che  in  lei  mi  pareva  di 
ravvifare.  Milord  Artur,  che  non  è  niente  del 
voftro,  non  poteva  avere  quedo  riguardo.  Piut- 
tofto,  riflettendo  alle  fue  premure  d'  al  ora,  e 
alle  confidenze  prefenti,  potrebbe  creder/i  eh* 
egli  vi  perfuadefTe  a  lafciarla  pel  defiderio  di 
farne  egli  P  acquiflo. 

Bon,  E'  troppo  fina  la  voftra  immagina- 
zione. 

MiL  Credetenxi  che  poche,  volte  io  sbaglio» 
Boti,  Spero  che  quella  volta  v'  inganne- 
rete. 

MiL  Lo  defidero,  ma  non  lo  credo* 

Bon,  Penfate  voi  che  paffaffero  amori  fra 
Milord  Artur,  e  Pamela  ? 

MiL  Potrebbe  darfi. 

Bon.  Potrebbe  darfi? 

MiL  Io  non  ci  vedo  difficoltà. 

Bon.  Ce  la  vedo  io.  Artur,  e  Pamela  fono 
due  anime,  che  fi  nutrifcono  di  virtù. 

MiL 
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MiL  Quanto  mi  fate  ridere  1  di  quelli  vir- 
tuofi  foggetti  ne  abbiamo  veduti  pochi  d'  in- 
namorati ì 

Bon,  Miledi,  balla  così.  Vorrei  llar  folo  per 
ora. 

MiL  Anderò  a  trattenermi  col  Cavaliere. 

Bon,  Dite  ai  Cavaliere,  che  favorifca  andar- 
fene,  e  in  cafa  mia  non  ci  torni. 

Mil.  Volete  che  accada  peggio  fra  lui,  e 
Milord  Artur?  quella  loro  inimicizia  non  fa 
onore  alla  voUra  cafa. 

Bon,  (Ah  !  in  che  mare  di  confufione  mi  tro- 
vo !) 

MiL  Milord,  vi  lafcio  folo  ;  ci  rivedremo. 
Bvn,  Sì,  ci  rivedremo. 

MiL  (Pamela  non  celTa  di  fcreditar  me,  e 
mio  Nipote  nelP  animo  di  Milord  ;  la  nollra 
compagnia  non  le  piace,  fegno  che  ha  fogge- 
zione  di  noi,  che  vorrebbe  avere  maggior  li- 
bertà. Non  credo  di  penfar  male,  fe  la  giu- 
dico una  frafchetta.)  (parte.) 

SCENA  IX. 

Milord  Bonfil,  poi  Isacco. 

Bon,  Ehi. 
IJac,  Signore. 

Bon,  Dì  a  Miledi  mia  fpofa  che  venga  qui. 
Jfac,  Sì  Signore.  ( parte,) 

S  C  E. 
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SCENA  X. 
Milord  Bonfil,  poi  Pamela. 

Bon.  Non  fo  fé  mia  forella  parli  con  inno- 
cenza, oppur  per  malizia.  Dubito  che  in  ap- 
parenza foltanto  abbia  depoflo  V  odio  contro 
Pamela.  Quefta  virtuofa  femmina  è  ancora 
perfeguitata.  Se  fofTe  vera  l' inclinazione,  che 
in  lei  figurano  per  Artur,  non  mi  avrebbe  fol- 
lecitato  ogni  giorno  perch'  io  la  conduceffi  alla 
Contea  di  Lincoln.  Ella  forfè  penfa  meglio 
di  me  ;  conofce  i  fuoi  nemici,  e  non  ha  cuor  d' 
accufarli  ;  per  ciò  aborrifce  un  foggiorno  peri- 
colofo.    Eccola,  vuo'  fodisfarla. 

Pam,  Signore,  eccomi  ai  vollri  comandi. 

Boti,  Quello  titolo  di  Signore  non  iflà  più 
bene  fra  le  labbra  di  una  conforte. 

Pam,  Sì  caro  Spofo,  che  mi  comandate  ? 

Bon,  Ho  rifoluto  di  compiacervi. 

Pam,  Voi  non  illudiate  che  a  caricarmi  di 
benefizj,  e  di  grazie.  In  che  penfate  ora  di 
compiacermi  ? 

Bon,  Da  qui  a  due  ore  noi  partiremo  per  la 
Contea  di  Lincoln. 

Pam,  Da  qui  a  due  ore  ?  (con  meravìglia  e 

fofpenjione,) 

Bm,  Sì,  preparate  qualche  cofa  per  voflro 
ufo,  al  refto  lafciate  penfare  a  Madama  Jevre. 

2  Pam* 
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Fanti  (Oimè,  non  fi  ricorda  più  di  mio 
padre.)    (da  Je,) 

Bon.  (Si  turba.    Pare  che  !e  difpiaccia.) 

(da/e.) 

Pam.  Signore  . . . 

Bon,  Siete  voi  pentita  di  cambiar  la  città 
nella  villa  ? 

Pam.  Farò  Tempre  quel  che  mi  comandate  di 
fare.    (  mejia.) 

Bon.  (Mi  mette  in  fofpetto.)    (da  fej 

Pam.  (Non  ho  coraggio  d'  importunarlo.) 

(da  /e.) 

Bon,  Pamela,  che  novità  è  quella  ?  I  giorni 
pafiati  Londra  vi  difpiaceva  !  ora  non  avete 
cuore  d'  abbandonarla  ì 

Pam.  Se  così  vi  piace,  andiamo, 

Bon.  Io  non  bramo  di  andarvi  che  per  piacer 
voftro. 

Pam.  Vi  ringrazio  di  tanta  bontà, 
Bon.  Mi  forprende  quella  voftra  freddezza^ 
Pam.  Compatitemi.    Ho  il  cuore  angufti* 
ato, 

Bon.  Perchè,   Miledi  ?      (con  un  poco  di 

/degno.) 

Pam.  Per  cagion  di  mio  padre. 
Bon.  Per  voftro  padre  eh  ? 
Pam.  Sì  Milord,  mi  difpiacerebbe  lafciarlo* 
Bon,  Che  cofa  può  mancare  in  mia  cafa  alle 
occorrenze  di  voftrc)  padre  ì 

Pam» 
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^Fam.  Gli  manca  il  meglio,  fe  gli  manca  la 
libertà. 

Bori.  Quefta  per  ora  gli  è  dilFerita. 

Pam.  Lo  fo  pur  troppo. 

Bon,  Chi  ve  r  ha  detto  ? 

Fam.  Milord  Artur, 

Bon,  Favellafte  voi  con  Milord  Artur  ì 

Fam,  Sì  Signore. 

Bon,  Chi  vi  era  prefente  ? 

Pam»  NefTuno. 

Bon,  NelTuno? 

Fam,  Dell'  afFar  di  mio  padre  convien  par- 
lare fegretamente. 

Bon,  (Ha  ragione.)    ( da  fe,) 

Fam,  Spiacevi  eh'  io  abbia  parlato  con  Mi- 
lord Artur  ? 

Bon,  No,  non  mi  {piace. 

Fam.  K  r  unico  cavaliere  eh'  io  ftimo  ;  che 
mi  pare  onefto  e  fìncero. 

Bon,  Sì,  è  buon  amico. 

Fam,  degno  veramente  della  voftra  ami- 
cìzia. Parla  bene,  è  di  buon  core,  ed  è  un 
efemplare  di  civiltà,  e  cortefìa. 

Bon,  (Lo  loda  un  po'  troppo.)    ( da  fe,) 

Fam,  Ha  un  amor  grande  per  il  povero  mio 
genitore. 

Bon,  (Se  lo  loda  per  quello,  non  vi  è  ma* 
lizia.)  (da/e,) 

Fam* 
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Pam,  Spofo  mio  dilettiffimo,  poiTibile  che  noa 
ci  riefca  di  confolarlo  ? 
Bon,  Sì,  lo  confoleremo. 
Pam,  Ma  quando  ? 

Boti,  Quando,  quando.  Più  prefto  che  fi 
potrà.    (  alterato,) 

Pam,  (Si  altera  facilmente.  Quanto  mai  mi 
difpiace  quello  picciolo  fuo  difetto  !)     (da /e,) 

Bon,  Preparatevi  per  partire. 

Pam,  Sarò  pronta  quando  volete. 

Bon,  Dite  a  Jevre  che  venga  qui. 

Pam,  Sarete  obbedito.    ( con  umiltà,) 

Bon,  Se  non  liete  contenta,  non  ci  venite. 

Pam,  Quando  fono  con  voi,  non  polTo  elTere 
che  contenta 

Bon,  Volete  che  facciamo  venir  con  noi  della 
compagnia  ? 

Pam,  Per  me  non  mi  curo  di  aver  nelTuno. 

Bon,  Facciamo  venire  Milord  Artur  ? 

P^am,  Milord  Artur  mi  fpiacerebbe  meno  d' 
ogni  altro. 

Bon,  Vi  piace  la  compagnia  di  Milord  ì 

Pam,  Non  la  defidero,  ma  fe  vi  foffe,  non  mi 
recherebbe  moleftia. 

Bon,  (Parmi  innocente.  Non  la  mettiamo 
in  fofpetto.)  .Per  ora  non  verrà  neffuno.  Se  vi 
annoj erete  ritorneremo  in  città. 

Pam,  Mi  Ita  fui  cuore  mio  padre. 

Bon,  Parlategli  ;  afficuratelo  che  non  perdo 
di  villa  le  fue  premure,  e  le  voftre.  Sollecita- 
tevi alla  partenza. 

Pam^ 
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Pam.  Sarò  pronta  quando  vi  piacerà  di  par- 
tire, {parte.) 

SCENA  XL 
Milord  Bonfil,  poi  Jevre. 

Bon.  Infelice  quel  cuore,  in  cui  penetra  il 
veleno  della  gelofia.  Io  non  ho  motivo  di  efier 
gelofo,  ma  conofco  che  fe  lo  foffi,  farei  beftiale. 
Non  impedirò  mai  a  Pamela  di  converfare,  ma 
non  foffrirò  eh'  ella  converfi  a  telta  a  tefta  con 
uno  folo.  Eppure  ci  li  è  trovata  con  Milord  Artur. 
Eh  un  accidente  non  dee  fare  ftato.  Non  V  ave- 
ranno  fatto  a  malizia.  Ecco  Jevre  ;  fentiamo  da 
lei  come  accaduto  fia  un  tal  incontro  ;  ma  fenza 
porla  in  fofpetto,  che  non  vuo'  fcoprire  la  mia 
debolezza. 

Je'v.  Signore,  che  mi  comandate  ? 

Bon,  Dov'  è  la  padrona  ? 

Je  v,  Nella  fu  a  camera. 

Bon,  E' fola? 

Jev,  Sola.    Con  chi  ha  da  efTere  ì 

Bon,  Delle  vifite  ne  vengono  continuamente. 

Jev,  E'  vero,  le  riceve  per  forza.  Tratta 
tutti  con  indifferenza,  e  fi  fpiccia  preftiffimo. 

Bon,  Bafta  che  non  fi  trattenga  da  folo  a  fola. 

Jev,  Oh  cofa  dite  !  non  vi  è  pericolo. 

Bon,  Non  fi  è  mai  trattenuta  a  tefra  a  tefla 
con  qualcheduno  ? 

VoL.  II.  B  Jev. 


26       PAMELA  MARITATA. 

Je'v,  No  certamente  (fe  gli  dico  di  Milord 
Artur,  è  capace  d' ingelofirfi,)    (da  fe.) 
Boti.  Lo  fapete  voi  per  iìcuro  ? 
Jeu,  Per  ficuriffimo. 

Bon.  Jevre,  non  principiate  a  dirmi  delle 
bugie. 

Je'v,  Non  direi  una  bugia  per  tutto  1'  oro  del 
mondo. 

Bon.  Non  fapete  che  Milord  Artur  è  flato 
buona  pezza  da  folo  a  fola,  con  mia  conforte  ? 

Jer,  (Spie  indegne,  fubito  glie  1'  hanno  det- 
to.)    ( da  fe.) 

Bon.  Rifpondetemi  :  non  lo  fapete  ? 

'Jev,  Io  mi  maraviglio  che  vi  dicano  di  quefle 
cofe,  e  che  voi  le  crediate. 

Bon.  Non  ci  è  flato  Milord  Artur  ?     ( con 

if degno.) 

Je'V.  Sì,  ci  è  flato.  f  con  qualche  timore») 

Bon.  Dunque  di  che  vi  maravigliate  ì 

Jev.  Mi  maraviglio  di  chi  vi  ha  detto  che 
erano  foli. 

Bon.  E  chi  vi  era  con  loro  ? 

Je'v.  Io  Signore,  e  fono  fiata  fempre  con 
tanti  d'  occhi,  e  colle  orecchie  attentiffime. 

Bon.  Sì  ?  ditemi  dunque  di  che  ,cofa  hanno 
fra  di  lor  parlato. 

Jev.  (Che  diamine  gli  ho  da  dire?)  Hanno 
parlato  di  varie  cofe,  delle  quali  ora  non  mi 
fovvengo. 

Bottt 
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Bon,  Dunque  non  avete  afcoltato.  Dunque 
fiete  bugiarda. 

Je'v,  Eh  mi  farefte  venir  la  rabbia.  Hanno 
parlato  di  cofe  indiiFerenti. 

Bon.  Ma  di  che  ? 

Jev,  Che  fo  io  ?  di  mode,  di  fcuifEe,  di  abiti, 
di  galanterie. 

Bon,  Milord  non  è  capace  di  fimili  ragiona- 
menti. 

Je'v.  Eppure  .... 

Bon,  Andate. 

Je^u,  Non  vorrei  che  credefte .  . . 
Bon,  Andate,  vi  dico.    ( alterato,)  v 
Je'v,  (Oh  quefta  volta  mi  fon  confufa  dav- 
vero.) C parte,) 

SCENA  XII. 
Milord  Bonfil,  poi  Isacco. 

Bon,  Coftei  mi  mette  in  fofpetto.  Conofco 
che  non  dice  la  verità.  Se  vuol  coprir  la  pa- 
drona vi  dee  elTere  del  miftero.  Pamela  non 
me  r  ha  detto,  di  aver  parlato  a  Milord  colla 
governante  prefente.  Coflei  è  più  maìiziofa. 
Ma  fu  quello  punto  mi  vo'  chiarire.  Chi  è  di 
là? 

Ifac,  Signore, 

Bon,  H?à  tu  veduto  ftamane  Milord  Artur  ? 
Ifac,  L'  ho  veduto, 

B  2  Bo^* 
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Bon.  Dove  ? 
Ifac,  Qui. 

Bon.  Con  chi  ha  parlato  ? 

Ifac,  Colla  padrona. 

Bon.  Nella  Aia  camera  ? 

I/ac.  Nella  fua  camera. 

Bon.  Vi  era  Madama  Jevre  ? 

I/ac.  Non  ho  veduto  Madama  Jevre. 

^Bon.  Fofti  in  camera  ? 

Ifac.  Sì  Signore. 

jB<?;z.  e  non  vi  era  Madama  Jevre  ? 
Ifac.  Non  Signore. 

Bon.  (Ah  sì,  m'  ingannano  tutti  due.  Sono 
d*  accordo.  M'  ingannano  aflblutamente.  Ecco 
Pamela.  Son  fuor  di  me.  Non  mi  lido  de' 
miei  trafporti.)  ( parte.) 

SCENA  XIII. 
Isacco,  poi  Pa me l  a. 

Pam.  Non  credo  mai  che  fe  mio  conforte  ve- 
nìfTe  a  rifapere,  che  io  hofcritto  quello  viglietto, 
p  jtelTe  di  me  dolerfi.  Finalmente  mio  padre 
illefTo  mi  ha  coniìgliato  a  fcriverlo,  ed  a  man- 
darlo. Tutto  è  all'  ordine  per  la  partenza,  e 
fe  fi  allontana  da  Londra  il  mio  fpofo,  Artur 
folamente  può  follecitare  la  grazia  per  il  po- 
vero mio  genitore.  Dall'  acquifto  della  fua  li- 
bertà dipende  la  rifoluzione  di  far  venire  mia 

madre. 
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madre.    Muojo  di  volontà  di  vederla.    Amo  i 
miei  genitori  più  di  me  ftcìTa,  e  non  fono  mai 
di  fov^erchio  le  diligenze  amorofe  di  una  fi- 
gliuola.   I  racco. 
Ifac.  Miledi. 

Tanu  Sai  tu  dove  abiti  Milord  Artur? 

Ifac.  Sì  Signora. 

Ta7K.  Recagli  quefla  lettera. 

Ij'ac,  Sì  Signora. 

Pa?n,  Procura  di  dargliela  cautamente. 
Ifac,  Ho  capito. 

Fam,  Secondate,  o  Cieli,  i  miei  giuiliiìlrnl 
deliderj.  (parte,) 

SCENA  XIV. 
Isacco,  fai  Milord  Bonfil. 
Ifac,  Offerta  la  leiteray  la  pone  in  tafca,  e 
ìncainmina, 

Bon,  A  me  quella  lettera,    (ad  I/acca, ) 
'I/ac.  Signore . . .    ( dubbio/o, J 
Bon,  Quella  lettera  a  me.    (con  autorità,) 
Ifac,  Sì  Signore,    {gliela  dà,) 
Bon,  Vattene.    {Ifacco  parte,) 

S    C    E    N    A  XV. 
Milord  Bonfil  folo. 
Bon,  Pamela  fcrive  una  lettera  a  Milord  Ar- 
Artur  ?   fenza   dirmelo  ?   per   qual  ragione  ? 
Aprafi  quefto  foglio.     Mi  trema  la  mano; 

B  3  mi 
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mi  batte  il  cuore.    Preveggo  la  mia  rov'iaa. 

{ajìre,  e  legge.) 

Milord, 

Mio  Marito  mi  ordina  Ì7npron)<vif amente  portarmi 
con  lui  alla  Contea  di  Lincoln,  necefTario, 
eh'  ella  lo  partecipi  a  Milord  Artur  ?  Che  con- 
fidenza? che  interefTatezza  ha  con  lui?  Voi 
fapete  ch^  io  lafcio  in  Londra  la  miglior  parte  di 
7n2  medejima  ....  Come  !   non  fono  io  la  parte 

più  tenera  del  di  lei  cuore  ?  Chi  mi  ufurpa  quél 
pollo,  che  per  tanti  titoli  mi  conviene  ?  E  mi 
conjola  foltantù  la  'vojira  bontà,  in  cui  unicamente 
confuio.    Ah  mi  tradifcono  i  fcellerati.    Non  mi 
/piego  più  chiaramente  per  non  o fidar  e  alla  carta 
un  fegreto  sì  rilegante  .  .....  No,  non  permette  il 

Cielo  che  colpe  limili  iliano  lungamente  occulte. 
V 9Ì  fapete  il  co7icerto  nojìro  di  quejia  mane,  (Ah  ! 
perfida)  e  /pero  che  a  tenor  del  medejimo,  'vi  rego- 
lerete con  calore,  e  prudenxa.  Se  'verrete  alla  Con- 
tea  di  Lincoln  a  recarmi  qualche  confolazione,  ter- 
minerai di  penare.  Mi  fento  ardere  ;  non  poflb 
più.  Mio  marito  'vi  ^cdrà  'volontieri.  Sì,  per- 
fida, il  mio  buon  cuore  non  mi  farà  conofcere 
un  mio  rivale.  Ma  che  dico  un  rivale  ? 
un  empio  profanatore  del  decoro,  e  dell'  ami- 
cizia. Ingratifiima  Donna  ...  e  farà  pollìbile 
che  la  mia  Pamela  fia  ingrata  ?  sì,  pur  troppo,, 
non  vi  è  più  ragione  per  dubitare.  Non  ho, 
voluto  credere  ai  Cavaliere,   non  ho  voluto 

C/edere 
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credere  a  mia  forella  ;  Jevre  è  d'  accordo  ; 
Artur  è  mendace  ;  Pamela  è  infida.  Ma  quei 
tremori,  quei  pianti,  quelle  dolci  parole  ?  . . . 
Eh  fimiii  inganni  non  fono  infoliti  in  una  don- 
na. Quella  è.  più  brava,  che  fa  più  fingere  ; 
ma  io  faprò  fmafcherar  la  menzogna,  punir  la 
frode,  e  vendicare  1'  infuceltà.  Sì  la  farò 
morire.  .  .  .  Chi  ?  Pamtla  ?  Pamela  ?  r^nnv^i 
Pamela?  morirò  nel  cirluj  e  fcntonù  ni- 
penfarlo. 


Fine  peli/  Atto  Primo. 
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ATTO  SE  CON  DO. 


SCENA  PRIMA. 

Milord  Bonfil,  foi  Isacco. 

Ban.  (  Ty^Jfeggia  alquanto /o/pe/o,poi  chiama.) 

JT  Ehi. 
I/ac,  Signore. 

Bon,  ( Seguita  a  paffeggiare,  e  penfare.) 
Ifac,  ( ferina  im??2ohile  ad  ajpettare») 
Bo7i,  (Non  vorrei  precipitar  la  rifoluzione) 
(  da  fé  p  affé ggì  andò,)  (Andrò  cauto  nel  rifol- 
vere  ;  ma  Pamela  non  mi  vedrà  prima  eh'  io 
non  fia  incerato.  I  di  lei  occhi  mi  potrebbero 
facilmente  fedurre.)    Ehi.    ( chiamando  e  paffeg- 

giando,) 

Ifac,  Signore,    (fenza  tnc^jerju) 

Bon,  (L*  amore  mi  parla  ancora  in  favore  di 
qiiell'  ingrata.)  (paffeggiando,)  (Sì,  così  ii 
faccia.  Parlifi  con  Milord  Artur.  Mi  parve 
fempre  un  Cavaliere  fmccro.  Proverò  a  me- 
glio fperimentarlo.)  Ehi, 

Ifac. 
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IJac,  Signore.  (come /opra.) 

Bon.  Va  in  traccia  di  Milord  Artur.  Digli 
che  ho  neceffità  di  parlargli.  S'  egli  vuole  venir 
da  me,  s'  io  deggio  paffar  da  lui,  o  dove  vuole 
che  ci  troviamo. 

Ifac,  Sì  Signore. 

Bon.  Portami  la  rifpofta. 

Ifac,  Sarete  fervito.  (in  atto  di  partire.)- 

Bon.  Fa  prefto. 

Jfac.  Subito.  (s^  incammina  conjlemma.) 

Bon.  Spicciati,  cammina,  follecita  il  pafib. 
Jfac.  Perdonate.    (Il  lacchè  non  V  ho  fatto 
mai.)  {^da  fé,  a  parte.) 

SCENA  IL 
Milord  Bonfil,  poi  Jevre. 

Bon.  La  flemma  di  coftui  è  infolFribile.  Ma 
è  fedele.  Mi  convien  tollerarlo  in  grazia  della 
fedeltà. 

Je^.  Signore ... 

Bon.  Non  vi  ho  chiamato. 

Jev.  E  non  potrò  venire  fenza  effer  chia- 
mata ? 

Bon,  No  ;  non  potete  venire. 
Jev.  Fin  ora  ci  fon  venuta. 
Bon.  Da  qui  in  avanti  non  ci  verrete  più. 
Je^v.  E  perchè  ? 
Bon,  Il  perchè  lo  fapete  voi. 
Jev  Siete  in  collera  per  una  bugia^  che  vi  ho 
detto? 

B  5  Bon. 
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Bon,  Dite  che  ne  ho  fcoperta  una  fola,  ma  fa 
il  Cielo  quante  ne  avrete  dette. 

Je^,  In  verità.  Signore,  non  ho  detto  che 
quella  fola,  e  V  ho  fatto  per  bene.  , 

Bon,  Perchè  tenermi  nafcofk)  il  colloquia  di 
Pamela  con  Milord  Artur  ? 

Je'v,  Perchè  conofco  il  voftro  temperamento. 
So  che  liete  affai  fofpettofo,  e  dubitavo  che  po- 
tefle  prenderlo  in  mala  parte. 

Bo?2,  Io  non  fofpetto  fenza  ragione.  La  ge- 
losa non  mi  accieca.  Ho  fondamento  ballante 
per  diffidare  delia  onéllà  di  Pamela. 

Je^,  Oh  cofa  dite  mai?  Diffidar  di  Pamela 
è  lo  Helfo  che  dubitare  dell  luce  dela  foje. 

Bo?i,  Sapete  voi  i  ragionamenti  di  Pamela 
con  Milord  Artur. 

Je'v,  Li  fo  beniffimo. 

Bon,  Come  li  fapete,  fe  non  vi  folle  prefente  ì 
Jenj,  Li  fo,  perchè  ella  me  li  ha  confidati. 
Bon,  Io  li  fo  molto  meglio  di  voi. 
Je^,  Avete  parlato  colia  voUra  fpofa? 
Bon,  No.  "^^ 
y^^.  Parlatele. 
Bon,  Non  le  voglio  parlare, 
y^^.  Or'  ora  verrà  qui  da  voi. 
Bon,  Se  ella  verrà,  nie  ne  anderò  io. 
Je.'v,  Non  dovete  partire  infieme  per  la  Cón^, 
tea  di  Lincoln  ? 

Bon.  No,  non  fi  parte  più. 
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Je'v,  Ella  ha  preparato  ogni  cofa. 

Bon,  Mi  difpiace  dell'  inutile  fua  fatica, 

{ironicamente^ 

Je^,  (Che  nomo  volubile  !  e  poi  dicono  di 
noi  altre  donne.) 

Bon,  Se  non  avete  altro  da  dirmi  potete 
andare. 

Je'v,  Non  volete  venire  dalla  voftra  fpofa  ? 
Bon,  Non  ci  voglio  venire. 
Je^,  E  non  volete  permettere  eh'  ella  venga 
qui  ? 

Bon.  No,  non  la  vo'  vedere, 
Jev,  E  come  ha  da  finire  quella  faccenda  ? 
Bon,  In  quelle  cofe  voi  non  vi  dovete  impac» 
Giare. 

Jc'v»  In  verità.  Signore,  fletè  una  bella  tefta, 
Bon,  Sono  il  diavolo  che  vi  porti. 
Je'v.  Con  voi  non  fi  può  più  vivere. 
Bon,  Io  non  vi  prego  perchè  reftiate. 
Je^,  Se  fòfie  viva  la  vofira  povera  ma- 
dre !  . . . 

Bon,  Vorrei  che  fofl!e  viva  mia  madre,  e  ch^ 
fòlle  crepata  voi. 

Jev.  Obbligatifiima  alle  di  lei  grazie. 
Bon,  Sciocca, 
Jov,  E'  inrofiribile, 
Bon,  Andate.  • 

Je^,  Sì,  vado.     (Ci  fcommettd,  che  ora  è  - 
pentito  d'  avere  fpofata  Pamela.    Fanno  co^ì 
B.  6.  quefti 
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quefti  uomini.  Fin  che  fono  amanti  ;  oimei, 
pianti,  fofpìri,  difperazioni  ;  quando  fono  ma- 
riti, diventano  diavoli,  bafilifchi.    C^ia  /e,  e 

parte,) 

SCENA.  III. 

Milord  Bonfil  folo, 
Bon,  Non  farebbe  cofa  fuor  di  natura,  che 
Jevre  tenelTe  più  dalla  parte  di  Pamela  che 
dalla  mia.  Le  donne  hanno  fra  di  loro  un 
intere/Te  comune,  quando  trattafl  di  mantenerfì 
in  concetto  prelTo  di  noi.  Oltre  di  ciò,  Jevre 
ha  fempre  amato  Pamela  ;  e  fe  meco  è  attaccata 
per  interefTe,  lo  farà  molto  più  feco  lei  per 
amore.  Tutto  ciò  mi  fa  diffidar  di  coftei,  e 
diffidando  di  Jevre,  pofTo  dubitare  ancor  di 
Pamela.  Se  efamino  la  condotta,  eh'  ella  ha 
tenuto  meco,  non  dovrei  crederla  menzognera, 
ma  le  donne  hanno  V  abilità  di  faper  fingere 
perfettamente.  Potrei  lufingarmì  che  ricono- 
fcendofi  nata  di  nobil  fangue,  fi  trovalTe  in 
maggior  impegno  di  coltivare  le  maffime  delP 
oneflà,  e  del  contegno,  ma  pofTo  anche  temere 
eh'  ella  abbia  perduta  quella  foggezione,  che 
le  infpirava  la  fua  creduta  viltà  ;  e  che  la 
fcienza  del  proprio  e/Tere  V  invanifca  a  fegno 
di  fuperare  ì  rimorfi,  e  non  abbia  per  me 
quella  gratitudine,  che  a'  miei  benefizj  fi  con- 
verrebbe» 
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verrebbe.  Quefti  miei  argomenti  fono  per  mi^ 
difgrazia  fulla  ragione  fondati  j  ma  quella  llefia 
ragione,  che  cerca  d'  illuminarmi,  avrà  forza 
per  animarmi.  Ho  amata  Pamela  perchè  mi 
parve  degna  d'  amore  ;  faprò  abborrirla,  quando 
lo  meriti.  Ero  difpofto  a  fpofarla,  quando  la 
credevo  una  ferva  ;  avrò  il  coraggio  di  ripu- 
diarla, benché  riconofciuta  per  Dama.  Sì,  la 
buona  Filofofìa  m'  infegna  che  chi  non  fa  vin- 
cere la  paflìone  non  merita  di  efler  uomo,  e  che 
fi  acqailla  lo  flefTo  merito,  amando  la  virtù,  e 
deteilando  la  fcelieraggine.  (parte.) 

SCENA  IV. 
Pamela,  e  Jevre. 
Je'v,  Poe'  anzi  il  padrone  era  qui.  Potrà 
effere  poco  lontano.  Trattenetevi,  che  lo  andrò 
a  ricercare. 

Pam.  No,  no,  fermatevi.  Dovrefte  cono- 
fcerlo  meglio  di  me.  Guai  a  chi  lo  importuna 
foverchiamente.  Defidero  di  vederlo,  defidero 
di  parlargli,  ma  vo'  afpqttare,  per  farlo,  un 
momento  opportuno.  Il  Cielo  vede  la  mia  in- 
nocenza, ed  i  fuoi  falli  fofpetti.  Mi  vergogno  a 
dovermi  giuftificare  ;  pure  V  umiltà  non  è  mai 
foverchia,  ed  un  marito,  che  mi  ha  a  tal  fegno 
beneficata,  merita,  che  innocente  ancora,  mi 
getti  a^  fuoi  piedi  a  fupplicarlo  perchè  mi 
sifcolti. 
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Je^-v,  Non  fo  che  dire  ;  s'  io  folTi  nel  cafo 
voftro,  non  farei  così  buona  ;  ma  forfè  farei 
peggio  di  voi,  e  può  darli  che  colla  dolcezza 
vi  riefca  d'  illuminarlo. 

Fam,  Chi  fa  mai,  fe  mio  padre  abbia  pene- 
trato niente  di  quefto  fatto  ? 

Je^,  Non  r  ho  veduto^  Signora,  e  non  ve  lo 
faprei  dire. 

Pam,  Voglio  andar  ad  allìcurarmene.  (in 

atto  di  partire*) 

Je-u,  No,  t  attenete  vi,  non  trafcurate  di  ve- 
dere Milord,  prima  eh'  egli  efca  di  cafa. 

Pam,  Andate  voi  da  mio  padre.  Sappiate- 
mi dire  fe  ha  penetrato  nulla  di  quefto  mio 
novello  travaglio. 

Je'u,  Sì  Signora.,  reftate  qui,  e  prego  il  Cielo 
che  vi  coafoli.    ( parte, J 

SCENA  V. 
MiLEDi  Pamela,  pai  Milord  Artur. 
Pam.  E-  grande  veramente  il  bene,  che  ho 
conieguito  dal  Cielo,  e  conviene  eh'  io  me  lo 
meriti  colia  fofFerenza.  Ma  in  due  cofe  fon* 
io  colpita,  che  intereffano  troppo  la  mia  tene- 
rezza. Il  padre,  e  lo  fpofo  fono  i  due  cari 
oggetti  deir  amor  mio,  e  fono  al  punto  di 
perder  uno,  e  di  eifere  abbandonata  dall'  altro. 

Ah 
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Ah  nata  fon  per  penare,  e  non  fo  quando  avran 
termine  i  miei  martiri. 

Art,  Miledi,  (folutandola,) 

Pam,  Voi  qui  Sigaore  ì  non  fapete  i  difor- 
dini  di  quella  cafa  ? 

Art,  Non  vi  rechi  pena  la  mia  prefenza  ; 
fon  qui  venuto  per  ordine  di  Milord  voilro 
fpofo. 

Fam,  Compatitemi  s'  io  mi  ritiro  ;  non 
vorrei  che  mi  ritrovalTe  con  voi.    (in  atto  di 

partire,) 

Art,  Accomodatevi,  come  vi  aggrada. 
Fam,  Milord,  avete  novità  alcuna  in  pro- 
poli to  di  mio  padre  ? 

Art,  Ho  un  viglietto  del  fegretario  di  ftato. 

( accofiandoji  un  foco,) 
Fam,  Ci  dà  buone  fperanze  ? 
Art,  Mi  pare  equivoco  ;  non  V  intendo  bene. 
Fam,  Oh  Cieli  l  lafciatemi  un  po'  vedere. 
Art.   Volentieri.     (caccia  di  tafca  un  bi- 
glietto,) 

Fam,  Pretto,  pretto.  Milord. 
Art.  Eccolo  qui  Madama.    (Nel?  atto  che 
da  il  biglietto  a  Pamela^  e/ce  Milord  Bonjil,  ed 

info/p  et  ti/ce,) 

SCENA  VI. 
Milord  Bonfil,  e  dettu 
Bon.  Perfidi,  fugli  occhi  miei  ì 

Ari, 
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Art,  A  che  vi  trafporta  la  gelofia  ? 
Bon.  Che  cofa  v'  intereffa  per  lei?  (ad 

Artur.) 

Art,  Un  Cavalier  d'  onore  dee  difendere  V 
innocenza, 

Bon,  Siete  due  mancatori. 

Art.  Voi  non  fapete  quel  che  vi  dite. 

Pam,  Permettetemi  eh'  io  pofla  almeno  par- 
lare. 

Bon,  Non  afcolto  le  voci  di  una  femmina 
menzognera. 

Pam,  In  che  ho  mancato.  Signore  ? 

Bon,  Quello  nuovo  colloquio  giuflifica  le  vollrc 
male  intenzioni. 

Pam,  Potrete  riconofcere  da  queflo  fo- 
glio •  *  •  C prefenta  a  Bonjìl  il  biglietto  a<vuto  da 

Artur,) 

Bon,  (Prende  il  'vigliettOy  e  lo  Jìraccia,)  Non 
vo'  leggere  altri  viglietti,  ne  ho  letto  uno,  che 
bafta.  Così  non  V  aveffi  letto  ;  còsi  non  vi 
aveffi  mai  conofciuta  ! 

Pam.  Ma  quefta  poi,  compatitemi,  è  una 
crudeltà. 

Art.      un  procedere  fenza  ragione. 

Bon,  Come  !  non  ho  ragione  di  rifentirmi, 
trovandovi  foli  in  quella  camera  per  la  fecon- 
da volta  in  un  fofpettofo  colloquio  ? 

Art.  Io  ci  venni  da  voi  chiamato^ 

Bon* 
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Bo/i,  E  voi  perchè  ci  veni  {le  ?  (^a  P amela.  J 
Pam.  Per  attendervi,  per  parlarvi,  per  fup- 

pKcarvi  di  credermi,  e  di  aver  compallìone  di 

me. 

Bofi.  Non  la  meritate. 

jfirt.  Voi  fletè  un  cieco,  che  ricufa  d'  illu- 
minarfi. 

Bon.  Le  voftre  impollure  non  mi  getteranno 
la  polve  negli  occhi. 

j4rf.  Giuro  al  Cielo  ;  V  onor  mio  non  regge 
a  firn  ili  ingiurie, 

Bo»,  Se  ve  chiamate  offefo,  ho  la  maniera  di 
foddisfarvi. 

Pa7n.  Deh  per  amor  del  Cielo . .  • 

Bo».  Partite,    fa  Pamela.) 

Pam.  Caro  fpofo  . . , 

Bori.  Non  ardite  più  di  chiamarmi  con  quefto 
nome. 

Pam.  Che  farà  di  me  fventurata  ? 
Bon.   Preparatevi  ad  un  vergognofo  ripu- 
dio. 

Pam.  No;  dite  piuttoflo  eh'  io  mi  prepari 
alla  morte.  Non  farà  vero  eh'  io  folFra  un 
infulto  non  meritato.  Tre  cofe  amo  in  quella 
vita  :  Voi,  mio  padre,  e  il  mio  onore.  Fra  voi, 
e  mio  padre  potrefle  difputare  nel  cuor  mio  il 
primo  loco  ;  ma  V  onore  vi  fupera  tutti  due, 
€  fe  in  grazia  voftra  farei  difpofla  a  folFrir 

moltifTimo^ 
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moltiiìlmo,  quando  trattali  dell'  onore  non  fofFra 
niente..  Condannatemi  a  quali-inque  pena,  ri- 
conofcerò  voi  folo  per  mio  giudice,  per  mio 
fovrano  ;  ma  fe  col  ripudio  tentate  difono- 
rarmi,  faprò  ricorrere  a  chi  può  più  di  voi. 
Siete  di  me  pentito  ?  foddisfatevi  colla  mia 
morte  ;  sì,  morirò,  Te  così  vi  ac^grada,  ma  vo' 
morir  voilra  fpofa  ;  ma  vo'  morire  onorata. 

( parte*) 

SCENA  VII. 
Milord  Artur,  e  Milord  Bonfil. 

Bofj.  Sì,  Pamela  fu  Tempre  mai  lo  fpecchio 
dell'  oneftà  ;  voi  avrete  il  merito  di  averla 
villanamente  fedotta. 

Art,  Siete  con  effa  ingiuHo,  quanto  meco  voi 
fletè  ingrata 

Bon.  Lo  V Olirà  falfa  amicizia  non  tendeva 
che  ad  ingannarmi. 

Art*  Le  voltre  indegne  parole  meritano  di 
effere  fmentite  col  volirò  fangue. 

Bon.  O  il  mio,  od  il  voilro  laverà  la  macchia 
dell'  onor  mio. 

Art.  Il  Cielo  farà  giuflizia  alla  verità. 

(parte,) 


S  C 
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SCENA  Vili. 
Pamela,  e  Jevre. 
Pam,  Madama  Jevre,  configliatemi  voi  nella 
mia  eflrema  difperazione. 

Jev,  Per  dire  la  verità,  comincio  a  confon- 
dermi ancora  io.  Buona  cofa,  che  vollro  padre 
ancor  non  fa  niente.  Ma  farebbe  forfè  meglio 
eh'  ei  lo  fapefTe.  Vi  darebbe  qualche  coni- 
glio. 

Pam,  Qui  non  c'  è  più  nefluno.  Dove  mai 
faranno  eglino  andati  ? 

Jeu,  Sono  andati  giù  ;  gli  ho  fentiti  fcender 
le  fcale. 

Pam,  Temo  del  precipizio  di  alcun  di  loro» 
Hanno  tutti  due  al  loro  fianco  la  fpada. 

Je^,  Eh  avranno  confiderato  che  pena  c'  è 
in  Londra  a  metter  mano  alla  fpada  ;  i  pugni 
fono  le  armi,  con  cui  fi  fanno  in  Inghilterra  i 
duelli. 

Pam,  Ma  io  fono  così  agitata,  e  confufa,  che 
mi  manca  fino  il  refpiro.. 

Je^u,  Parlate  un  poco  con  voilro  padre.  In- 
formatelo della  voftra  difgrazia,  e  fentite  cofa 
vi  fa  dir  quel  buon  vecchio. 

Pam.  Non  ho  core  di  farlo.  So  la  di  lui  deli- 
catezza in  materia  d'  onore,  e  fo  che  ogni  mia 
parola  gli  farebbe  una  ferita  al  feno. 
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Jev.  Volete  che  gli  dica  io  qualche  cofa  ? 

Pam.  No,  è  meglio  eh'  ei  non  lo  fappia. 

Je'V,  Che  non  lo  venga  a  fapere  è  impolTibileo 
E  fe  lo  fa  per  bocca  d'  altri,  è  peggio.  Dubi- 
terà che  fieno  vere  le  vollre  mancanze,  fe  voi 
non  avete  coraggio  di  confidarvi  con  lui  ;  per- 
mettetemi eh'  io  i'  informi  ;  io  farò  con  ma- 
niera. 

Patii,  Fate  quel  che  vi  pare. 

*jcv.  Poverina  !  vi  ricordate  quando  il  pa- 
drone vi  voleva  ferrar  in  camera?  Quando  vi 
donò  queir  anello  ?  allora  vi  faceva  paura  il 
fuo  amore,  ora  vi  fa  paura  il  fuo  fdegno  ;  ma 
quanto  allora  vi  fu  utile  la  modefìia,  ora  è  ne- 
ceflario  1'  ardire.  Non  abbiate  timore.  Dite 
le  voftrc  r'àgioni  dove  fi  afpetta.  Scommetto  1* 
ofTo  del  collo  che  fe  andate  voi  a  trattare  la 
voftra  caufa  in  un  tribunal  di  giuftizia,  portate 
via  la  vittoria,  ed  egli  è  condannato  dal  giudice 
nelle  fpefe.  {parte.) 

SCENA  IX. 

Pamela, MiLEDi  Daure. 

Pa?n,  Jevre  procura  in  vano  di'  follevarmi. 
Sono  troppo  opprelTa  dal  mio  dolore. 

Mìl  Gran  cofe  ho  di  voi  fentite.  Signora. 
Pam.  Deh,  cognata  mia  dilettiifima  . . . 

MìU 
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Miì,  Sofpendete  di  darmi  un  titolo,  che  da 
voi  non  mi  degno  ricevere.  L'  avrei  fofFerto 
più  volentieri  da  Pamela  ruftica  di  quel  eh'  io  lo 
ibfFra  da  Pamela  impudica.  La  forte  vi  aveva 
giuftam^nte  trattata  colla  condizione  fervile,  e 
non  vi  fece  afcendere  al  grado  di  nobiltà  che 
'per  maggiormente  punire  la  voftra  •Emula- 
zione. 

Pa?n.  Miledi,  il  vollro  ragionamento  non 
procede  da  una  mifurata  giuitizia,  ma  da  quel 
mal  animo,  che  avete  contro  di  me  concepito. 
Perchè  mi  trovafte  reftia  a  condefcendere  ai 
voflri  voleri,  mi  giurafte  odio  e  vendetta  ;  e 
queir,  abbraccio,  che  mi  donafte  nel  cambia- 
mento di  mia  fortuna,  fu  uno  sforzo  di  politica 
intereffata.  Celafte  il  voftro  fdegno  fin  che  non 
vi  è  riufcito  manifeftarlo  ;  ora  per  foddisfare  al 
mal  animo,  vi  prevalete  delle  mie  difgrazie,  e 
voi  forfè,  unita  all'  imprudente  voftro  nipote, 
corrompere  1'  animo  del  mio  fpofo,  e  macchi- 
nafte  la  mia  rovina.  Con  tutto  ciò,  non  crediate 
eh'  io  vi  odj,  come  voi  mi  odiate.  Mi  preme 
falvar  1'  onore,  fpero  di  farlo,  ma  fe  poteffi  con- 
tro di  voi  vendicarmi,  credetemi,  non  lo  farei. 
Lo  fapete  fe  vi  fono  ilata  amica  una  volta,  e 
malgrado  V  ingratitudine,  lo  farei  ancora  nell' 
avvenire. 

MiL  Vi  afcolto  per  ammirare  fin  dove  giunge 
r  ardire  di  una  rea  convinta. 

5  Pam. 
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Pam.  Chi  rea  mi  crede  menti  fce. 
MiL  A  me  una  mentita  ? 
Pam.  Perdonatemi  ;  non  intendo  di  darla  a 
voi,  ma  a  chi  ingiuftamente  mi  accufa. 

SCENA  X. 
Isacco,  e  dette. 

Ifac,  Miledi.    (/aiutando  Pamela.)  Miledi. 

(/aiutando  Miledi  Daure.) 

Mil  Che  cofa  c'  è  ? 

I/ac.  Il  Padrone,  Milord  Artur,  il  Cavaliere 
Ernold  fi  battono  colla  pillola. 
Pam.  Il  mio  fpofo  ? 
Mil  Mio  nipote  ? 

I/ac.  Miledi.    Miledi.         (/aluta,  e farte,) 

SCENA  XI. 
Miledi  Daure,  Pamela, /ì?/  Longman. 

Pam.  Oh  numi  1  foccorrete  il  mio  fpofo. 
Mil.  Vo'  cercar  d'  impedire,  fe  fia  pofTi- 
bile  .  .  . 

Long.  Dove  andate.  Signore  ? 

Pam.  Milord  è  in  pericolo  ? 

Long.  Trattenetevi,  che  V  aflare  è  finito. 

Pam.  Il  mio  fpofo  ? 

Long.  E^  falvo. 

Mil.  Mio  nipote  ? 

Lo77g.  E^  fanilTimo. 

PajTU 
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Pam.  Milord  Artur  ? 

Long,  L'  ha  pafìata  bene. 

MiL  Come  andò  la  faccenda  ? 

Lbng,  Uditela,  che  è  da  commedia.  Alterca- 
vano fra  di  loro  il  padrone,  e  Milord  Artur, 
entrò  il  Cavaliere  per  terzo,  e  fi  è  rifcaldata  la 
-riffa.  I  due  primi  avrebbero  voluto  venire 
air  armi,  ma  temevano  i  rigorofi  divieti  di 
quello  regno.  L'  imprudenti ffimo  Cavaliere, 
che  ne'  fuoi  viaggi  ha  imparate  le  coftumanze 
peggiori,  promoffein  terzo  la  sfida  della  pillola. 
Toccò  a  lui  a  batterli  primo  con  Milord  Artur. 
Si  pòfero  in  certa  diilanza.  Il  Cavaliere  tirò, 
e,  la  pillola  non  prefe  fuoco.  Milord  Artur 
corfe  avanti,  e  gli  prefentò  al  pifcola  al  petto. 
11  Cavaliere  fe  la  vide  brutta.  Pretendeva  di 
poter  prendere  un'  altra  pillola.  Milord  Artur 
folleneva  effer  padrone  della  di  lui  vita,  e  Milord 
Bonfil,  Cavaliere  onorato,  quantunque  nemico 
di  Milord  Artur,  diede  ragione  a  lui,  diede  il 
torto  al  Cavaliere,  e  quelli  con  tutto  lo  fpirito 
di  viaggiatore  principiava  a  tremare  dalla 
paura.  Milord  Artur  fece  allora  un'  azione 
eroica;  diife  al  Cavaliere:  Io  fon  padrone  della 
voflra  vita,  ve  la  dono,  e  fparò  la  pillola  in  aria. 
Il  Cavaliere  non  fapeva  di  efìere  vivo,  o  morto. 
Stette  un  pezzo  fofpefo,  e  poi  diffe  a  Milord 
Artur  :  Milord,  io,  che  ho  viaggiato,  non  ho 
trovato  un  galant'  uomo  maggior  di  voi.  II 

padrone 
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padrone,  fi  difponeva  colla  pillola  a  batterfi  con 
Milord  Artur.  Il  Cavaliere  glie  la'tolfe  di 
mano,  e  la  fcaricò  contro  un  arbore,  fece  un 
falto  per  1'  allegrezza,  e  tirò  fuori  il  fuo  tac- 
cuino per  regiilrar  quello  fatto.  Milord  Artur 
fe  n'  è  andato  fenza  dir  niente.  Il  padrone 
partì  beflemmiando,  e  il  Cavaliere  reflò  in  gi- 
ardino, cantando  delle  canzonette  Francefi. 

Pam.  Sia  ringraziato  il  Cielo.  Niuno  è 
pericolato. 

MiL  Dove  andò  mio  fratello  ? 

Long,  Neir  appartamento  terreno. 

Mil.  Anderò  a  ritrovarlo,    (in  atto  di  par^ 

tire,) 

Pam,  Non  andrete  fenza  di  me.    ( njoleiìdola 

feguitare,) 

MiL  Fermatevi  ;  a  voi  non  è  lecito  di  ve- 
derlo. 

Pam,  Non  potrò  vedere  il  mia  fpofo  ? 
MiL  No  ;  vi  Ha  ripudiata  nel  cuore,  e  vi  ri- 
pudierà  legalmente.  ( parte.) 

SCENA  XII. 

Pamela,/  Long m a n. 

Pam,  Non  impedirà  eh'  io  gli  parli,    (in  at- 
to di  partire,) 

Long,  Ah,  Signora,  fermatevi.  Il  padrone  è 
troppo  adirato  contro  di  voi.    Ora  ha  più  che 

mai 
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mai  il  fangua  caldo.  Non  vi  efponete  a  un 
infulto. 

Pam,  Monfleur  Longman,  che  cofa  mi  con- 
figliate  di  fare  ? 

Long,  Non  faprei.  Sono  afflitto  al  pari  di 
voi. 

Pam,  Credete  voi  eh'  io  fia  rea  della  colpa 
che  mi  viene  appofta  ? 

Long,  Oibò  ;  vi  credo  innocentillìma. 

Pam,  E  ho  da  fofFrire  di  effere  calunniata  ? 

Long,  Abbiate  pazienza.  Il  tempo  farà  fco- 
prire  k  verità.  Il  padrone  è  gelofo.  Non  vi 
ricordate  che  fu  gelofo  di  me  ?  Non  vi  ricordate» 
che  paura  mi  ha  fatto  ? 

Pam,  Parla  di  ripudiarmi,  la  minaccia  è  ter- 
ribile. 

Long.  Non  lo  farà  ;  ma  quando  mai  lo  fa- 
ce/Te . . .  Pamela,  ancora  vi  amo.  Oh  povero 
me  !  non  mi  ricordava  che  fiete  nata  Conteifa. 
Compatitemi  per  carità,  vi  ho  voluto  bene,  e 
ve  ne  vorrò  fempre.  Uh  fe  mi  fentifTe  il  pa- 
drone 1  Vado  via.  Dove  poflb,  fate  capitale  di 
me.  ( parte,) 

SCENA  XIII. 
Pamela,  e  polii  Conte  d'  Auspingh  in 
abito  cibile. 

Pam,  Tutti  mi  amano,  ed  il  mio  caro  fpofo  mi 
odia.  Numi,  per  qual  mia  colpa  mi  punite  a  tal 
VoL.  IL  C  fegno? 
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fegno  ?  Ho  io  forfè  con  troppa  vanità  di  me  ftefla 
ricevuta  la  grazia,  che  mi  ha  offerto  la  Prov- 
videnza ?  Non  mi  pare.  Sono  io  ftata  ingrata 
ai  benefizj  del  Cielo  ?  Ho  mal  corrifpoflo  alla 
mia  Fortuna  ?  Eh  che  vado  io  rintracciando  i 
motivi  delle  mie  sventure?  Quelli  fono  paleli 
foltanto  a  chi  regola  il  deftin  de'  mortali  ;  a 
noi  non  lice  penetrare  i  fuperni  arcani  ;  sì,  fon 
iìcuriflima  che  il  Nume  eterno  alHiggendomi 
in  cotal  modo,  o  mi  punifce  per  le  mie  colpe, 
o  mi  offre  una  fortunata  occafione  per  meritare 
una  ricompenfa  maggiore. 

//  Co.  Figlia. . . . .  oimè  foflenetemi,  il  do- 
lore mi  opprime,  non  ho  forza  per  reggermi, 
non  ho  fiato  per  isfogar  la  mia  pena. 

Pam,  Deh  caro  padre,  non  vi  affliggete. 
Sono  innocente,  e  1'  innocenza  non  è  abbando- 
nata dal  Cielo. 

//  Co.  Sì,  è  vero  ;  ma  1'  umanità  fi  rifente. 
Sono  avvezzo  a  foffrire  i  difagi  di  quella  vita, 
non  le  macchie  dell'  onor  mio. 

Pam,  Si  smentirà  la  calunnia  ;  farà  conofciuta 
la  verità. 

//  Co.  Ma  intanto  chi  può  foffrire  quella 
mafchera  vergognofa  ? 

Pam.  Soffrir  conviene  le  difpofizioni  del 
Ciela 

//  Co.  Il  Cielo  ci  vuol  gelofi  dell'  onor  noftro. 
Merita  gl'  infuhi  chi  li  fopporta. 

Pam^ 
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.  Pam,  Che  polTiam  fare  nello  ftato  noftro  ? 
//  Co,  Tentar  ogni  ftrada  per  redimere  la  ri- 
putazione   depreffa.    Svelar   gì'  inganni,  e 
domandare  giuflizia. 

Pam,  Oimè  !  qual  mezzo  abbiamo  per  ap- 
poggiar le  noflre  querele  ?  Il  mio  fpofo  è  il 
noftro  avverfario.  Milord  Artur  è  in  fofpetto. 
Chi  può  parlare  per  noi,  chi  può  trattare  la 
noftra  caufa,  chi  può  farci  fare  guiftizia  ? 

//  Co,  Io,  figlia,  io  ftèflb  andrò  a  gettarmi 
ai  piedi  del  Re  ;  e  colle  mie  lagrime,  e  colle 
mie  preci ... 

Pam,  Voi  ardirefte  di  prèfentarvi  al  Mo- 
narca ?  Voi,  che  tuttavia  liete  opprefTo  dalla 
divifa  di  reo,  vi  arrifchierefte  di  precipitare  la 
grazia,  -di  cui  vi  potete  ancor  lufingare  ? 

//  Co,  Che  giovami  una  tal  grazia,  fe  fia 
difonorato  il  mio  fangue  ?  Pochi  giorni  di  vita 
mi  rimangono  ancora,  e  poco  goder  io  polTo 
del  Reale  refcritto.  Sì,  vo'  morire,  ma  vo' 
morire  onorato.  Prefenterò  al  regal  Trono  un 
reo  cadente,  ma  fofterrò  la  caufa  della  mia 
figlia.  Il  Re  non  può  confondere  V  innocenza 
voftra  colle  mie  colpe.  A  cofto  della  mia  morte> 
farò  palefi  gP  infulti,  che  a  voi  fi  fanno  ;  e  farà 
un  teftimonio  di  verità  manifefta  mirar  un  te- 
nero padre,  che  fi  facrifica  volontario  per  la 
propria  figlia  innocente. 

Pam,  Ah  tolga  il  Cielo  un  sì  trifto  penfiiero 
dalla  voilra  mente. 

C  2  // 
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//  Co.  Figlia,  fe  voi  mi  amate,  non  m'  im- 
pedite un  pafTo  indifp^nfabile  al  noftro  decoro. 
Ve  lo  comando  coli'  autorità,  che  ho  fopra  di 
voi.  Lafciatemi  andare,  e  raccomandatemi  ai 
Numi.  Se  più  non  ci  vediamo  qui  in  terra,  ci 
rivedremo  un  giorno  nel  Cielo.  La  voflra  po- 
vera madre  farà  in  viaggio  per  Londra.  Ab- 
bracciatela in  nome  mio.  Confolatela,  fe  po- 
tete.   Cara  figlia  ;  il  Cielo  vi  benedica. 

( parte,) 

Pam*  Ahi  !  mi  fento  morire.  ( parte.) 


Fine  mll'  Atto  Secondo. 
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SCENA  PRIMA. 

Milord  Bonfil,  poi  Isacco. 

Bon,  ON  ho  provata  mai  un'  anguflia 

d'  animo,  quale  ora  la  provo. 
Meglio  per  me  farebbe  flato  che  Milord  Ar- 
tur  mi  avefTe  prevenuto  nel  colpo,  e  mi  avefTe 
tolta  la  vita.  Mi  fovviene  de'  teneri  miei 
affetti  con  queft'  ingrata,  ricordomi  gli  amorofi 
trafporti,  gli  affanni,  le  dubbietà,  i  combat- 
timenti deir  animo;  ma  niente  di  ciò  può  pa- 
ragonarli alle  fmanie,  che  mi  agitano  prefen- 
temente.  Trattavafi  allora  di  confolar  il  mio 
cuore,  ora  trattafi  di  lacerarlo  per  fempre. 
Queir  onore,  che  argomentava  contro  la  mia 
paffione,  mi  porge  ora  la  fpada  in  mano  per 
cancellarne  gli  oltraggi.  Ma  che  ?  potrò  effer 
fevero  con  colei,  che  ho  amato  teneramente  ? 
con  colei,  che  a  mio  difpetto  ancor  amo?  Ah 
sì,  in  grazia  di  quelli  teneri  affetti,  fcemifi  a 
me  il  cordoglio,  ed  a  lei  la  vergogna.  Le  fi 
C  3  rirparmi 
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nfparini  la  folennìtà  del  ripudio.  Sappia  il  di 
lei  padre  le  mie  intenzioni.  Non  lafcerò  di 
procurare  a  quefto  buon  vecchio  la  fua  libertà, 
e  s'  ella  fi  accomoda  a  non  ifcoftarfi  dal  fuo 
genitore,  farò  pronto  anch'  io  a  facrificare  la 
pace,  l'amore,  e  la  fucceffione  della  famiglia  a 
queir  allro  che  mi  ha  feco  lei  sì  barbaramente 
legato.  Ehi. 
I/ac,  Signore. 

Bon.  Il  Conte  d'  Aufpingh. 
I/ac»  Sì  Signore,  (parte,) 

SCENA  II. 

Milord  Bonfil,  pei  Miledx  Daurb. 

Bon.  Preveggo  qual  dolorofo  colpo  farà  al 
cuore  dì  quello  padre  onorato  1'  infelice  dellino 
della  figliuola.  Per  quello  appunto  vuole  l* 
umanità  eh'  io  cerchi  di  minorargli  la  pena. 
Quel  che  potrebbe  nuocergli  più  di  tutto 
farebbe  la  pubblicità,  A  quella  procurerò  ri- 
mediare. 

Mil.  Milord,  mi  confolo  di  cuore  vedervi 
ufcito  felicemente  da  quel  pericolo,  in  cui  vi 
trovafle. 

Bon.  Di  qual  pericolo  favellate  ? 
MiL  Parlo  di  quello  della  pillola. 
Bon,  Io  non  capifco  quello  che  vi  diciate. 
MiL  Non  occorre  negarlo,    So  tutto, 
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Bsn,  Voi  non  dovete  faperlo. 
MiL  Ma  fé  lo  so. 

Bon,  Se  lo  fapete,  dovete  perfuadervi  di  non 
faperlo. 
MiL  Sarà  difficile. 

Bon,  Dov'  è  il  Cavaliere  voflro  nipote  ? 

MiL  Credo  Ila  ancora  in  giardino.  Non  P 
ho  più  veduto  dopo  il  fatto  della  pillola. 

Bon,  Di  che  pillola  ?    ( alterato,) 

MiL  Ah  non  V  ho  da  fapere  ! 

Bon,  Dovete  perfaadervi  di  non  faperlo. 

MiL  Ma  perchè  mai  ? 

Bon.  Parliamo  d'  altro  

MiL  Sì,  parliamo  d'  altro.  Qual  rifoluzione 
prenderete  voi  con  quella  femmina,  indegna  di 
elTere  voftra  fpofa  ? 

Bon.  Parlate  di  lei  con  un  poco  meno  di  li- 
bertà. 

MiL  Come  ?  ad  onta  delle  fue  mancanze  fe« 
gaitate  voi  a  difenderla  ? 

Bon,  A  me  non  lice  difenderla,  e  a  voi  non 
conviene  di  maltrattarla. 

MiL  II  fangue  m'  interelTa  per  1*  onore  di  uà 
mio  fratello. 

Bon,  Farelle  bene,  fe  il  vollro  fangue  non 
foffe  contaminato  dall'  odio. 

MiL  Non  è  forfè  vera  V  intelligenza  di  Pa- 
mela con  Milord  Artur  ? 

C  4  Bon. 
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Bon.  Potrebbe  darli  che  non  fofTe  vera. 
MiL  Perchè  dunque  sfidarlo  colla  pillola  ? 
Bon,  Cofa   parlate   voi   di   pillola  ?  (con 

if degno,) 

Mil  (Se  non  folTe  mio  fratello>  lo  llrapaz- 
zerei  com€  un  cane.) 

SCENA  III. 

Isacco,  e  detti. 

Ifac.  Signore,  il  Conte  non  li  ritrova. 
Bon>  Sciocco  !  ci  deve  elTere. 
Ifac,  Eppure  non  c'  è. 
Bon.  Come  !  Il  padre  di  Pamela  non  e'  è  ? 
Jfac.  Sulla  mia  parola  non  c'  è. 
Bon,  Cercalo,  e  ci  farà. 
Ifac.  Sì  Signore.    ( in  atto  di  partire,) 
MiL  Dimmi  :  hai  veduto  il  Cavalier  mio 
nipote  ? 

Ifac,  Sì  Signora.  E^  in  fala  con  un  miniftro 
di  Corte. 

MiL  Che  vuole  da  lui  quello  minillro  di 
Corte  ? 

Bon,  Lafciate  eh'  ei  vada  a  ricercare  del 
Conte,    (a  Miledi.) 

I/ac.  Vado.    (Ma  non  ci  farà.)  (parte,) 
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SCENA  IV. 
MiLEDi  Daure,  e  Milord  Bonfil. 

MiL  Sentifte?  Un  miniftro  di  Corte  parla 
col  Cavaliere. 

Bon,  Che  volete  inferire  per  quello  ? 

MiL  E  che  sì  che  indovino  perchè  è  venuto 
quefto  miniftro  ? 

Bon.  E  perchè  credete  voi  lia  venuto  ? 

Mil  Per  il  fatto  della  piMa. 

Bon.  Voi  mi  volete  far  dire  delle  beftialità. 

(  alterato,) 

MiL  Abbiate  pazienza.  Io  non  lo  polTo  dif- 
ilmulare. 

SCENA  V. 

Isacco,  e  detti. 

Ifac,  Signore,  il  Conte  non  c'  è.. 
Bon,  Lo  fai  di  certo  ? 
I/ac,  Non  c'  è. 

Bon,  Ne  hai  domandato  a  Pamela  ? 
I/ac.  Ne  ho  domandato. 
Bon,  Che  cofa  ha  detto  ? 
^/ac»  Sì  è  meffa  a  piangere,  e  non  ha  rlf- 
pofto. 

Bon,  Ah  sì.  Pamela  più  di  me  non  fi  fida  ; 
teme  eh'  io  abbandoni  fuo  padre.    Lo  tien  naf- 
C  5  collo.. 
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cofto.  Sa  il  Aio  demerito,  e  mi  fa  il  torto  di 
credermi  vendicativo.  Andrò  io  medelimo  a 
rintracciarlo,    ( in  atto  dì  partire.) 

MiL  Mirate  il  Cavaliere,  che  viene  a  noi 
frettolofo  ;  Tentiamo  che  novità  lo  conduce. 

(  a  Bonfily  che  fi  ferma,) 

SCENA  VI. 
Il  Cavaliere  Ernold,  e  detti. 

2rn,  Milord,  la  fapete  la  novità  ? 

Bon,  Di  qual  novità  v'  intendete  ? 

Ern,  Il  Conte  d'  Aufpingh,  padre  della  voftra 
Pamela,  trafportato,  cred'  io,  dalla  difperazio- 
ne,  è  andato  egli  fteffo  a  manifeflarfi  alla  Corte, 
c  a  domandar  giuftizia  per  la  figliuola  col  fa- 
grifizio  della  propria  perfona. 

Bon,  E  r  ha  potuto  far  fenza  dirmelo  ?  così 
mal  corrifponde  all'  amorofo  intereffe,  che  per 
lui  mi  prefi  ?  Confida  forfè  in  Milord  Artur  ? 
Sprezza  così  la  mia  protezione  ?  Ah  sì  la  figlia 
ingrata  ha  fedotto  anche  il  padre.  Quello  no- 
vello infulto  mi  determina  al  rifentimento.  Va- 
dafi  a  precipitar  queft'  indegni.     (in  atto  di 

partire,) 

MiL  Dove  andate  Milord  ? 

Bon,  Alla  Regia  Corte. 

Mil,  Non  vi  configlio  di  andarvi. 
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Bon.  Perchè  ? 

MtL  Perchè,  fe  fi  fapeffe  il  fatto  della  pi- 
flolà . . . 

Bon,  Andate  al  diavolo  ancora  voi.  Tutti 
congiurano  ad  inafprirmi.  Son  fuor  di  me, 
M'  abbandonerò  alla  più  violenta  rifoluzione. 

(parte,) 

SCENA  VII. 
MiLEDi  Daure,^  //  Cavaliere  Ernold, 

MiL  Lo  fentite  1'  uomo  beftiale  ì 

Ern,  Che  cofa  dite  voi  di  piftola  ? 

MiU  Credete  eh'  io  non  lo  fappia  quel  che  è 
feguito  in  giardino  ? 

Ern.  Male.  Mi  difpiace  infinitamente  che 
lo  fappiate. 

MiL  Che  male  è  eh'  io  lo  fappia  ? 

Ern.  Cara  Miledi,  fiete  prudente,  ma  fiete 
donna. 

MiL  E  che  vorrefte  dire  per  ciò  ? 

Ern,  Che  non  potrete  tacere. 

MiL  Quello  è  un  torto,  che  voi  mi  fate.  Son 
nata  Inglefe. 

Erti,  Non  pretendo  pregiudicarvi.  Conofco 
la  debolezza  del  felTo.  Poco  più,  poco  meno, 
le  donne  fono  le  medefime  da  per  tutto.  Io 
che  ho  viaggiato,  le  ho  trovate  fimili  in  ogni, 
dima.  / 

C6  s  e  È- 
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SCENA  Vili. 

JeVRE,  e  DETTI. 

'Je'v.  Signori,  per  carità,  movetevi  a  com- 
paffione  di  quefta  povera  mia  padrona.  Ella  è 
in  uno  flato  veramente  da  far  pietà.  Il  marito 
non  la  vuol  vedere.  Il  padre  è  andato  non  fi 
sa  dove  ;  non  ha  un  parente,  non  ha  un  amico, 
che  la  configli,  che  la  foccorra.  Vede  in  peri- 
colo la  riputazione  ;  teme  per  la  vita  del  fiio 
genitore  ;  piange  la  perdita  del  caro  fpofo  ;  fa 
di  non  efi!er  rea,  e  non  ha  il  modo  di  giufkifi- 
care  la  fua  innocenza.  Io  non  fo  come  viva  ; 
non  fo  come  pofla  refiftere  a  tante  difgrazie. 
Io  mi  fento  per  lei  talmente  afflitta,  e  anguftia* 
ta,  che  propriamente  mi  manca  il  refpiro,  e 
quando  la  vedo,  e  quando  ci  penfo,  mi  crepa  il 
cuore,  e  non  poiTo  trattenere  le  lacrime. 

( piangendo,) 

Ern.  Per  dire  la  verità  mi  fento  movere 
anch'  io  ;  quando  vedo  una  donna  a  piangere, 
mi  fento  fubito  intenerire  (Jt  afcìuga  gli  occhi,) 
Chi  mai  lo  crederebbe  ?  un  Uomo  che  ha  tanto 
viaggiato  non  sa  eflere  fuperiore  alla  tene- 
rezza. 

^e'v,  (Io  non  gli  credo  una  maladetta.) 

Mil.  Pamela  afflitta.  Pamela  abbandonata 
conferva  però  internamente  la  folita  fua  fu- 
perbia* 
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yev.  Superba  potete  dire  a  Pamela  ? 

M/7.  Se  tal  non  fofTe,  verrebbe  almeno  a  rac- 
eomandarfi.  Sa  eh'  io  fono  forella  di  Tua 
marito  ;  fa  che  la  mia  protezione  potria  gio- 
varle, e  non  fi  degna  raccomandarfi  ? 

Jfe'v,  Non  lo  farà  perchè  avrà  timore  di  non 
effere  bene  accolta;,  fi  ricorderà  ancora  dei 
fpaflmi,  che  le  facefte  paffar  da  Fanciulla. 

Erfi»  Via,  ditele  che  venga  qui.  Ditele  che 
fi  fidi  di  noi.  Miledi  mia  zia  è  Dama  di  buoa 
carattere,  ed  io,  quando  trattafi  di  una  bella 
donna,  cofpetto  di  Bacco,,  mi  batterei  per  efiTa 
fino  all'  ultimo  fangue. 

yev.  Che  dite,  Miledi  ?  fe  verrà  da  voi,  1* 
accoglierete  con  carità  ? 

MìL  Io  non  ho  un  cuor  barbaro  come  ella  li 
erede. 

Je-v.  E  voi.  Signore,  P  alTiflerete  ? 

Erri,  Afficuratela  della  mia  protezione. 

ye'v.  Ora  la  fo  venire.  Farò  di  tutto  per  per- 
vaderla. (Quando  fi  ha  di  bifogno,>  conviene 
raccomandarfi  ai  nemici  ancora.)  ^ faru.) 

S    C    E   N   A  IX. 

Miledi  Daure,  e  il  Cavaliere 
Ernold. 

Erti.  Che  cofa  fi  potrebbe  fare  per  quella 
povera  fventurata.? 

MiU 
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MlL  Si  può  far  molto,  quand'  ella  accordi 
volontariamente  lo  fcioglimento  del  matrimo- 
nio, e  r  allontanamento  da  quella  cafa. 

Ern,  E  perchè  non  fi  potrebbe  reconciliare 
con  fuo  marito  ? 

M/7.  Sarebbe  un  perpetuar  fra  di  loro  il  mal 
animo,  e  la  difcordia.  Quando  fra  due  con- 
giunti principia  a  regnare,  la  diffidenza,  non  e 
poflìbile  che  vi  trionfi  la  pace.  Tutti  gli  ac- 
comodamenti che  fra  di  loro  fi  fanno  fono 
inftabili  rappezzature  ;  ad  ogni  menomo  in- 
fulto  fi  rifcalda  il  fangue,  si  rinnovan  le  rifle  : 
è  meglio  troncare  affatto  il  legame,  e  poiché 
dalle  noftre  leggi  viene  in  cafo  tale  favorito  il 
divorzio,  farebbe  imprudenza  V  impedirne  If 
effettuazione. 

Ern,  Io  che  ho  viaggiato,  vi  potrei  addurr» 
cento  efempj  in  contrario. 

SCENA  X. 
Pamela,  Jevre,  e  detti. 

Pam,  No,  Jevre,  non  ricufo  umiliarmi  a  i 
miei  ftefli  nemici,  ma  dubito  farà  inutile  ancor 
quello  paflb.  ( piano  a  Je^vre,) 

Je'v,  (Lo  fiato  miferabile,  in  cui  vi  trovate, 
vi  obbliga  a  tentare  ogni  firada.)    (piano  a 

Pamela,) 

fr».  (Eccola.    Poverina!)  (aMUedi,) 

UH 
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MìL  (Pare  che  fi  vergogni  a  raccomandarfi.) 

(  ad  Ernold,) 

Je'v»  (Fatevi  animo,  e  non  dubitate.) 

[a  Pamela,  e  parte,) 

Ern,  Via,  Madama,  venite  innanzi  :  di  che 
avete  paura  ?    (^  Pamela,) 

Pam,  La  fituazione,  in  cui  mi  ritrovo,  mi  av- 
vilifce,  e  mortifica  al  maggior  fegno.  Se  po- 
teffi  lufmgarmi  di  effer  creduta  innocente,  mi 
getterei  a'  voftri  piedi  a  domandarvi  pietà  ;  ma 
dubitando  che  nell'  animo  voftro  nutrifca  il 
fofpetto  della  mia  reità,  non  fo,  fe  più  mi  con- 
venga il  tacere,  o  il  giuftificarmi. 

Ern,  (E  pur  è  vero  ;  una  bella  donna  lan- 
guente comparifce  ancora  più  bella.) 

Mil,  Pamela,  quando  fi  vuol  ottenere  una 
grazia,  convien  meritarla,  principiando  dal 
dire  la  verità.  Confeflate  la  voftra  paffione 
per  Milord  Artur,  e  fidatevi  di  effere  da  me 
compatita. 

Pam,  Ah  no,  non  farà  mai  eh*  io  voglia 
comprare  ad  un  sì  vii  prezzo  la  mia  fortuna. 
Amo  unicamente  il  mio  fpofo,  ho  amato  fem- 
pre  lui  folo  ;  V  amerò  fin  eh'  io  viva  ;  1'  amerò 
benché  mi  voglia  effer  nemico.»  Sarà  mio, 
benché  da  se  mi  difcacci,  farò  fua,  benché  mi 
abbandoni  ;  e  morendo  ancora  porterò  collan- 
temente al  fepolcro  quella  dolce  catena,  che  mi 
ka  feco  lui  perpetuamente  legata, 

Mil. 
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MiL  La  voftra  ollinazione  moltiplica  le  vollre 
colpe. 

Pam,  La  voflra  diffidenza  oltraggia  la  mia 
oneftà. 

MiL  Siete  venuta  a  contendere,  o  a  rac- 
comandarvi ? 

Pam,  Mi  raccomando,  fe  mi  credete  inno- 
cente.   Mi  difendo,  fe  rea  volete  fuppormi. 

Miì,  Penfate  meglio  a  voi  fteffa,  e  non  irri- 
tate il  voftro  dettino. 

Pam,  Il  dettino  mi  può  volere  infelice,  ma 
non  potrà  macchiare  la  purità  del  mio  cuore. 

MiL  II  voftro  cuore  occulta  1'  infedeltà  fotto 
la  mafchera  dell'  orgoglio. 

Pam,  Ah  verrà  un  giorno,  in  cui  quefle 
vottre  mal  fondate  efpreflioni  vi  faranno  forfè 
arroffire. 

MiL  Orsù  non  ho  più  animo  per  tollerarvi.. 
Pam.  Partirò  per  non  maggiormente  irri- 
tarvi. 

Ern,  No,  trattenetevi  ancora  un  poco.  Mi- 
kdi,  qualche  cofa  abbiamo  da  far  per  lei. 

MiL  Ella  non  merita  che  di  efTere  abban- 
donata. Un  errore  fi  compatifce  ;  V  oftinazion 
fi  condanna.  ^  (P^^^^'J 
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SCENA  XL 
Pamela,  e  il  Cavaliere  Ernold. 

Pam.  (Ecco  V  effetto  delle  infinuazioni  dì 
Jevre.)  (  da  fe.) 

Ern,  Non  fon  chi  fono,  fe  non  la  riduco  umile 
come  un'  agnella.  ( da  fe.) 

Pa7n,  (Sarà  meglio  eh'  io  mi  ritiri  a  pian- 
gere da  me  fola  le  mie  fventure.)    (da  fe  in  atta 

di  partire^) 

Erti,  Fermatevi  ;  non  partite. 
Pam.  Che  pretendete  da  me  ? 
Ern.  Defidcìc  confolarvi. 
Pam,  Sarà  difficile. 

Ern,  Pare  a  voi  eh'  io  non  fia  capace  di  con- 
folare  una  bella  donna  ? 

Pam,  Potrefte  farlo  con  altre  ;  con  me  lo 
credo  impoflibile. 

Ern,  Eppure  mi  lulingo  riufcirne.  Io  non 
fono  un  uomo  di  uno  fpirito  limitato,  non  fono 
uno  di  quelli,  che  camminar  non  fanno  che  per 
una  fola  ftrada.  Ho  viaggiato  affai,  e  ho  im- 
parato molto.  Nel  cafo,  in  cui  vi  trovate,  non 
occorre  difputare  fe  è,  o  fe  non  è  quel  che  dice 
di  voi.  Di  quefte  cofe,  meno  che  fe  ne  parla  è 
meglio.  Se  anche  non  foffe  vero,  il  mondo 
fuol  credere  il  peggio,  e  1'  onore  refla  fempre 
pregiudicato.  Io  non  vi  configlio  infiftere  con- 
tro 
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tro  l'  animo  guafto  di  Milord  Bonfil.  Chi  non 
vi  vuol  non  vi  merita.  Se  un  marito  vi  lafcia, 
penfat€  ad  aiilcurarvene  un'  altro.  Se  lo  tro- 
vate, la  riputazione  è  in  ficuro. 

Pa?n,  E  chi  credete  voi,  che  in  un  cafa  tale 
fi  abb afferebbe  a  fpofarmi  ? 

Er72.  Milord  Artur  probabilmente  non  fa- 
prebbe  dire  di  na. 

Pam,  Pria  di  fpofare  Milord  Artur,  mi  darei 
la  morte  da  me  medeiima. 

Ern,  E  pure  mi  fento  portato  a  credervi  ;  e  la 
fede,  che  principio,  ad  avere  di  voi,  mi  della  a 
maggior  compaffione.  Dalla  compaffione  po- 
trebbe nafcer  V  amore,  e  fe  queft'  amore  mi  ac- 
cendeffe  il  petto  per  voi,  fe  vi  efibiffi  di  rime- 
diare alle  voftre  difgrazie  colla  mia  mano,  ricu- 
ferefte  voi  di  accettarla  ? 

Pam.  Volete  che  vi  rifponda  con  libertà  ì 

Ern,  Sì,  parlatemi  fchiettamente. 

Pam.  La  ricuferei  affolutamente. 

Ern.  Ricuferefte  voi  la  mia  mano  ? 

Patn,  Sì  certo. 

Ern,  Quella  fciocca  dichiarazione  vi  leva  tutto 
il  inerito  che  voi  avete.  ( con  i/degno.) 
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SCENA  XIL 
Milord  Bonfil,  e  detti. 

Ben,  O  là  j  che  altercazioni  fon  quelle? 
Pa?n.  Ah  Milord,  toglietemi  la  vita  ;  ma  non 
mi  lafciate  ingiuriare.  Tutti  m'  infultano,  tutti 
villanamente  mi  trattano.  Voi  folo  fiete  pa- 
drone di  affliggermi,  di  mortificarmi,  ma  fin 
eh'  io  vanto  lo  fpeciofo  titolo  di  voftra  moglie,  fin 
che  la  bontà  voflra  mi  ToiFre  in  quello  tetto,  non 
permettete  che  uno  sfacciato  mi  dica  fui  vifo 
parole  indegne,  e  mi  efibifca  amori  novelli  per 
dillaccarmi  dal  mio  fpofo,  dal  mio  fìgnore,  da 
voi,  che  fiete,  e  farete  fempre  V  anima  mia. 

( piangendo*) 
Bon»  ( Guarda  hrufcamente  il  Ca'valiere*) 
Ern.  Milord,  mi  guardate  voi  hrufcamente  ? 
Bon,  Cavaliere,  vi  prego  di  pafiTare  in  un* 
altra  camera. 

Ern,  E  che  sì  che  la  debolezza  ?  .  , .  • 
Bon,  Vi  ho  detto  con  civiltà  che  partiate. 
Ern.  Non  vorrei  che  vi  fupponelle ... 
Bon,  Quella  è  un'  infillenza  infofiribile. 
Ern,  Scommetterei  mille  doppie  .  .  • 
Bon,  Ma  Signore  . , .  ( alterato,) 

Ern,  Sì,  vado.  Non  occorre  che  me  la  vo- 
gliate dare  ad  intendere.  Ho  lludiato  il  mondo. 
■E  ho  imparato  affai.  ( parte.) 

S  C  E- 
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SCENA  XIII. 

Milord  Bonfil,  e  Pamela. 

Bon,  (Ha  imparato  ad  efiere  un'  importuno.) 
Pam,  (Oh  Dio  tremo  tutta.) 
Bon,  (Pure  in  veder  coftei  mi  fi  rimefcola  il 
fangue.) 

Patri.  (Vo'  farmi  animo.)  Signore  . . 
Bon.  Andate. 

Pam,  Oh  Cieli  !  mi  difcacciate  così.^ 

Ben.  Andate  in  un'  altra  camera. 

Paìn,  Permettetemi  che  una  cofa  fola  vi  dica. 

Bon,  Non  ho  tempo  per  afcoltarvi. 

Pafn,  Perdonatemi.    Ora  non  vi  è  nefTuno. 

Bon,  Sì  vi  è  gente  nelP  anticamera.  Chi 
viene  ora  da  me  vuol  favellarmi  da  folo  a  foio. 
Andate. 

Pam,  Pazienza  !  ( JÌnghio%%ando y  e  partendo,) 

Bon.  In?^rata  !     ( ^^erfo  Pamela,) 

Pa7n,  Dite  a  me.  Signore  ?    ( njoltandojì,) 

Bon,  No  ;  non  ho  parlato  con  voi. 

Pam,  In  fatti  queilo  titolo  non  mi  conviene. 

(partendo,) 
Bon,  Sì,  è  poco  al  merito  di  un'  infedele. 

( ^ver/o  Pa?nela,) 
Pam,  Io  infedele  ?    (Ji  'volta,  e  Ji  a^-j^vicina 

a  Milord,.) 

Bon,  Andate,  vi  dico. 

Pam,, 
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Pam,  Perdonatemi.  Avete  detto  infedele  a 
me  ? 

JBon,  Sì,  a  voi. 

Pam,  Non  è  vero.  ( teneramente y  mirandolo  con 

languidezza,) 
Bon,  (Ah  quegli  occhi  mi  fan  tremare.) 
Pam,  Ma  in  che  mai  vi  ho  olFero,  Signore  ? 

( come  /opra,) 

Bon,  (Che  tu  fia  mal  adetta.)  {agitandojt.) 
Pam,  Poffo  farvi  toccar  con  mano  la  mia  in- 
nocenza. 

Bon,  (Voleffe  il  Cielo  che  foITe  vero.)  {da /e,) 
Pam,  Permettetemi  eh'  io  vi  dica  foltanto . . , 
Bon,  Andate  al  diavolo. 
Pam,  Per  carità  non  mi  fate  tremare,  {riti- 
randojì  con  timore^ 
Bon.  (Coftei  è  nata  per  precipitarmi.) 

(fi  getta  a  federe,) 

Pam,  Parto  ;  vi  obbedì  fco. 

Bon,  agitato  fi  appoggia  alla  fedia,  coprendofi 
colle  mani  il  ^olto.) 

Pam,  PolTibile  che  non  vogliate  più  rive- 
dermi ?     {di  lontano.) 

Bon,  {continua  come  /opra,) 

Pam,  E  pure,  fe  mi  permettere  parlare . . . 

{torna  un  pajfo  indietro,) 

Bon,  {come /opra,) 

Pam,  (Pare  che  fenta  pietà  di  me.  Oh 
Cielo  !  dammi  coraggio.    Che  può  avvenirmi 

di 
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di  peggio?  Si  tenti  d' impietofirlo.)  {fi  ac- 
cojìa  a  Milord^  e  j'  inginocchia  'vicino  a  lui^  $d 
egli  non  fe     a^uede.)  Signore. 

Bon,  Oimè.    ( 'voltandofiy  e  njedendola,) 

Pam.  Caro  fpofo  .  .  . 

Ben,  Andate  via.  Giuro  al  Cielo,  mi  vo- 
lete provocare  agli  eftremi.  Sì,  indegna  dell' 
amor  mio.  Vattene,  non  voglio  più  rive- 
derti. 

Pam,  {Si  alza,  e     incammina  mortificata,^ 

Ben.  (Ah  infelice  !) 

Pam,  {fi  ^olta  'verfo  Milord,^ 

Bon,  Andate,  vi  dico. 

Pam,  {mortificata  parte,) 

SCENA  XIV. 
Milord  Bonfil, Longm an. 

Bon,  Guai  a  me,  fe  mi  tratteneifi  a  penfarvi. 
Coilei  ha  lo  flelTo  poter  fui  mio  cuore.  I  fuoi 
sguardi,  le  fue  parole  avrebbero  forza  di  nuo- 
vamente incantarmi.  No,  no,  ho  ftabilito  di 
repudiarla.  Ma  troppo  lungamente  ho  fatto 
afpettare  nell'  anticamera  Tuffiziale  del  fegre- 
tario  di  ftato.  Non  vorrei  che  fe  ne  ofFendeffe. 
Ehi.    Chi  è  di  là  ?  ' 

Long.  Signore,  {'viene  da  quella  parte,  do'v* 
e  entrata  P amela ^  afciugandofi  gli  occhi, 

JBon,  Dite  a  c[uel  miniilro  che  paifi. 

Long, 


ATTO    TERZO.  71 

Long.   A  qual  miniftro.  Signore  ?  (come 

/opra.) 

Bon,  Non  vi  è  in  anticamera  un  uffiziaic 
della  fegreteria  di  flato  ? 

Long.  Sì  Signore,    (come  /opra.) 

Ben.  Che  avete,  che  par  che  vi  cadan  le  la- 
crime ? 

Long.  Niente.    (  come  /opra.) 
Bon.  Voglio  faperlo. 

Long.  Ho  veduto  piangere  la  povera  mia  pa- 
drona, compatitemi,  non  mi  so  trattenere. 
Bon.  Andate.    Introducete  quell'  ulfiziale. 
Long.  Sì  Signore.    (Ha  il  cuore  di  marmo.) 

(parie.) 

SCENA  XV. 
Milord  Bonfil,  poi  Monsieur  Majer, 
poi  Long  MAN. 

Bon.  Se  le  lagrime  di  Pamela  foflero  vera- 
mente fmcere  ....  ma  no,  fono  troppo  fo- 
fpette. 

Ma.  Milord,  (/aiutandolo.) 

Bon.  Accomodatevi,    (/alutandoloy  e /ledono.) 

Ma.  A  voi  mi  manda  il  fegretario  di  flato. 

Bon.  Io  era  appunto  incaminato  da  lui. 
Trovai  per  iilrada  chi  mi  avvisò  della  voflra 
venuta.    Tornai  indietro  per  aver  V  onor  di 

vedervi. 
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vedervi,  e  per  udire  i  comandi  del  Reale  mi- 
nillro. 

Ma.  Egli  mi  ha  qui  diretto  per  darvi  un 
teftimonio  della  fua  Itima,  e  della  più  fmcera 
amicizia. 

Boti,  Vi  è  qualche  novità  toccante  1'  affare 
del  Conte  di  Aufpingh  ? 

Ma,  Non  faprei  dirvelo.  (convienmi  per  ora 
diffimular  di  faperlo.) 

Bon,  Sapete  voi  che  un  vecchio  Scozzefe 
fiafi  prefentato  al  mini  Uro,  o  all'  appartamento 
del  Re  ? 

Ma,  Farmi  di  averlo  veduto.  Ma  non  ve  ne 
faprei  render  conto.    (Non  è  ancor  tempo.) 

Bon,  Che  avete  a  comandarmi  in  nome  del 
fegre tarlo  di  flato  ? 

Ma,  Egli  è  informato  di  quel  che  palfa  fra 
voi,  e  la  voftra  fpofa. 

Bo7i,  Da  chi  r  ha  egli  faputo  ? 

Ma,  Non  faprei  dirvelo.  Sa  che  Miledi 
voftra  conforte  viene  imputata  d'  infedeltà  ;  fa 
che  voi  la  credete  rea,  fa  che  volete  intentare  il 
repudio,  e  fa  che  ella  fi  protetta  innocente. 
Il  miniftro,  che  ama,  e  venera  voi,  e  la  voftra 
cafa,  e  che  foprattutto  brama  di  tutelare  il  de- 
coro voftro,  vi  configlia  a  difaminare  privata- 
mente la  caufa,  prima  di  farla  pubblica,  per 

evitare 
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evitare  gli  fcandali,  e  le  dicerie  del  paefe.  A 
me  ha  conferita  la  facoltà  di  formarne  fom« 
mariamente  il  procefTo  verbale.  Quello  dee 
fariì  tra  le  voilre  pareti,  col  femplice  detto 
delle  perfone  informate,  e  col  confronto  degli 
accufatori,  e  degli  accufati.  Per  ordine  del  mi- 
niftro  medeflmo,  dee  qui  venire  Milord  Artur. 
Fate  voi  venire  la  voftra  fpofa.  Fate  che  ven- 
gano Miledi  Daure,  e  il  Cavaliere  Ernold,  che 
fi  fa  effere  quelli,  che  hanno  promofTo  il  fof- 
petto.  Lafciate  la  cura  a  me  di  eftrarre  dalla 
confufion  la  chiarezza,  e  faparar  dall'  inganno 
la  verità.  Se  la  donna  è  rea.,  fi  renderà  pub- 
blica la  di  lei  colpa,  e  pubblica  ne  ufcirà  la  fen- 
tenza  ;  s*  ella  è  innocente,  riacquifterete  la  vo- 
ftra riputazione.  Così  penfa  un  faggio  mini- 
ftro,  così  deve  accordare  un  Cavaliere  ono* 
rato. 

Bon.  Ehi. 

Long,  Signore. 

Bon.  Fate  che  vengano  Miledi  Daure,  e  il 
Cavaliere  Ernold  ;  venga  parimenti  Pamela 
con  Madama  Jevre.  Se  viene  Milord  Artur, 
avvifate  che  lo  lafcino  immediatamente  paffare  ; 
e  voi  pure  cogli  altri  trovatevi  qui  in  queft» 
camera,  e  non  vi  partite,    f  Longman  parte.) 
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SCENA  XVI. 

Milord  Bonfil^  Monsieur  Majer,/oì 
MiLEDi  Daure, Cavaliere  Ernold, 
fot  Milord  Artur,  Pamela,  Jevre, 
e  Longman. 

Maj,  Milord,  fiete  voi  nemico  di  voftra  mo- 
glie ? 

Bon.  L'  amai  teneramente,  e  V  amerei  Tem- 
pre più,  fe  non  avelie  macchiato  il  cuore  d'  in- 
fedeltà. 

MiL  Eccomi  ;  che  mi  comandate  ? 

Bon,  Miledi,  accomodatevi.  Cavaliere,  fe- 
dete.  (Jiedono.) 

Ern»  Di  che  cofa  abbiamo  noi  da  trattare  ? 
Quel  Signore  chi  è  ? 

Bon,  Quelli  è  Monfieur  Majer,  primo  uffi- 
zi ale  della  fegreteria  di  llato. 

Ern,  Majer,  avete  viaggiato  ? 

Maj.  Non  fono  mai  ufcito  da  quello  regno. 

Ern.  Male. 

Maj,  E  perchè  ? 

Ern,  Perchè  un  miniUro  deve  fapere  affai  ; 
je  chi  non  ha  viaggiato  non  può  faper  niente. 
Maj.  Alle  propolìzioni  ridicole  non  rifpondo. 
Ern,  Ah  !  il  mondo  è  un  gran  libro. 
F^m,  Eccomi  ai  cenni  voilri. 

BoN. 
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Bon,  Sedete. 

Pam,  Obbedifco.    (Jiede  neW  ultimo  loco  preffh 

a  BonfiL) 

Je^.  Ha  domandato  me  ancora  ? 
Bon»  Sì,  trattenetevi. 
Long.  Signore,  è  venuto  Milord  Artur. 
Bon,  Che  entri. 

Long.  ( Fa  cenno  che  Jia  introdotto.) 
Art.  Efeguifco  le  commiffioni  del  fegretario 
di  ftato. 

Bon.  Favorite  d'  accomodarvi.  ( ad  Artur.) 
Art.  (Jlede.) 

Maj.  Signori  miei,  la  mìa  commifTione  m* 
incarica  di  dilucidare  1'  accufa  di  quella  Dama. 

( accennando  Pamela.) 

Pam.  Signore,  fono  calunniata;  fono  inno- 
cente. 

Maj.  Ancora  non  vi  permetto  giuflificarvi. 

(a  Pamela.) 

Ern.  Non  preftate  fede  alle  fue  parole  . . . 

Maj.  Voi  parlerete  quando  vi  toccherà  di 
parlare,  (ad  Ernold.J  Milord  ( a  Bonfil.)  chi 
è  la  perfona,  cui  fofpettate  complice  con  voflra 
moglie  ? 

Bon.  Milord  Artur. 

Art.  Un  Cavaliere  onorato  ... 

Maj.  Contentatevi  di  tacere.  (ad  Artur.) 
Quai  fondamenti  avete  di  crederlo  ì  (a  Bonfil.) 

D  z  Bon. 
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Bon,  Ne  ho  moltilTiini. 
Maj,  Additatemi  il  primo. 
Bon.  Furono  trovati  da  folo  a  fola. 
Maj,  Dove  ì 
Bon,  In  quefta  camera. 
Maj.  Il  luogo  non  è  ritirato.    Una  camera 
d'  udienza  non  è  fofpetta.    Chi  gli  ha  trovati  ì 

(a  Bonjil) 

Bon.  Il  Cavaliere  Ernold. 

Maj.  Che  dicevano  fra  di  loro  ?   (a  Ernold.) 

Ern.  Io  non  lo  pofTo  faperc.  So  che  mi  ha 
fatto  fare  mezz'  ora  di  anticamera  ;  fo  che  non 
mi  voleva  ricevere,  e  che  vedendomi  entrare  a 
fuo  malgrado,  fi  fdegnò  la  Dama,  fi  adirò  il 
Cavaliere,  e  i  loro  fdegni  fono  indizj  fortiffimi 
di  reità. 

Maj.  Ve  li  può  far  credere  tali  1'  impazienza 
dell'  afpettare  ;  la  fuperbia  di  non  effere  bene 
accolto.  Milord,  che  facevate  voi  con  Pa- 
mela ?    (ad  Artur.) 

Art.  Tentavo  di  confolarla  colla  fperanza  di 
Vjeder  graziato  il  di  lei  genitore.  Milord 
Bonfil  non  può  fofpettare  della  mia  onellà.  Ha 
egli  ballanti  prove  della  mia  amicizia. 

Mil.  L'  amicizia  di  Milord  Artur  poteva 
«ffere  intereffata,  afpirando  al  pofTeffo  di  quella 
wa  bellezza,  (ironico.) 

Maj. 
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Maj,  Nelle  voftre  efpreffioni  fi  riconofce  il 
veleno  ;  tutti  quelli  fofpetti  non  illabilifcono  un 
principio  di  femiprova.    ( a  Miledi,) 

Bon.  Ve  ne  darò  una  io,  fé  lo  permettete,  che 
ballerà  per  convincere  quella  dilleale.  Com- 
piacetevi di  leggere  quello  Foglio,    (a  Majer,) 

Maj,    ( Prende  la  lettera,  e  legge  piano,) 

MiL  (Mi  pare  che  quel  minillro  fia  inclinato 
affai  per  Pamela.)    (piano  ad  ErnoldJ 

Ern^  (Eh  niente  ;  ha  che  fare  con  me,  ha 
che  far  con  un  viaggiatore.)    (piano  a  Miledi,) 

Maj.  Miledi,  in  quello  foglio  fi  rinchiudono 
dei  forti  argomenti  contro  di  voi.    (a  Pamela,) 

Pam.  Spero  non  farà  difficile  lo  fcioglì- 
mento. 

Maj.  E  chi  può  farlo  ? 

Pam*  Io  medefima,  fe  il  permettete. 

Maj,  Ecco  1'  accufa,  difendetevi,  fe  potete 
farlo.    (  dà  il  foglio  a  Pamela,) 

Pam,  Signore,  vagliami  la  voflra  autorità 
per  poter  parlare  fenza  effer  da  veruno  inter- 
rotta. 

Maj,  Lo  comando  a  tutti  in  nome  dei  Reale 
miniilro. 

Mil,  (Pigliamoci  quella  feccatura.) 
Ern,  (Già  non  farà  niente.) 
Pam.  Signore,  a  tutti  è  nota  la  mia  fortuna. 
Si  fa  che  di  una  povera  ferva  fon  diventata 
D  3  padrona. 
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padrona,  che  di  ruftica  eh'  io  era  creduta,  fi  è 
fcoperta  nobile  la  mia  condizione,  e  che  Milord, 
che  mi  amava,  è  divenuto  il  mio  caro  fpofo.  Si 
la  altresì,  che  quanto  la  mia  creduta  viltà  ec- 
citava in  altri  il  difpetto,  eccitò  altrettanto  la 
mia  fortuna  P  invidia  ;  e  che  Podio  giuratomi 
da  Miledi  Daure  non  fi  è  che  nafcoflo  fotto  le 
ceneri,  per  ifcoppiare  a  tempo  più  crudelmente. 
Il  Cavaliere,  che  m'  infiiltò  da  Fanciulla,  non 
ebbe  riguardo  a  perfeguitarmi  da  maritata. 
Avrei  avuto  la  fua  amicizia,  fe  avelli  con- 
defcefo  alle  fcioccherie  ;  la  mia  ferietà  lo  ha 
fdegnato,  e  il  mal  collume  lo  ha  condotto  a  pre- 
cipitare i  fofpetti.  Mi  trovò  con  Milord  Artur 
a  ragionar  di  mio  padre.  Quello  povero  vec- 
chio fili  punto  di  riacquiftare  la  libertà,  trova 
difficoltata  la  grazia.  Io  lo  raccomando  a  Mi- 
lord Artur,  egli  mi  promette  la  fiaa  afiillenza  ; 
deggio  partir  di  Londra  con  mio  marito  ;  glie 
ne  do  parte  con  un  viglietto.  Ecco  la  lettera, 
che  mi  accufa,  ecco  il  procefib  delle  mie  colpe, 
ecco  il  fondamento  della  mia  reità,  ma  dirò 
meglio,  ceco  il  fondamento  della  mia  innocenza. 
Scrivo  a  Milord  Artur  :  Foi  fapete  ch^  io  lafcio 
in  Londra  la  miglior  parte  di  me  medejìma.  Per- 
donimi il  caro  fpofo,  fe  preferifco  un  altro 
amore  all'  amor  conjugale.  Mio  padre  mi  diè 
la  vita  ;  egli  è  la  miglior  parte  di  me  mede- 
fima.    Sì,  dice  bene  la  lettera  :  E  mi  confola' 

foltanto 
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foltanto  la  ^ofira  bontà,  in  cui  unicamente  confido. 
Non  ho  altri  da  confidare  che  nel  mio  caro 
fpofo,  e  in  Milord  Artur  ;  fe  il  primo  viene 
meco  in  campagna,  reHa  V  altro  in  Londra  per 
favorire  mio  padre  ;  Artur  è  il  Iblo,  in  cui  uni- 
camente confido.    Non  mi  /piego  più  chiaramente 
fiiri^endoy  per  non  affidare  alla  carta  il  fcgreto. 
Il  concerto  di  quefta  mane  fu  intorno  alla  fofpl- 
rata  grazia,  che  mi  luflngò  di  ottenere.  De- 
riderai che  mi  portale  la  lieta  nuova  alla  Con- 
tea di  Lincoln,  e  mi  lufmgai  che  V  amor  del 
mio  caro  Ipofo  avefle  accolto  con  tenerezza 
1*  apportatore  della  mia  perfetta  felicità.  L'  er- 
rore, che  in  quello  foglio  ho  commelTo,  è  averlo 
fcritto  fenza  parteciparlo  al  mio  fpofo.    Da  ciò 
nacquero  i  fuoi  fofpetti.    Ciò  diè  fomento  alla 
maldicenza,  e  la  combinazione  degli  accidenti 
mi  fe  comparire  in  divifa  di  rea.    Di  quefl' 
unica  colpa  mi  confelTo,  mi  pento,  ed  al  mio 
caro  {pofo  chiedo  umilmente  perdono.  Deli 
queir  anima  bella  non  mi  creda  indegna  della 
fua  tenerezza  ;  non  faccia  un  sì  gran  torto  alla 
purità  di  quella  fede,  che  gli  ho  giurata,  e  che 
gli  ferberò  fin  eh'  io  viva.    Se  fono  indegna 
dell'  amor  fuo,  me  lo  ritolga  a  fuo  grado,  mi 
privi  ancor  della  vita,  ma  non  del  dolce  nome 
di  fpofa.    Quello  carattere,  che  mi  onora,  è 
indelebile  nel  mio  cuore  ;  non  ho  demerito, 
D  4  che 
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che  far  lo  pofTa  arroffire  d'  avermelo  un  dì  con- 

celTo.  I  Numi  mi  afficurano  della  loro  affiftenza. 

I  tribunali  mi  accertano  della  loro  giuftizia  ;  "  -> 

deh  mi  confoli  il  mio  caro  fpofo  col  primo 

amore,  col  liberale  perdono,  colla  fua  generofa 

pietà. 

Bon,  ( rejìa  ammutolito y  coprendojì  il  'volto  colle 
maniy  e  moftrando  dell*  agitandone.) 

Ern,  (Quefta  perorazione  è  cofa  degna  del 
mio  taccuino.)     ( tira  fuori  il  taccuino,  e  "vi 

ferine  /opra.) 

MiL  (Pagherei  cento  doppie  a  non  mi  ci 
cfTer  trovata.) 

Jev,  (Se  non  fi  perfuade  è  peggio  di  un 
cane.) 

Maj,  Signore,  non  dite  niente  ì  non  fiete 
ancor  perfuafo  ì  (a  BonjìL) 

Bon,  Ah  !  fono  fuor  di  me  fteffo.  Troppe 
immagini  in  una  fol  volta  mi  fi  affollano  in. 
mente.  L*  amore,  la  compaffione,  m'  intene- 
rifce.  (accennando  Pamela,  J  L' ira  contro  quefti 
importuni  mi  accende.  (accennando  Miledi 
Daure,  ed  il  Cavaliere,)  La  prefenza  di  Artur 
mi  mortifica,  e  mi  fa  arroffire  ;  Ma  oimè,  quel 
che  più  mi  agita,  e  mi  confonde,  e  non  mi  fa 
fentir  il  piacere  eftremo  della  mia  contentezza, 
è,  cara  fpofa,  il  rimorfo,  di  avervi  offefa,  di 
avervi  a  torto  perfeguitata,  e  ingiuftamente 

afflitta. 
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afflitta.  Nò,  V  ingrata  mia  diffidenza  non  me- 
rita l'amor  voftro.  Quanto  fletè  voi  innocente, 
altrettanto  fon'io  colpevole.  Non  merito  da 
voi  perdono,  e  non  ardifco  di  domandarvelo. 

Pam.  Oh  Dio,  conforte,  non  parlate  così, 
che  mi  fate  morire.  Scordatevi  per  carità 
dei  voftri  fofpetti  ;  io  non  mi  ricorderò  più 
delle  mie  afflizioni.  Uno  fg^uardo  pietofo,  un 
tenero  abbraccio  che  voi  mi  date  compenfa 
tutte  le  pene  fofFerte,  tutti  i  fpafiìjii,  che  ho 
tollerati. 

Bg^,  Ah  sì  venite  fra  le  mie  bra(icia.  Deh, 
compatitemi.    (Jìringendola  al feno,) 

Pam.  Deh  amatemi,  (piangendo.) 

Long.  E  chi  può  far  a  meno  di  piangere  ? 

Maj.  Milord,  vi  pare  che  il  proceffo  fia  ter- 
minato ? 

Bon.  Ah  sì,  ringraziate  per  me  il  Reale  mi- 
niflro. 

Lon.  Se  bifognaffero  teftimonj,  fono  qua  io. 

'Je'v.  L'  oneftà  della  mia  padrona  non  ha 
blfogno  di  teftimonj.  Sono  così  contenta,  che 
mi  pare  di  effere  morta,  e  rifufcitata. 

Maj.  Che  dicono  gli  accufatori  ?  f^erf» 
Milediy  ed  il  Casual.) 

MiL  Ho  ira  contro  di  mio  nipote,  che  mi  Ha 
fatto  credere  delle  falfità. 

Ern,  Io  fono  arrabbiato  contro  di  voi,  che 
D  5  dei 
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dei  miei  leggieri  fofpetti  avete  formato  una 
ficarezza.    ( a  Miledi,) 

MiL  Cavaliere,  Miledi,  mi  farete  piacer  da 
qui  innanzi  di  non  frequentar  la  mia  cafa. 

MiL  Ha  ragion  mio  fratello.      (ad  Ernold,) 

Ern.  Che  importa  a  me  della  voftra  cafa  ? 
qui  non  li  fente  altro  che  Londra,  Londra,  e 
fempre  Londra.  Non  la  pofTo  più  fentir  no- 
minare. Sì,  ho  rifoluto  in  quello  momento. 
Se  comandate  niente,  domani  parto,  (s^  alza,). 

Bon,  Per  dove  ? 

Ern.  Per  1'  America  Settentrionale,  (parte,) 
MiL  Cognata,  mi  perdonate  ?    (a  Pamela.) 
Pam.  Io  non  faprei  confervar  odio,  fe  anche 
volefìi. 

Bon,  SI,  cara  Pamela,  iiete  fempre  più  a- 
mabile,  fiete  fempre  più  virtuofa.  Venite  fra 
le  mie  braccia  ;  venite  ad  elTere  pienamente 
contenta. 

Pam,  Ah,  Signore,  non  polTo  diffimular  la 
mia  pena.  Mio  padre  mi  ila  fui  cuore.  Se 
non  lo  vedo,  non  fon  contenta  ;  fe  non  è  falvo, 
non  mi  fperate  tranquilla. 

Bon.  Majer,  deh  per  amor  del  Cielo  .... 

Maj.  Non  vi  affliggete.  Il  Conte  d'  Au- 
fpingh  non  è  molto  da  voi  lontano. 

Pam,  Oh  Cieli  l  dov'  è  mio  padre  ? 

Maj,  Venuto  è  meco  per  ordine  del  fegretarlo 
di  fiato.    M' impofe  tenerlo  occulto  per  non 

confondere 
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confondere  colla  fua  prefenza  1'  importante 
aiFare,  che  felicemente  fi  è  confamato.  Ordinate 
che  s'  introduca. 

Bon,  Dov'  è  mio  fuocero  ? 

Pam,  Dov'  è  mio  padre  ? 

SCENA  ULTIMA. 
Il  Conte  d'  Auspingh,  e  detti. 
//  Con,  Eccomi,  cara  figlia,  eccomi  adorato 
mio  genero. 

Pam,  Oh  tenerezza  eftrema  !  E  quando  mai 
farò  perfettamente  contenta  ?  Quando  mai  vi 
vedrò  libero,  fenza  il  timore,  che  vi  accom- 
pagna ? 

//  Con*  Signore,  non  le  partecipafte  1'  arca- 
no ?    (a  Majer.J 

Maj.  No  ;  diteglielo  da  voi  medefihio. 

( al  Conte,) 

Il  Con,  Sì,  figlia,  mofib  a  pietà  il  miniftro 
dell'  età  mia  avanzata,  de'  miei  paffati  difallri, 
e  del  mio  prefente  dolore,  fuperò  i  riguardi,  e 
fecemi  compitamente  la  grazia. 

Pam,  Oh  Dio  !  a  tante  gioje  non  fo  re- 
fiftere. 

Bon.  Oh  giorno  per  me  felice  ! 
//.  Con,  Ringraziamo  il  Cielo  di  tanta  con- 
fol  azione. 

Pam*  Ah  sì,  fe  fui  contenta  il  giorno  delle 
D  6  fortunate 
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fortunate  mie  nozze,  oggi  fono  più  che  mai  con- 
folata per  la  libertà  di  mio  padre,  e  per  la  quiete 
dell'  animo  ricuperata.  Un  gran  bene  non  fi 
acquifta  per  folito  fenza  traverlìe,  fenza  afFan- 
jii.  La  Provvidenza  talvolta  mette  i  cuori  a 
cimento  per  efperimentare  la  loro  coftanza,  ma 
fomminiftra  gli  ajuti  alla  tolleranza,  e  non  lafcia 
di  ricompenfare  la  virtù,  l' innocenza,  e  la  foci- 
milione. 


Fine  della  Cmmidia-^ 
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Pantalone  de'  Bifognofi,  Cognato  di  Ro- 

SAURA,  amante  di  Eleonora. 
Il  Dottore  Lombardi  Bolognefe,  Padre  delle 

fuddette  due  Sorelle. 
Milord RuNEBiF  Inglefe. 
Monlieur  le  Blau  Francefe. 
Don  Alvaro  di  Caviglia  Spagnuolo. 
Il  Conte  diBofconero  Italiano. 
Marionette  Francefe,  Cameriera  di  Ro- 

S  AURA. 

Arlecchino,  Cameriere  di  Locanda, 
BiRiF,  Cameriere  di  Milord. 
FoLETTO,  Lacchè  del  Conte. 
Servi  di  Pantalone. 
Un  Caffettiere,  e  fuoi  Garzoni. 

La  Scena  fi  rapprefenta  in  Venezia, 


LA 


[    8;  ] 


LA 

VEDOVA  SCALTRA^ 

ATTO  PRIMO. 
SCENA  PRIMA. 

Notte, 

Camera  dì  Locanda  con  tavola  apparecchiata^ 
/opra  cui  'Varie  bottiglie  di  liquori  con  bicchier 
retti  e  candelieri. 

Milord  Runebif,  Monsieur  le  Blau, 
Don  Alvaro,  il  Conte  di 
bosconero. 

Tutti  a  federe  con  bicchieri  in  mano  pieni  di  ^ino^ 
cantando  una  canzone  alla  Francefe^  intuO" 
nata  da  Mo'njìeur  k  Blau,  e  fecondata  dagli 
altri. 
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Mon.  irp  Vvlva  la  bottiglia,  evviva  1'  al- 


^utti.  Evviva. 
Con,  Quefto  noftro  locandiere  ci  ha  vera- 
mente dato  una  buona  cena. 

Mon,  E'  fiata  pafTabile  ;  ma  voi  altri  Italia- 
ni non  avete  nel  mangiare  il  buon  gufto  di 
Francia. 

Con,  Abbiamo  anche  noi  de'  cuochi  Fran- 
cefi. 

Mon.  Eh  sì,  ma  quando  vengono  in  Italia 
perdono  la  buona  maniera  di  cuocere.  Oh  fe 
fentifte  come  fi  mangia  a  Parigi  !  Là  è  dove  fi 
raffinan  le  cofe. 

MiL  Voi  altri  Francefi  avete  quefla  malin- 
conia in  capo,  che  non  vi  fìa  altro  Mondo  che 
Parigi.  Io  fono  un  buono  Inglefe,  ma  di  Lon- 
dra non  parlo  mai, 

Jl^,  Io  rido  quando  fento  efaltar  Parigi. 
Madrid  è  la  Reggia  del  Mondo. 

Con.  Signori  miei,  io  vi  parlerà  da  vero 
Italiano.  Tutto  il  Mondo  è  Paefe,  e  per  tutto 
fi  fla  bene,  quando  s'  ha  dei  quattrini  in  tafca, 
c  dell'  allegrìa  in  cuore. 

Mon.  Bravo  camerata,  viva  V  allegria.  Do- 
po una  buona  cena,  ci  vorrebbe  a  converfazione 
una  bella  giovane.  Siamo  vicini  al  levar  del 
fole,  potremmo  rifparmiare  d'  andare  a  letto. 


legria. 


Ma 
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Ma  che  dite  di  quella  bella  Vedova,  che  abbia- 
mo avuto  r  onore  di  fervire  alla  fella  di  ballo 
la  fcorfa  notte  ? 

MiL  Molto  propria  e  civile. 

Alv,  Aveva  una  gravità  che  rapiva. 

Mon^  Pareva  una  Francefe  ;  aveva  tutto  il 
brio  delle  Mademoifelles  di  Francia. 

Con,  Certo  la  Signora  Rofaura  è  donna  di 
molto  garbo,  riverita,  e  rifpettata  da  tutti  (e 
adorata  da  quello  cuore.) 

Moti.  Alons  :  Viva  Madama  Rofaura. 

( ^erfa  del  'vino  a  tutti*} 

Alnj.  Viva  Donna  Rofaura. 

Mil 

Con.  r^^" 

(Monjieur  le  Blau  intuona  nuova' 
mente  la  medejtma  canzone^  e  dopo, 
tutti  replicano  la  Jfrofa* 

SCENA  II. 
Arlecchino,  e  detti. 
Arlecchino  fi  ferma  con  ammirazione  ad  afcoltaf 
la  Canzone,  Terminata  che  V  hanno y  s'  ac^ 
cofta  alla  tavola ^  fi  empie  un  bicchiere  di  vino, 
canta  anch'*  egli  la  Canzone  ftejfay  beve,  poi 
col  bicchiere  fe  ne  va. 

Con,  Bravo  cameriere!  Lodo  il  fiio  fpi- 
rito. 

Ah. 
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Alv,  Voi  altri  ridete  di  fimili  fcioccherie  ? 
In  Ifpagna  un  cameriere  per  tale  impertinenza 
fi  farebhe  guadagnato  cinquanta  baftonate. 

Mon,  E  in  Francia  coilui  farebbe  la  fua  for- 
tuna.   I  begli  fpiritl  vi  fono  applauditi. 

MiL  Voi  altri  flimatc  gli  uomini  di  fpi^-ito, 
e  noi  quelli  di  giudizio. 

Mon,  Ma  torniamo  al  noftro  propofito.  Quella 
Vedova  mi  Ila  nel  cuore. 

Al'v.  Io  già  fofpiro  per  lei. 

Co?u  Vi  configlio  a  non  iiffarvi  in  quella 
pen  fiero. 

Mon,  Perchè? 

Con^  Perchè  la  Signora  Rofaura  è  una  donna 
nemica  d'  amore,  fprezzante  degli  uomini,  e 
incapace  di  tenerezza.  (Meco  folo  grata,  e 
pietofa.) 

Mon,  Eh  Ila  pur  ella  felvaggia  più  d'  una 
belva,  fe  un  vero  Francefe,  come  fono  io,  ar- 
riva a  dirle  alcuni  di  que'  noftri  concetti,  fatti 
appofta  per  incantare  le  donne,  vi  giuro 
che  la  vedrete  fofpirare,  e  domandarmi  pietà. 

Al^,  Sarebbe  la  prima  donna,  che  negafTe 
corrilpondenza  a  Don  Alvaro  di  Caftiglia. 
Gli  uomini  della  mia  nafcita  hanno  il  privi- 
legio di  farfì  correr  dietro  le  femmine. 

Con,  Eppure  con  quella,  nè  la  di fm voltura 
Francefe,  nè  la  gravità  Spagnuola  potrà  ot- 
tenere 
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tenere  cofa  alcuna.  So  quel  che  dico  ;  la  co- 
nofco,  credetelo  a  un  voltro  amico. 

Mon,  Stanotte  la  vidi  guardarmi  sì  attenta- 
mente, che  ben  m'  accorfi  dell'  impresone,  che 
fatta  avevano  i  miei  occhi  nel  di  lei  cuore.  Ah 
nel  darle  la  mano  nell'  ultimo  Minuè,  mi  parlò 
«ì  dolcemente,  che  fu  miracolo  non  le  cadeffi 
protrato  a'  piedi. 

Alv.  Io  non  foglio  vantarmi  delle  finezze 
delle  belle  donne,  per  altro  avrei  molto  da  dir 
per  confondervi. 

Con.  (Ardo  di  gelosia.) 

Man.  Monfieur  Pantalone  di  lei  cognato 
è  mio  buon  amico.  Non  lafcerà  d'  intro- 
durmi. 

Alv.  Il  Dottore  fuo  padre  è  mio  dipenden- 
te.  Mi  farà  egli  di  fcorta. 

Con,  (Sarà  mia  cura  di  prevenirla.) 
MiU  Ehi  ì    (chiama,  e    alza  da  federe*) 

SCENA  IH. 
Arlecchino,  e  detti;  poi  altri  Camerieri 
di  Locanda, 

ArL  LuftrifTimo,  coffa  comandela  ? 

MiL  Vieni  qui.  (lo  tira  in  di/parte,  gli 
altri  tre  refiano  a  tavola^  mojìrando  parlar  fra 
di  loro») 

Ari 
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ArL  Son  qui. 

MiL  Conofci  Madama  Rofaura,  cognata  di 
Pantalone  de'  Bifognofi  ? 

ArL  La  Vedova  ?  La  cognofTo. 

Mi!.  Tieni  quefto  anello,  portalo  a  Madama 
Rofaura.  Dille  che  lo  manda  a  lei  Milord 
Runebif.  Dille  che  è  queir  anello,  che  nella 
pafTata  notte  ella  ftefTa  mi  ha  lodato,  e  dille 
che  quella  mattina  farò  da  lei  a  bere  la  cioc- 
colata. 

ArL  Ma,  Signor,  la  vede  ben  . . . 

MìL  Tieni,  fei  zecchini  per  te. 

ArL  Obbligatiffimo  ;  no  difeva  per  quefto, 
ma  no  vorave  che  el  Sior  Pantalon  . . . 

MiL  Vanne,  o  ti  farò  provare  il  baftone. 

ArL  Coir  è  cusì,  no  la  s'  incomoda.  An- 
derò  a  fervirla,  e  farò  anca  mi  quel  che  fe  fol 
far  da  quafi  tutti  i  camerieri  delle  locande. 

(parte,) 

MiL  Ehi  ?  (Vengono  tre  /er<vitori,)  Prendi 
il  lume,  (ad  uno  de*  fer^uìtoriy  il  quale  porta  un 
candeliere  per  fer^ire  Milord,}  Amici,  un  poco 
di  ripofo.     (parte  fer^vito  dal  ca?neriere.J 

Mon,  Addio,  Milord.  Andiamo  a  dormire 
per  un  momento  anche  noi.  Credo  non  vi  farà 
bifogno  di  lume.    ( tutti  alza?ìoJ 

Con,  Se  non  ci  vedremo  neir  albergo,  ci 
troveremo  al  caffè. 

Mon, 
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Mon,  Quefta  mattina  forfè  non  mi  vedrete. 

Con,  Siete  impegnato  ? 

Mon,  Spero  di  effer  da  Madama  Roiaura. 

Con.  Quefto  è  impoflibile.  Ella  non  riceve 
veruno.  ( parte  fewito  da  un  fer^itore  col  lume,) 

Mon,  Sentite,  come  fi  rifcalda  il  Conte  ? 
Egli  è  innamorato  più  di  noi,  e  forfè  gode 
quella  corrifpondenza,  che  noi  andiamo  cer- 
cando. 

Al'v,  Se  folTe  così,  farebbe  molto  gelofb* 
Mon,  E'  Italiano,  e  tanto  bafta.     (parte  fer- 
wìto  da  un  altro,) 
Alnj,  Sia  pur  gelofo  quanto  vuole  ;  iia  pur 
Rofaura  fedele.    I  Dobloni  di  Spagna  fanno 
fare  de'  gran  prodigj.  ( parte  fer<vitoda  un  altro,) 

S    C    E    N   A  IV. 
Giorno. 

Camera  di  Rofaura  con  fedie* 

RosAURA,  e  Marionette  'veftita  alP  ufo 
delle  cameriere  Francep. 

Rof,  Cara  Marionette,  dimmi  tu,  che  fei  nata 
Francefe,  e  fei  Hata  allevata  a  Parigi,  che 
figura  farei  io,  fe  folfi  colà  fra  quelle  Madame  ? 

Mar,  Voi  avete  dello  fpirito,  e  chi  ha  dello 
fpirito  in  Francia  fa  la  fua  figura. 

Rof,  Eppure  io  non  fono  delle  più  difin- 
volte  ;  in  Italia  ne  troverai  moltiifime  di  me 

più 
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più  briofe,  proate  di  ling\ia,  e  fciolte  nel 
coflume. 

Mar.  Volete  dire  di  quelle,  che  in  Italia  fi 
chiamano  fpiritofe,  e  noi  le  diremmo  fpi ritate. 
A  Parigi  piace  il  brio  compoflo,  una  difmvol- 
tura  manierofa,  una  prontezza  corretta,  ed  un 
coftume  ben  regolato. 

Ro/l  Dunque  colà  le  donne  faranno  molto 
modelle. 

Mar.  Eh  non  fi  piccano  poi  di  tanta  modeftia. 
Tutto  palTa  per  galanteria  quahdo  è  fatto  con 
garbo. 

Ro/.  Ma  dimmi,  per  eflere  fiata  tutta  la  notte 
al  ballo,  fono  io  di  cattivo  colore  ? 

Mar.  Siete  roffa  naturalmente,  ma  quello  in 
Francia  non  ballerebbe.  Colà  le  donne  per 
comparire  hanno  da  adoperare  il  belletto. 

^o/.  Quello  poi  non  V  approverei.  Non  vi  ' 
fo  vedere  una  giulla  ragione. 

Mar,  Parliamoci  qui  tra  noi.  Qual  è  quella 
delle  mode  di  noi  altre  donne  che  fia  regolata 
dalla  ragione  ?  Forfè  il  tagliarci  i  capelli,  ne* 
quali  una  volta  confifteva  un  pregio  fmgolare 
delle  donne ,?  Il  guardinfante,  che  ci  rende  de-» 
formi  ?  Il  tormento,  che  diamo  alla  noftra  fronte 
per  fradicare  i  piccoli  peli  ?  Tremar  di  freddo 
r  inverno,  per  la  vanità  di  mollrare  quello  che 
dovremmo  tener  nafcofto?  Eh  tutte  pazzie. 
Signora  Padrona,  tutte  pazzie. 

Ro/. 

5 
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Rof,  Balla,  io  non  mi  voglio  fare  riforma tricc 
del  fecolo. 

Mar.  Fate  bene  ;  fi  va  dietro  agli  altri.  Se 
vi  rendette  fingolare,  forfè  non  fareile  confi- 
derata. 

Rof,  Anzi  da  qui  avanti  voglio  sfoggiar  le 
mode  con  un  poco  più  d'  attenzione.  Sin'  ora 
fui  nelle  mani  d'  un  vecciiio  tìfico  ;  ma  gi- 
acche  la  forte  me  ne  ha  liberata  colla  fua  mor- 
te, non  vo'  perdere  miferamente  la  mia  gio- 
ventù. 

Mar,  Sì,  trovatevi  un  giovinotto,  e  rifatevi 
del  tempo  perduto. 

Rof.  Converrà  eh'  io  faccia  fpeditamente. 

vero  che  il  Signor  Pantalone  mio  cognato 
mi  tratta  con  civiltà,  ma  finalmente  non  polFo 
più  dire  di  efiere  in  cafa  mia,  e  vivo  con  della 
foggezione. 

Mar.  Ma  non  vi  mancheranno  partiti  :  fiete 
giovane,  fiete  bella,  e  quello  che  più  importa, 
avete  una  buona  dote. 

Rof,  In  grazia  di  quel  povero  vecchio,  che  V 
ha  aumentata. 

Mar.  Ditemi  la  verità,  avete  niente  per  le 
mani  ? 

Rof,  Così  prefto  ?  Sono  Vedova  di  pochi  mefi. 

Mar,  Eh  le  mogli  giovani  de'  mariti  vecchi 
fogliono  penfar  per  tempo  a  fceglier  quello,  che 
deve  loro  rafciugare  le  lagrime.    Mi  ricordo 

aver 
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aver  fatto  lo  fteflb  anch'  io  col  primo  marito,  che 
ne  aveva  fettanta. 

Roj\  Mi  fai  ridere.  Il  Conte  non  mi  di- 
Ipiace. 

Mar,  Non  farebbe  cattivo  partito,  ma  è  trop- 
po gelofo. 

Rof.  Segno  che  ama  davvero. 

Mar,  Io  vi  configlierei  ftar  a  vedere  fe  vi 
capita  qualche  cofa  di  meglio.  Oh  fe  potefte 
avere  un  Francefe  1  Beata  voi  ! 

Rof,  Che  vantaggio  avrei  a  fpofar  un  Fran- 
cefe? 

Mar,  Goderete  tutta  la  voftra  libertà,  fenza 
timore  di  dargli  una  minima  gelofia  ;  anzi  con 
ficurezza  che  quanto  più  fofle  difinvolta,  tanto 
più  gli  darelle  nel  genio. 

Rof,  Quefta  è  una  bella  prerogativa. 

Mar,  I  mariti  Francefì  fono  troppo  comodi 
per  le  donne.  Credetelo  a  me  che  lo  dico  per 
prova. 

Rof,  Mia  forella  ancor  non  11  vede. 
Mar,  Sarà  alla  tavoletta. 
Rof,  Non  la  finifce  mai. 
Mar.  Poverina.    Anch'  ella  cerca  marito. 
Rof,  Bifognerà  che  lo  provediamo  anche  a 
lei. 

Mar,  Se  non  ci  penfafte  voi,  voftro  padre  la 
lafcerebbe  invecchiare  fanciulla. 
Rof  Per  quello  la  tengo  meco. 

Mar. 
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Mar,  E'  poi  una  buona  ragazza. 
Ro/,  Mi  pare  che  mio  cognato  la  miri  di  buon 
occhio. 

Mar,  S'  ella  fperafTe  eh'  egU  morifTe  tanto 
prello  quanto  ha  fatto  il  voftro,  forfè  lo  piglie- 
rebbe.  Per  altro  mi  pare  abbia  cera  di  volerla 
giovane,  bello,  e  di  buona  complefTione. 

Rq/i  Chi  è  coilui  che  viene  alla  volta  della 
mia  camera  ? 

Mar,  Un  cameriere  della  locanda  dello  Scudo 
di  Francia.  Lo  conofco  perchè  vi  fono  Hata 
alloggiata.    E'  molto  faceto. 

Rojl  Viene  avanti  con  gran  libertà.  Doman* 
dagli  che  cofa  vuole. 

Mar,  Lafciatelo  venire,  che  n'  avrete  piacere. 

S    C    E"  N    A  V. 

Arlecchino,  e  dette» 

Jrl,  Con  grazia,  fe  poi  entrar  ?  Refti  fervida. 
Obbligatiffimo  alle'  fue  grazie. 

RoJl  Bel  complimento  ! 

Mar,  Se  ve  lo  dico  ;  è  graziofiffimo. 

Jrl,  Se  la  fe  contenta,  gh'  ò  da  far  un'  àm* 
baffada. 

Ro/,  Dite  pure,  che  io  vi  afcolto. 
u^rL  Milord  Runebif  la  reverilfe. 
Ro/,  Quelli  è  ua  cavaliere  Inglefe,  che  ho 
veduto  la  fcorfa  notte  alla  fella  di  ballo. 

f  a  Marionette,) 
VoL.  II.  E  Mar. 
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Mar.  Lo  conofco.    E'  un  cavalier  generofe. 

Jrl,  E  dopo  averla  reverida,  el  dis,  che  iìra- 
mattina  el  vegnlrà  a  bever  la  cioccolata  ;  e  per 
fegno  della  verità,  el  ghe  manda  fto  anello. 

Ro/.  Mi  maraviglio  di  te,  e  di  chi  ti  manda 
con  fimili  ambafciatc.  Se  Milord  vuol  venire 
da  me  a  bere  la  cioccolata,  è  padrone,  ma  quell' 
anello  mi  offende.  Egli  non  mi  conofce.  Di- 
gli che  vengaj  e  imparerà  meglio  a  conofcer- 
mi. 

j^rl.  Come  !  La  ricufa  un  anello  ?  Da  chi 
1  la  imparà  Ila  brutta  ufanza  ?  Al  dì  d'  ancuo 
donne  che  recufa  regali  ghe  ne  fon  poche. 

Rq/l  Orsù  non  più  repliche,  riportalo  a  chi  te 
I'  ha  dato,  e  digli  che  Rofaura  non  ha  bifogno 
de'  fuoi  anelli. 

j^rL  Mi  reft  attonito,  flupefatto,  maravià  ! 
El  me  par  un  infonio.  Una  donna  recufa  un 
anello  ?  L'  è  un  miracolo  contro  natura. 

Mar,  Galantuomo,  lafciatemi  vedere  codeft^ 
anello. 

JrL  Vardelo  pur.  Anca  Marionette  fe  farà 
maraveja,  perchè  gnanca  in  Franza  no  fe  farà 
ili  fpropofiti. 

Mar.  Ma  come  è  bello  !  Varrà  almeno  tre- 
cento doppie.    E  voi  lo  volete  lafciar  andare  ? 

Ro/.  Ti  pare,  che  una  donna  civile  abbia  da 
ricevere  un  regalo  così  alla  prima,  fenza  un  po^ 
«0  di  complimento  ì 

Mar. 
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7\I^r,  Sì  sì,  dite  bene.  Riportatelo  a  Mi- 
lord, e  ditegli  che  venga  a  bere  la  cioccolata. 
(La  padrona  ne  fa  più  di  me.) 

Ari  Anderò,  ghe  lo  dirò,  raconterò  a  tutta 
Venezia,  che  una  donna  ha  ricusa  un  anello, 
-ma  fon  figuro  che  tutti  la  crederà  una  favola, 

( parte,) 

Rq/l  Alcuni  foreftieri  hanno  dì  noi  altre 
Italiane  una  peffima  prevenzione.  Credono  che 
F  oro,  e  le  gioje  che  portano  da  i  loro  paefì> 
abbiano  a  dirittura  a  renderci  loro  fchiave.  la 
quanto  a  me,  fe  ho  da  ricever  qualche  regalo, 
voglio  prima  farmi  pregare  per  accettarlo  ;  e 
voglio  che  r  averlo  accettato  fia  tutta  la  mer- 
cede di  chi  lo  porge. 

Mar.  Brava,  Signora  padrona  !  Quefto  è  un 
belliffimo  fentimento,  non  così  familiare  a  tutti, 
e  non  così  facile  da  porfi  in  efecuzione.  Ma. 
torna  il  cameriere. 

Rof.  E  feco  vi  è  il  Milord.  Egli  al  certo  non 
perde  tempo. 

Mar.  GV  Inglefi  hanno  poche  parole,  e  molti 
fatti. 

Rof,  La  loro  troppa  ferietà  non  mi  piace. 
Mar,  Sì  :  Ogni  quarto  d'  ora  dicono  dieci 
parole. 

Rof.  Introduci  1*  Inglefe,  e  poi  va  a  frullare  la 
cioccolata, 

E  2>  Mar» 
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Mar,  Intanto  pafTerò  il  tempo  con  Arlec- 
chino. 

Ro/l  Non  gli  dar  confidenza. 
Mar.  Eh,  fo  vivere  anch'  io.    Sono  Francefe, 
c  tanto  bafla.  (parte.) 

SCENA  VL 
RosAURA,  poi  Milord. 

Rof.  Se  Milord  avrà  per  me  de'  fentimenti 
convenevoli  al  mio  carattere,  non  ricuferò  d' 
ammetterlo  alla  mia  converfazione.  E  forfè 
forfè  col  tempo  . . .  Ma  eccolo  che  viene. 

M/7.  Madama. 

Rof,  Milord,  vi  fon  ferva. 

MiL  Perchè  non  vi  fiete  compiaciuta  di  ri- 
cever quello  picciolo  anello  ?  Mi  diceile  jerfera 
che  vi  piaceva. 

Rof,  Tutto  quello  che  piace  non  è  lecito  di 
confeguire. 

MiL  Anzi  fi  defidera  quello  che  piace. 

Rof.  Deflderare,  e  prendere  non  è  il  mede- 
fimo. 

MiL  Madama,  non  replicherò  per  rifpeitare 
le  voUre  propofizioni. 
Rof,  Accomodatevi. 
MiL  Tocca  a  voi. 
Rof.  Favorite. 

MìL  Non  mi  tormentate  con  cerimonie. 

(Jtedono,) 

Roj: 
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Rof,  Come  avete  ripofato  bene  il  rello  della 
notte  ? 
MìL  Poco. 

Rof.  Vi  piacque  il  feflino  di  jerfera? 
M/7.  Molto. 

Rof,  Vi  erano  delle  belle  donne  ? 
MiL  Sì,  belle. 

Rof  Milord,  qual  più  vi  piace  fra  quelle  che 
lì  potevan  dir  belle  ? 

MiL  Voi,  Madama. 

Rof,  Oh  volete  fcherzare. 

MiL  Credete,  lo  dico  di  cuore, 

Rof,  Io  non  merito  una  diflinzione  sì  ge- 
nerofa. 

MiL  Meritate  molto,  e  non  vi  degnate  di  ac- 
cettar poco. 

Rof,  Non  accetto,  per  non  effere  obbligata  a 
concedere. 

MiL  Io  non  pretendo  nulla  da  voi.  Se  pren- 
dete V  anello,  mi  fate  piacere  :  fe  V  aggradite, 
fon  foddisfatto. 

Rof  Quando  è  così,  non  voglio  ufare  atto 
villano  con  ricufare  le  vollre  grazie. 

o 

MiL  Prendete,    (fi  ca^a  V  anello y  e  lo  da  a 

Rof  aura,} 

Rof  Vi  ringrazierei,  fe  non  temeifi  di  di- 
fpìacervi. 

MìL  Se  parlate,  mi  fate  torto, 

E  3  S  C 
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SCENA  VIL 
M^R  I O  RE  T  T  E  con  due  Chicchere  di  Cioccolata 

e  DETTI.. 

Rof,  Ecco  la  cioccolata. 

Mil-  Madama.  ( prende  una  tazp^a,  e  la  dà  a. 

Rofaura.) 

Ito/,  (Che  ftile  laconico  !) 
MiL  Marionette,  tu  fei  Francefe  f  (bevendo,) 
Mar,  SI  Signore..  (fa  una  ri^.erenza.)' 

MiL  Madama  dee  fervirfi  con  attenzione. 
Mar,  Fo  quel  eh*  io  pofTo.     (Milord  rimette 
la  tazza  fulla  guantiera y  e  Joti6>  'vi  pone  una  mo--- 

neta,} 

Mar.  (Quefta  è  per  me.    Una  doppia  ! 

(guardandola  da  fe,) 
Rof,  Prendi,    (rimette  la  tazza,  e  Marionette 

'vede  r  anello,) 

Mar.  Mi  rallegro  dell'   anello.     (piano  a 

Rofaura,) 

Rof,  Sta  cheta.,  (piano  a  Marionette,) 

Mar,  Non  parlo.  ( porta  ^ia  la  guantiera,) 
Mil,  Voi  fletè  Vedova,  non  è  così  ? 
Rof,  Lo  fono,  e  fe  trovaffi  un  buon  partito 
tornerei  forfè  . . . 
Mil,  Io  non  ho  intenzione  di  prender  moglie. 
Rof  Perchè  ? 
MiL  Mi  piace  la  libertà. 
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"Rof,  E  amore  non  vi  moietta  ? 
MiL  Amo  quando  vedo  una  donna  amabile; 
Rof,  Ma  il  voftro  è  un  amor  pafTeggiero. 
MiL  Che  ?  fi  deve  amar  fempre  ? 
Rof,  La  coflanza  è.  il  pregio  del  vero  amante. 
MiL  Collante  finché  dura  V  amore,  e  aman- 
te finche  è  vicino  V  oggetto. 
RoJ\  Non  vi  capifco. 

MiL  Mi  fpiegherò.  Io  amo  voi,  vi  farò' 
fedele  finché  vi  amo,  e  vi  amerò  fino  che  mi 
farete  vicina. 

Rof,  Dunque  partito  che-  farete  di  Venezia^ 
non  vi  ricorderete  di  me  ? 

MiL  Che  importa  a  voi  eh'  io  vi  ami  in 
Londra,  eh'  io  vi  ami  a  Parigi  ?  Il  mio  a- 
more  vi  farebbe  inutile^  ed-  io  penerei  fenza 
frutto.  *. 

^of.  Qua!  frutto  fperate  fmchè  mi  fiete 
vicino  ? 

MiL  Vedervi,. ed  efiere  ben  veduto. 
Rof,  Siete  un  cavaliere  difcreto. 
MiL  Una,  dama  d'  onore  non  fa  fperare  di 
più. 

Rof,  Siete  adorabile. 

MiL  Son  tutto  voflro. 

Rof.  Ma  finche  fiate  a  Venezia. 

MiL  Così  penfo. 

Rof.  (Che  beir  umore  !) 

MiL  (Quanto  mi  piace  !) 

E  4  Mar. 


104    LA  VEDOVA  SCALTRA. 

Mar,  ( torna,)  Signora,  il  Signor  Conte  vor- 
rebbe farvi  una  vifita. 

Rof,  Il  Conte  di  Bofconero  ? 

Mar,  Per  1'  appunto. 

Rof,  Porta  un'  altra  fedia,  e  fallo  venire. 

Mar,  Obbedifco.  (A  quello  gelofo  non  cafca 
mai  nulla  di  mano.)       (porta  la  fedia,  e  parte,) 

MiL  Madama,  il  Conte  è  vollro  amante  ? 

Rof,  Vorrebbe  efTerlo. 

SCENA  VIIL 
Il  Conte,  e  detti. 
Con,  Riverifco  la  Signora  Rofaura. 

(fojìenuto,) 

Rof,  Addio,  Conte.  Sedete. 

Con,  Mi  rallegro  della  bella  converfazione. 

M/7.  Amico,  avete  fatto  bene  a  venire.  Io 
faceva  morir  di  malinconia  quefla  bella  Si- 
gnora. 

Con,  Anzi  1'  avrete  molto  ben  divertita. 

MiU  Sapete  il  mio  naturale. 

Rof,  Marionette,  con  voftra  permiffione» 
f  5*  alza,  e  tira  Marionette  in  difparte^  e  le  parla 
piano,)  Dirai  ad  Eleonora  mia  forella  che  venga 
qui  ;  e  fa  che  li  ponga  a  federe  prefTo  a  Milord. 
Vorrei  che  la  cofa  finiffe  bene,  (parte  Ma- 
rionette,) 


ATTO    PRIMO.  105 

Con.  Non  mi  credevo  così  di  buon'  ora  tro- 
varvi in  converfazione  ;  fi  vede  che  fiete  di 
buon  gufto. 

Rof,  Milord  ha  voluto  favorirmi  di  venire  a 
bere  la  cioccolata  da  me. 

Con,  Eh  sì,  fiete  generofa  con  tutti. 

Rof,  Conte,  voi  mi  offendete. 

MiL  (Coftui  è  gelofo  come  una  beftia.) 

Con,  Veramente  non  fi  può  negare  che  Milord 
non  abbia  tutte  le  amabili  qualità,  defiderabili 
in  un  cavaliere.  (ironico,) 

Mil,  (Sono  annojato.) 

S    C    E   N    A  IX. 
Eleonora,  e  detti. 

Eie,  permefTo  il  godere  di  sì  gentile  con- 
verfazione ? 

Rof,  Venite,  Eleonora,  venite. 

MiL  Chi  è  quefta  Signora  ?        (a  Rofaura,) 

Rof,  Mia  forella. 

Eie,  E  fua  divotiffima  ferva.  (Milord  la  /aiuta 

fen%a  parlare,) 

Rof,  Sedete  prefTo  a  Milord.  ( ad  Eleonora,) 
Eie,  Se  me  lo  permette. 

MiL  Mi  fate  onore.  (fenza  mirarla.) 

Eie,  Ella  è  Inglefe,  non  è  vero  ? 
M2I,  Sì,  Signora,    (come fopra,) 
Eie.  E^  molto  tempo  che  è  in  Venezia  l 
,  MiL  Tre  mefi.       (come  fopra,) 

E  5      ^  Eie. 
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Eie.  Gli  piace  quefta  città  ? 

Mil.  Certamente,    (come /opra.) 

Eie,  Ma,  Signore,  perchè  mi  favorifce  Qom 
tanta  afprezza  ?  Sono  forella  di  Rofaura. 

MiL  Compatitemi,  ho  la  mente  un  poco^ 
diftratta.    (Coflei  non  mi  va  a  genio.) 

Eie,  Non  vorrei  fturbare  i  voitri  penfieri.  . 

MiL  Vi  fono  fchiavo.    (s^  alza,) 

Rof.  Dove  dove.  Milord  ì  , 

MiL  Alla  piazza. 

Rof,  Siete  difguUato  ? 

MiL  Eh  penfate.    Oggi  ci  rivedremo.  Ma* 
dama,  addio.    Cónte,  a  rivederci. 
Rof.  Permettete  eh'  io  almeno ... 

( "vuol  alzarji^) 

MiL  No  no,  non  voglio.  Reftate  a  coniblare 
il  povero  Conte.  Vedo  eh'  egli  muore  per  voi. 
Vi  amo  anch'  io,  ma  appunto  perchè  vi  amo, 
godo  in  vedervi  circondata  da  più  adoratori,, 
che  facciano  giuftizia  al  voilro  merito,  e  ap- 
plaudifcano  alla  mia  fcelta.  (parte.) 

SCENA  X. 
RosAURA,  Eleonora,  ed  il  Conte. 
Eie.  Sorella,    bella  converfazione  che  mi 
avete  fatta  godere,  vi  fon  tenuta  davvero  ! 

Rof.  Compatite.  Quegli  è  un  uomo  di  buo- 
niffimo  cuore^  ma  ha  le  fue  ilravaganze«> 

EU. 
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Eh,  Per  me  non  lo  tratterò  più  certamente* ,  ,  , 
Con,  Milord  ha  '1  belliffimo  cuore,  ma  io  T 

ho  amareggiato  dal  dolor  di  vedermi  mal  ccrri- 

l^ofto. 

Rof.  Di  che  vi  lagnate  ? 

Con.  Di  vedervi  far  parte  delle  voUre  grazie 
ad  un  foreftiero. 

Rof,  Ma  che  1  Sono  io  cda  vollra  ?  Mi  avete 
forfè  comprata  ?  Sono  voilra  moglie  ?  Pre- 
tendete di  comandarmi?  Dichiaratevi,  con  qua! 
autorità  ?  Con  qual  fondamento  ?  Conte,  io  vi 
amo,  e  vi  amo  più  di  quello  che  voi  penfate, 
ma  non  voglio  per  quefto  facrificarvi  la  mia 
libertà.  La  converfazione  quand'  è  onefta, 
è  degna  delle  perfone  civili.  La  donna  di  fpi- 
rito  tratta  con  tutti,  ma  con  indifferenza. 
Così  ho  fatto  fin'  ora,  e  fe  alcuno  ho  diftinto, 
voi  liete  quegli,  ma  fe  ve  ne  abufate,  io  vi  ri- 
metterò nella  maffa  degli  altri,  e  forfè  vi  fbaiii- 
dirò-  affatto  dalla  mia  cafa,  ( parte, X 

S    CENA  XL 

Eleonora,  ed  il  Conte, . 

Eie.  Signor  Conte,  fletè  rimaflo  molto  fcon- 
folate.    Ma,  voUro  danno  ;  la  maladetta  ge- 
losia è  il  flagello  delle,  povere  donne.  Fa 
bene  mia  forgila  a  levarvi  quefta  pazzia  dai 
E  6  capo.. 
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capo.  In  quanto  a  me,  fe  mi  toccalTe  un  ma- 
jito  gelofo,  lo  vorrei  far  morir  difperato. 

(parte.)' 

Con,  Come  11  può  fare  a  non  eiTer  gelofo  ? 
Amo  una  bella  donna,  e  la  trovo  a  federe  ac- 
cahto  d'  un  altro.  Oh  !  La  converfazione  è 
onefta,  e  civile.  Sarà,  non  lo  nego.  Ma  fi 
comincia  colia  civiltà,  e  fi  termina  colla  tene- 
rezza. Anch'  io  mi  fono  innamorato  poca 
alla  volta.  Sia  maladetto  chi  ha  introdotta 
il  coilume  di  quello  modo  di  converfare. 

(parte,.) 

SCENA  XIL 
Strada  con  la  Cafa  di  Rofaura, 
Il  Dottore,  e  Pantalone.. 
Pan.  La  xè  cufsì,  el  mio  caro  amigo,  e  pa- 
rente.   Mio  fradello  Stefanelo  xè  morto  fenza 
iìoi,  e  aciò  no  perifTa  la  noftra  cafa  fenza  eredi,, 
jne  fon  refolto  de  maridarme  mi. 

Dot,  La  maffima  non  è  cattiva.  Tutto  fta 
che  vi  riefca  d'  aver  figliuoli. 

Pan,  Ve  dirò,  fon  avanzà  in  età  ;  ma  fic- 
come  m'  ho  fparagnà  in  zoventù,  cufsì  fpero  d« 
valer  qualcofla  in  vecchiezza. 

Dot,  Avete  flabilito,  e  fiflato  con  chi  accom- 
pagnarvi ? 

Pan.  Mio  fradek)  ha  tiolto  per  muggier 

Siora 
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Siora  Rofaura,  e  mi  inclinerave  a  Siora  Eleo- 
nora, e  cufsì  tute  do  le  voflre  putte  le  farla  in 
cafa  mia,  quando  che  vù,  cola  folita  voUra 
cortesia,  no  me  dixè  de  no. 

Dot,  Io  per  me  farei  contentiamo  ;  e  vi 
ringrazio  della  flima,  che  fate  di  me,  e  delle 
mie  figlie.  Baila  che  Eleonora  fia  contenta, 
prendetela,  eh'  io  ve  T  accordo. 

Pan.  Ve  dirò,  la  xè  avezza  a  flar  in  cafa 
mia,  in  compagnia  de  fo  forella,  onde  fpereria, 
che  no  la  difeffe  de  no,  e  me  par  che  no  la  me 
veda  de  mal  occhio. 

Dot,  Io,  fe  vi  contentate  ne  parlerò  con 
Eleonora  ;  voi  ditene  una  parola  a  Rofaura,  e 
fra  voi,  e  me  col  configlio  della  forella,  fpero 
la  cofa  riufcirà  in  bene.  Amico>  vo  per  un 
afFar  di  premura,  e  avanti  fera  ci  rivedremo. 

( parte,) 

SCENA  XIII. 
Pantalone, Monsieur  le  Blau. 

Pan,  Eppur  è  vero,  fe  mi  no  gh'  aveva  quela 
putta  in  cafa,  mi  no  me  infuniava  de  maridarme. 
Gh'  ò  chiapà  a  voler  ben,  e  no  pofib  viver  fenza 
de  eia. 

Mon,  Monfieur  Pantalone,  vollro  fervitor  di 
buon  cuore. 

Fan,  Servitor  obbligatiffimo,  Monsù  le  BIò. 

IO 
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Mnn,  Voi  tenete  in  molto  prezzo  la  voftra 
perfona. 

Pan,  Perchè  dixela  cufsì  ? 

Mo?u  Perchè  vi  lafciale  poco  godere  da'  voftri 
amici. 

Pan,  Oh  la  vede;  fon  vecchio.  No  pofTo 
più  far  nottolae  ;  el  goto  me  piafe,  ma  bilbgna 
che  vaga  lizier,  e  co  le  donne  ho  batuo  la 
retirada. 

Mon,  Eppure  io  non  mi  batterei  con  voi  a 
far  air  amore  con  una  bella  donna.  Siete 
vecchio,  ma  li  portate  bene  i  voftri  anni. 

Pan.  Certo,  che  fchinele  mi  no  ghe  n'  ho. 

Mon,  Evviva  Monileur  Pantalone  de'  Bi- 
fognofi.  Io  ho  una  bottiglia  di  Borgogna  di 
dodi<:i  anni,  che  potrebbe  dar  la  vita  ad  un 
morto.    Voglio  che  ce  la  beviamo  infieme. 

Pan,  Perchè  no?  Per  una  bottiglia  ghe 
fiago. 

Mon,  E  voi  come  flate  di  vino  dì  Cipro  ? 
Una  volta  ne  ho  bevuto  del  buono  alla  voftra 
cafa. 

Pan,  Gh'  ò  una  barila  preziofa,  con  una 
mare  cufsì  perfetta,  che  farave  deventar  bone 
anca  le  lavaure  dei  fiafchi.  , 

Mon,  Buono,  buono,    Lo  fentiremo. 

Pàn^  Quando  volè.. 
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Mon,  Alons  ;  chi  ha  tempo  non  afpetti 
tempo. 

Pan.  AdelTo  no  xè  tempo.  In  cafa  ghe 
xè  della  fuggezion..  Lafìfemo  che  le  donne  le 
vaga  fuora  de  cafa,  e  po  ftaremo  colla  noftra 
libertà. 

Mon,  Le  donne  non  mi  mettono  in  foggezio- 
ne.    Andiamo,  andiamo. 

Pan,  Bifogna  averghe  Ha  poca  de  conveni- 
enza. 

Mon,  Eh  Madama  Rofaura  avrà  piacere  che 
le  andiamo  a  far  un  poco  di  converfazione, 
E'  una  donna  di  grande  fpirito  :.  avete  una  gran, 
cognata.  Signor  Pantalone. 

Pan.  (AdefTo  ho  capìo  che  forte  de  yìr 
eh'  el  vorave  bever  ;  ghe  xè  anca  in  cafa  quela 
putta.  No  vorave  .  .  .  No,  no,  alla  larga.) 
Certo,  la  xè  una  Vedoa  propria,  civil,  e  mo^ 
defta. 

Mon.  Amico,  fatemi  il  piacere,  conducetemi 
a  darle  il  buon  giorno. 

Pan.  Oh  la  fala,  mi  gh'  ho  nome  Pantalonj> 
no  gh'  ho  nome  conduli. 

Mon.  Voi  che  fiele  il  padrone'  di  cala  potete 
farlo. 

Pan.  Poflb  farlo,  ma  no  devo  farlo. 
Mon.  Perchè  ? 

Pan.  Perchè  ì  Ghe  par  a  el"a>  eh'  el  cu- 
6  gnà 
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gnà  abbia  da  bater  el  canafio  alla  cugnada  ? 

Mo,7,  Eh  lafciate  quelli  pregiudizj.  Siate 
amico,  fiate  galantuomo.  Farò  io  lo  flefTo  per 
voi, 

Pan.  Mi  la  ringrazio  infinitamente,  no  gh' 
ò  bifogno  de  fti  fervizj,  e  no  fon  in  ftato  de 
fargliene. 

MoK.  O  io  fon  pazzo,  o  non  mi  capite. 
Mi  piace  la  Signora  Rofaura,  vorrei  vederla 
da  vicino  ;  vi  prego  che  mi  facciate  1'  intro« 
duzione,  e  pare  a  voi  che  vi  chieda«.una  gran 
cofa  ? 

Pa?t,  Eh  una  bagatela.  A  chi  non  patifce 
le  gatorigole,  no  voi  dir  gnente. 

Mo?7.  Ma  io  poi  vi  anderò  fenza  di  voi, 
Pan.  La  fe  comoda, 

Mon.  Ella  è  Vedova.  Voi  non  le  coman- 
date. 

Pa?i.  La  dixe  ben. 

Mon.  Volevo  aver  a  voi  queft'  obbligazioi 
ne. 

Pan.  Non  m' importa  gnente. 

Mcn.  Un  altro  fi  pregerebbe  di  potermi  ufàre 
una  tal  finezza. 

Pà/2.  E  mi  fon  tuto  el  contrario. 

Mon.  Non  è  galantuomo  chi  non  fa  fervire 
alP  amico. 

Pan.  In  tele  coffe  lecite;,  e  onefte. 
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Mon.  Io  fono  un  oneft'  uomo. 
Pan.  Lo  credo. 

Mon,  Volete  una  dozzina  di  bottiglie  ?  ve  le 
manderò. 

Pan,  Me  maraveggio  dei  fatti  vollri.  No 
gh'  ò  bifogno  dele  voflre  botiglìe,  che  in  ti 
liquori  ve  pofFo  fofegar  vù,  e  cinquanta 
della  voftra  forte.  Ste  efibizion  le  fe  ghe 
fa  ai  omeni  de  altro  carattere,  no  a  Pan- 
talon  dei  Bifognofi.  M'  ave  intefo  ?  Ve  ferva 
de  regola  ;  per  vù  in  cafa  no  ghe  xè  nè  Cipro, 
nè  Candia.  ( parte,) 

SCENA  XIV. 

MoNsiEUR  LE  Blau, Marionetta» 

Mon,  Ah,  ah,  ah.  Coftui  mi  fa  rider  di 
cuore.  un  buon  uomo,  ma  è  troppo  .  Ita- 
liano. Ma  che  m'  importa  s'  ei  non  mi 
vuole  introdurre  ?  Che  bifogno  ho  io  di  quella 
mezzo  ?  Non  ho  franchezza  ballante  per  bat- 
tere, e  farmi  aprire  ?  O  di  cafa. 

(baite.). 

Mar,  Chi  batte  ?    (alla  finefira,) 

Mon,  Vi  è  madama  ....  oh  !  Marionette  ! 

Mar,  Monfieur  le  Blau  ! 

Mon,  Tu  qui  ? 

Mar,  Voi  in  Venezia  ? 

Mon^  Sì.    Madama  Rofaura  è  in  cafa  ì 

Mat. 
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Mar.  Salite,  falite,  che  parleremo  con  co-^ 
modo.     ( chiude  la  finefira^  ed  apre  la  porta,) 
Mon.  QIl  quelto  è  ii  vero  vivere»    (entra  in* 

cafa.} 

S    C    E    N   A  XV. 

RosAURA  a  federe,  leggendo  un  libro y  poi  Ma- 
rionette. 

"Rof,  Bella  erudizione,,  che  è  quella  !  Chi 
Ila  fcritto  quefto  libro  1' ha  fatto  con  animo 
dì  farli  ben  volere  dalle  donne,  (legge.)  Il 
padre  de^ue  pro-vuedere  alla  jiglia  il  marito,  ed  ella 
de've  pro'wederji  del  cicisheo,  Quefto  farà  V  in^ 
timo  fegretario  della  fignora,  e  di  effo  aura  più 
foggezione  che  del  marito.  La  per  fona  più  ut  ih 
ad  un  buon  marito  fuol  ejfere  il  cicifheo,,  perche 
q^uefto  lo  folk'VM  di  molti  peft,  e  modera  lo  fpi^» 
rito  inquieto  di  una  moglie  bizzarra.  Queflo- 
autore  incognito  non  ha  fcritto  per  me.  In  fin 
che  fui  maritata,  non  ho  voluto  d'  intorno 
quelli  ganimedi,  che  pren tendono  comandare' 
più  dei  marito.  Chi  non  ha  cicisbei  è  foggetta. 
ad  un  folo,.  chi  ne  ha  moltiplica  le.  fue  catene. 

Mar.  Non  vorrei  diilurbare  la  vollra  lezio- 
ne. 

Rof  Prendi  queflo  tuo  libro,  non  fa  per 
me. 

Mar.  Che  non  piaccia  a  voi,  mi  rimetto  ; 
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jo^a  credetemi  che  in  oggi  è  la  grammatica 
delle  donne.  Ma  lafciamo  ciò  che  meno  ci 
deve  importare.  Signora  mia,  la  forte  vi  oiFre 
una  feliciffima  congiuntura  di  profittare  del  vo- 
Aro  merito. 

Rof.  Ed  in  che  modo  ? 

Mar.  Vi  è  un  cavalier  Francefe,  che  arde 
per  le  voftre  bellezze,,  e  fofpira  la  voftra  cor- 
rifpondenza. 

Rof,  Conte  li  chiama  queflo  cavaliere  ? 

Mar,  Monfieur  le  Biau. 

Rof.  Ah  lo  conofco.  Jer  fera  ballava  de* 
minuè  al  féftino  con  una  grande  affettazione  ; 
quando  mi  dava  la  mano,  pareva  mi  voleiTe 
ftorpiare. 

Mar,  Ciò  non  importa,  è  un  cavaliere  molto 
ricco,  e  nobile,  giovine,  bello,  e  fpiritofo, 
niente  gelofo,  niente  fofiitico,  e  poi  balla  dire 
che  fia  Francefe. 

Rof,  Tu  non  vuoi  lafciar  quefto  vizio  di  efal- 
tare  in  ogni  minima  cofa  la  tua  nazione. 

Mar ,  Ma  fe  dico  la  verità.  In  fomma  egli- 
è  neir  anticamera  che  afpetta  la  permilfione  di- 
entrare. 

Rof,  E'  tu  r  hai  introdotto  in  cafa  con  tanta 
facilità  ? 
Mjcit,  E' mio  Paefano, 

Bj>f^ 
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Rof.  Che  importa  a  me  che  fia  tuo  Paefano  ì 
Devo  fagerlo  anch'  io. 

Mar,  Eh  via  non  mi  fate  la  fcrupolofa. 
Anch'  egli  avrà  degli  anelli. 

Rof.  Eh  non  mi  fare  V  impertinente,  che  poi 
poi. . . . 

Mar,  Burlo,  burlo.  Signora  padrona.  Se 
non  volete  eh'  ei  paffi  . . .  • 

SCENA  XVI- 

MONSIEUR  LE  BlAU,  C  DETTE» 

Mon,  Marionette,  dorme  Madama  ? 

Mar,  No,  Signore,  ma  per  ora  non  può  . . 

Mon,  Eh,  fe  non  dorme,  dunque  permetterà  ' 
eh'  io  m'  avanzi.-    (entra  nella  camera,) 

Mar.  Che  avete  fatto  ? 

Rof,  Signore  ;  qui  non  fi  coftuma  sì  franca- 
mente .... 

Mon,  Eccomi  a'  voftri  piedi  a  domandarvi 
perdono  della  mia  impertinenza.  Se  avete 
bello  il  cuore,  come  bello  è  il  vollro  volto, 
fpero  non  me  lo  faprete  negare. 

( j'  inginocchia^) 

Mar,  (Bravo,  Monfieur  le  Blau  !) 

Rof,  Alzatevi  :  1'  error  vollro  non  è  sì  grave, 
che  v'  abbiate  a  gettar  ai  piedi  di  chi  non 
merita  sì  tenere  umiliazioni» 

Mon. 
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Mon,  Oh  Cielo  1  Le  voftre  parole  mi  hanno 
ricolmo  il  cuore  di  dolcezza. 

Rof,  (Ancorché  vi  fia  un  poco  di  caricatura, 
quella  maniera  obbliga  infinitamente.) 

Mon,  (Marionette,  di  te  non  ho  più  di  bi- 
fogno  ;  puoi  andartene  a  far  gli  affari  di  ca- 
mera.) 

Mar.  Mi  comanda.  Signora  padrona  ? 
Rof.  Avanza  due  fedie. 

Mar,  Eccole.  (Ricordatevi,  Momleur,  del 
coilume  del  noftro  paefe.)    ( a  Monjieur.) 

Mon,  Sì,  i  guanti  per  la  cameriera.  Vi  fa- 
ranno. 

Mar,  (In  quanto  a  quello  poi  mi  piace  V 
ufanza  Inglefe.    Quel  fubito  è  la  bella  cofa. 

( parte,) 

SCENA  XVII. 

ROSAURA,  e  MONSIEUR  LE  BlAU. 

Mon,  Ah  Madama  !  il  Cielo,  che  fa  tul^- 
to  bene,  non  può  aver  fatta  voi  sì  bella  'per 
tormentare  gli  amanti  ;  onde  dalla  voUra  bel- 
lezza argomento  la  vollra  pietà. 

Rof,  Siccome  fo  di  non  efier  bella,  così  non 
mi  vanto  di  elTer  pietofa. 

Mon,  La  balTa  llima,  che  volete  aver  di  voi 
medefìma,  proviene  dalla  vollra  gran  modellia. 
Ma  viva  il  Cielo  !  Se  Apelle  dovelTe  ora  di- 
pinger 
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pinger  Venere,  non  potrebbe  fare  che  il  veltro 
ritratto. 

La  troppa  lode,  Monfieur,  degenerala 
adulazione. 

Mon,  Io  vi  parlo  col  cuore  fincero,  del  mi- 
glior fenno  eh'  io  m'  abbia,  da  cavaliere,  da 
vero  Francefe,  voi  fiete  bella  fopra  tutte  le  belle 
di  quella  terra, 

Róf,  (E  feguita  di  quello  paflb.) 

Mon.  Alla  bellezza  naturale  avete  poi  ag- 
giunta la  beir  arte  di  perfettamente  affettarvi 
il  capo,  che  mi  fembrate  una  Flora.  Che  vi  ha 
frifato.  Madama  ?  La  noftra  Marionette  ? 

Rof,  Ella  per  V  appunto. 

Mon.  Conofco  la  maniera  di  Parigi.  Ma, 
vi  domando  perdono,  un  capello  infoiente  vor- 
rebbe difertare  dal  voilro  tuppè. 

Rof,  Non  farebbe  gran  cofa. 

Mon.  Oh  perdonatemi,  ila  male.  Lo  leverò, 
fe  vi  contentate. 

Rof.  Chiamerò  la  cameriera. 

Mon,  No  ;  voglio  io  aver  V  onore  di  fervir- 
vi  :  afpettate.  (Tira  fuori  dì  tafca  un  afiuccioy 
da  cui  ca^a  le  forbici^  e  taglia  il  capello  a  Ro- 
/aura  ;  -poi  dal  mede/imo  ajì uccio  ca<va  uno  fpil- 
loncy  e  le  accomoda  i  .capelli.  Trovando  chi  non 
n?a  benCy  da  un^  altra  tafca  tira  fuori  un  piccolo 
J>ettin€  nella  ftki  cufodia^  e  accomoda  il  tuppè* 

Da 
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Da  una  fcatola  (P  argento  tira  fuori  un  buffet" 
"tino  con  f  oliere  di  Cipro y  e  le  da  la  polvere  do've 
manca  ;  poi  daW  ajìuccio  ca^oa  il  coltellino  per 
levar  la  polvere  dalla  fronte.  Con  un  fa%z.O' 
letto  la  ripulifce  j  dopo  tira  fuori  uno  fpecchio 
perche  fi  guardi  ;  e  finalmente  tira  fuori  una 
boccetta  con  acqua  odorofa,  e  fe  la  getta  fulle  ma-^ 
ni  per  la'var/ele,  e  fe  le  afciuga  col  fazzoletto, 
dicendo  qualche  parola  frattanto  che  fa  tutt€ 
quefte  funxioniy  e  Rofaura  fi  <va  mara<vigliando, 
elafciafare\  dopo y  fedendo y  feguit a,)  In  verità 
^ra  ftate  perfettamente. 

Rof  Non  fi  può  negare  che  in  voi  non  regni 
tutto  il  buon  gufto,  e  non  fiate  il  ritratto  della 
galanteria. 

Mon,  Circa  al  buon  gufto,  non  fe  per  dire, 
jna  Parigi  facea  di  me  qualche  ftima.  I  farti 
Francefi  tutti  tengono  meco  corrifpondenza 
per  comunicarmi  le  loro  idee,  e  non  mandano 
fuori  una  nuova  moda,  fenza  la  mia  approva- 
zione. 

'Rof  Veramente  fi  vede  che  il  voflro  modo 
di  veilire  non  è  ordinario. 

Mon,  Ah!  Mirate  quello  taglio  di  vita! 
(s^  alza,  e  paffeggia,)  Vedete  quanto  ador- 
nano la  perfona  quefti  due  fianchi  !  Appunto 
V  equilibrio,  in  cui  fon'  eglino  fituati,  è  la  ra- 
giona 
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gione,  per  cui  mi  avete  veduto  riufcire  mira- 
bilmente nel  ballo. 

Rof.  (Non  fi  potea  far  peggio.) 

Mon,  Ma  io  perdo  il  tempo  in  cofe  inutili, 
e  mi  fcordava  di  dirvi  che  mi  piacete  eccé^fTi- 
vamente  ;  che  v'  amo  quanto  la  luce  degli  oc- 
chi miei,  e  defidero  la  voftra  corrifpondenza, 
per  unico  refrigerio  delle  mie  pene. 

Rof,  Signore,  che  io  vi  piaccia,  è  mia  for- 
tuna, che  voi  mi  amiate,  è  voftra  bontà  ;  ma 
il  corrifpondervi  non  è  in  mio  arbitrio. 
-  Mon,  Da  chi  dipendete  ?  Non  fiete  padrona 
di  voi  medefima  ? 

Rof,  La  Vedova  è  foggetta  alla  critica  più 
d'  altra  donna.  Se  mi  dichiaralTi  per  voi,  non 
fi  farebbe  che  parlare  di  me. 

Mcn,  Ma  voi  non  avete  da  far  cafo  di  quefta 
gente.  Dovete  vivere  fecondo  il  buon  fiftema 
delle  donne  prudenti. 

Rof,  La  donna  prudente,  o  deve  vivere  a  fe, 
o  deve  accompagnarfi  con  uno  fpofo. 

Mon,  Quella  propolìzione  potrebbe  non 
effer  vera,  ma  fe  così  volete,  io  vi  efibifco  uno 
fpofo. 

Rof,  E  chi  è  quelli,  o  Signore  ? 

Mon,  Le  Blau,  che  v'  adora.  Io,  mia  cara, 
vi  donerò  la  mia  mano,  come  vi  ho  donato  il 
mio  cuore. 

Rof 
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Rof,  Datemi  qualche  tempo  a  rifolvere. 
Mon,  Sì,  mio  bene,  prendete  quanto  tempo 
vi  piace  ;  ma  intanto  non  mi  lafciate  morire. 

( s*  accofta  per  prenderla  per  la  mano.) 
Rof.  Eh,  Monfieur,  un  poco  più  di  modeflia. 
Mon,  Non  li  permette  alcuna  piccola  cofa  ad 
uno,  che  deve  eflere  il  voftro  fpofo  ? 
Rq/l      ancor  troppo  prefto. 
Mcn.  Ma  io  ardo,  e  non  poffo  vivere. 

e  torna  come  fopra*y 
Rof.  (Convien  finirla.)  (sbalza,) 
Mon,  Non  mi  fuggite.    Abbiate  pietà. 

(le  'va  dietro^) 

Rof,  Modeftia,  vi  dico*  Siete  troppo  im- 
portuno. 

Mon.  ( s*  inginocchia.)   Vi  domando  perdono. 

Rof.  (E  fiamo  da  capo.)  Deh  alzatevi,  e  non 
mi  date  in  limili  debolezze. 

Mon.  Madama,  un  affanno  di  cuore  m'  im* 
pedifce  levarmi  da  terra  fenza  il  foccorfo  della 
voftra  mano. 

Rof.  Via,  v'  ajuterò  a  follevarvi.  (gli  da  la 
mano,  ed  egli  la  bacia.) 

Mon.  Non  è  buon  amante  chi  non  fa  com- 
metter de*  furti. 

Rof.  Ah  !  Monfieur,  liete  troppo  accorto, 

Mon.  E  voi  troppo  bella. 

VoL.  II,  F  Rof. 
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Rof,  Orsù  non  mi  è  permeflb  goder  più  a 
lungo  le  voflre  grazie. 

Mon,  Sarei  in  difere  to  fé  pretendefli  di  pro- 
lungarvi r  incomodo.  Partirò  per  lafciarvi  in 
tutta  la  voilra  libertà. 

Rof.  Mi  rilerbo  ad  altro  tempo  il  rifpondere 
alla  voilra  propofizione. 

Mon.  Quefta  mano  è  impegnata  per  voi. 

Rof,  Ed  io  non  fon  lontana  dall'  accettarla. 
(Ci  penferò  molto  bene  prima  di  farlo.) 

Mon,  Addio,  mia  regina,  governatrice  del 
mìo  cuore,  e  de'  miei  penfieri.  Che  bellez^  ! 
Che  grazia  l  Peccato  che  non  fiate  nata  a 
Parigi  !  ( parte.) 

SCENA  XVIIL 

RosAURA  fola. 

Certo  1  fe  foffi  nata  a  Parigi  varrei  qualche  " 
cofa  di  più.  Io  mi  pregio  effere  di  un  paefe, 
ove  regna  il  buon  guflo  quanto  in  qualunque 
altro.  Italia  in  oggi  dà  regola  nella  maniera 
di  vivere.  Unifce  tutto  il  buono  delle  nazioni 
flraniere,  e  lafcia  loro  tutto  il  cattivo.  Quello  è, 
che  la  rende  ammirabile,  e  che  fa  innamorare 
del  fuo  foggiorno  tutte  le  nazioni  del  Mondo. 
Quello  Francefe  non  mi  difpiacerebbe,  fe  non 
foffe  così  affettato.  Dubito  che  le  fue  parole  fieno 
6  tutte 
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tutte  fludiate,  che  non  fia  veramente  fincero, 
e  che  abbia  a  riufcire  più  volubile  dell'  In- 
glefe  ;  onde  fe  quegli  non  promette  d'  amarmi 
fuori  di  quella  città,  temo  che  quelli  cominci 
anche  in  elTa  a  naufearfi  dell'  amor  mio» 


Fine  dell*  Atto  Primq* 


ATTO 
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ATTO  SECONDO. 

5  C  E  N  A    P  R  I  M  A. 
Camera  di  Rofaura» 

Il  Dottore,  e  Rosaura^ 

Rof,  Ty  Are  che  il  mio  genitore  fi  fia  fcor- 
A    dato  di  me  ;  non  venite  mai  a  ve- 
dermi. 

Poi,  Figliuola  mia,  lo  fapete  ;  ho  i  mìei  af- 
fari, e  non  avendo  entrate,  conviene  che  mi 
procacci  il  vitto  co'  miei  fudori. 

Rof,  Se  avete  bifogno  di  qualche  cofa,  co- 
mandate. 

Dot.  No  non  voglio  caricarvi  di  maggiori 
peii.  Pur  troppo  tenendo  con  voi  Eleonora 
voftra  forella,  mi  folle  vate  dal  maggior  fallidio 
del  mondo. 

Rof,  Bifognerebbe  procurar  V  occafione  di 
maritarla. 

Dot. 
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Dot,  Per  quefto  fono  venuto  da  voi.  Sap- 
piate che  il  Signor  Pantalone  voftro  cognato  in- 
clinerebbe a  fpofarla, 

RoJ\  Oh  !  non  le  date  un  vecchio. 

Dot,  Un  vecchio  V  avete  prefo  anche  voi. 

Rof.  per  quello  vi  dico  che  non  lo  diate  a 
lei. 

Dot,  Balla,  parlerò  con  la  ragazza,  e  s'  ella 
v'  inclina,  non  le  togliamo  la  fua  fortuna. 

Rof,  Se  v'  inclina^  lo  faccia.  Ma  avvertite' 
di  non  violentarla. 

Dot,  E  voi  Rofaura,  volete  rimaritarvi  ? 

Rof,  Perchè  no?  Se  mi  capitafTe  una  buona 
occaiìone,  forfè  V  abbraccerei. 

Dot,  Vi  è  un  cavaliere  Spagauolo,  che  ha 
dell'  inclinazione  per  voi. 

Rof,  Come  fi  chiama  ì 

Dot.  Don  Alvaro  di  Caftiglia. 

Rof,  Lo  conofco.  Era  jerfera  alla  fella  di 
ballo. 

Diyt,  Egli  m'  ha  pregato  acciò  P  introduca 
da  voi,  ed  è  venuto  meco  fm  qui.  So  che  è  un 
cavaliere  pieno  di  civiltà,  e  di  onellà,  onde  fe 
non  avete  cofa  in  contrario,  mi  farete  piacere  a 
riceverlo  ;  tanto  più  che  può  darli  nt>n  lia  inu- 
tile per  voi  la  fua  inclinazione. 

Rof  Quando  mio  padre  me  lo  prefenta,  non 
ricufo  ricevere  il  cavaliere  Spagnuolo, 


126     LA  VEDOVA  SCALTRA. 


Dot.  Figliuola  mia,  farebbe  bene  che  vi  ri- 
maritafte.  Compatitemi,  fe  ve  lo  dico.  Una 
Vedova  fu  i  Feftini  non  fa  la  miglior  figura  di 
quello  mondo,  (parte.) 

SCENA  IL 

RosAURA,  poi  Don  Alvaro. 

Rof,  Mi  mortifica  gentilmente.  Ma  gran  con- 
quille.  che  ho  fatte  io  jeri  fera  !  Tutti  rimafero 
incantati.  Non  fo  che  cofa  avelli  di  ftraor- 
diiiario.  Ma  ecco  lo  Spagnuolo.  Viene  con 
paflb  geometrico.  Solita  gravità  della  fua  na- 
zione. 

Jl^.  Ri'-erifco  Donna  Rofaura  de'  Bifognofi» 

Rof.  M'  inchino  a  D.  Alvaro  di  Calliglia. 

Al^-u.  Voilro  padre  mi  ha  obbligato  eh'  io 
venga  a  darvi  il  prefente  incomodo,  ed  io  non 
ho  mancato  di  compiacerlo,  anche  per  il  piacere 
di  riverirvi, 

Rof,  Mio  padre  à  flato  troppo  indifcreto  a 
dare  a  voi  un  sì  gran  diilurbo,  e  condurvi  ad 
annojarvi  della  mia  flucchevole  converfazione. 

Al^.  Voi  fiete  una  dama  di  molto  merito,  e 
però  trovo  bene  ricompenfata  qualunque  pena 
per  voi  mi  prendo. 

Rof.  Vuol  favorire  ?  S'  accohiodi. 

Ah.  (E'  ancor  più  bella  di  giorno  che  di 
notte.)  (Jiede.J 

Rof 
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Uof,  (Mi  mette  in  una  gran  foggezione.) 

(ftede.) 

Ah.  Eccovi  una  prefa  del  mio  tabacco. 

(  le  dà  il  tabacco,) 

Rof,  Veramente  preziofo. 

Alv,  Quefto  r  ebbi  jeri  con  una  HafFotta, 
fpeditami  dalla  ducheffa  mia  madre. 

Rof,  Certo  non  può  efìer  migliore. 

Ah,  Eccolo  al  voilro  comando. 

Rof,  Non  ricuferò  V  onore  di  metterne  uia 
poco  nella  mia  tabacchiera. 

Ah,  Servitevi  della  mia. 

Rof  Non  permetterei  che  doveite  reflarne 
fenza. 

Ah,  Ebbene,  datemi  in  cambio  la  voftra. 
Rof  Ma  la  mia  è  d' argento,  e  la  vollra  e 
d'  oro. 

Ah,  Che  oro  \  Che  oro  !  Noi  filmiamo  1* 
oro  come  il  fango.  Fo  più  conto  di  una  prefa 
del  mio  tabacco  che  di  cento  fcatole  d'  oro. 
Favorite. 

Rof  Per  compiacervi,  (fa  il  cambio  della 
fcatola,)  D.  Alvaro,  come  vi  piace  la  noftra 
Italia  ì 

Ah,  bella,  ma  non  ci  vedo  quell'  aria 
maeftofa,  che  fpira  per  tutti  gli  angoli  della 
Spagna. 

Rof,  E  delle  Italiane  che  ne  dite  ? 
Ah,  Non  conofcono  la  loro  bellezza* 

F  4  Rof 
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Rof,  Perchè? 

Al^,  Perchè  ?  S'  avvilifcono  troppo,  e  non 
fanno  foftenere  baftantemente  il  decoro  del  loro 
merito. 

Rof.  Ma  che  ?  Le  vorrelle  fuperbe  ? 
AIhj,  Le  vorrei  più  gravi,  e  meno  popo- 
lari. 

Rof,  Ma  il  noilro  coilume  è  tale. 

Al"j,  Piano,  non  parlo  di  voi.  Voi  non 
fembrate  Italiana.  La  fcorfa  notte  mi  for- 
prendefte.  Vidi  sfavillare  da'  voUri  occhi  un 
raggio  di  luminofa  maeilà,  che  tutto  mi  em- 
piè di  venerazione,  di  rifpetto,  e  di  maraviglia. 
Voi  mi  fembrafte  per  1'  appunto  una  delle  noilre 
dame,  le  quali  malgrado  la  foggezione  in  cui 
le  teniamo  hanno  la  facoltà  d'  abbattere,  ed  at« 
terrare  co'  loro  fguardi. 

Rof,  Vi  ringrazio  della  favorevole  preven- 
zione, che  di  me  avete.  Ma  avvertite  a  non 
ingannarvi. 

Al^,  Uno  Spagnuolo  non  è  capace  di  reftare 
abbagliato.  Noi  abbiamo  la  vera  cognizione 
del  merito. 

RoJ,  Lo  credo  ;  ma  qualche  volta  la  paffione 
fa  travedere. 

Al^,  No,  no,  non  è  pofTibile  che  gli  Spa- 
gnuoli  amino  per  una  paffione  brutale.  Prima 
4'  accenderà,  vogliono  conofcer  T  oggetto  delle 

loro 
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loro  fiamme.  La  bellezza  apprelTo  di  noi  non 
è  il  più  forte  motivo  de'  noftri  amori. 

Rof,  Ma  di  che  dunque  vi  folete  invaghire  ? 

Al'v,  Del  contegno,  e  della  gravità. 

Rof.  (Genio  veramente  particolare  della  na-^ 
zione.) 

Al^,  Non  vorrei  efTervi  di  foverchio  inco- 
modo.   Ghe  ora  abbiamo  ? 

RoJ\  Sarà  il  mezzo  giorno  poco  lontano. 

Al^,  Vediamo  che  dice  il  noftro  infallibile. 
(tira  fuori  V  orologio,)  Quella  è  l'opera  più 
perfetta  del  ^are  Inglefe. 

Rof,  In  Ifpagna  non  fanno  orologj  ? 

Al^K  Eh  penfate  !  In  Ifpagna  pochi  tra  va- 
,  gliano. 

Rof,  Ma  come  vivono  le  genti  balTe  ? 

Al^,  In  Ifpagna  non  vi  è  gente  bafla. 

Rof,  (Oh  quello  è  originale  !) 

Al^*  (mentre  njuol  guardare  le  ore,  gli  cafca 
in  terra  V  orologio,)  Va  al  Diavolo,  (gli  da  un  < 
calcio y  e  lo  getta  in  fondo  della  fcena,) 

Rof  Chè  fate  ?  Un  orologio  così  perfetto  ì 

Al^,  Quello,  che  ha  toccato  i  miei  piedi, 
non  è  più  degno  della  mia  mano. 

Rof  Dite  bene. 

Al^.  Ma  voi  in  mezz'  ora  che  fiete  meco 
.  non  mi  avete  ancora  richiedo  cofa  veruna, 

Rof  Non  faprei  di  che  pregarvi,  oltre  1'  onore 
della  voftra  grazia, 

F  s  ^h'^ 
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Al<v.  La  grazia  d'  uno  Spagnuolo  non  fi  ac- 
quifta  sì  facilmente  ;  fiete  bella,  fiete  maeflofa, 
mi  piacete,  vi  amo,  ma  per  obbligarmi  ad  efìer 
voflro,  vi  mancano  ancora  delle  circoftanze, 

Rof.  Favorite  dirmi  che  cofa  manca. 

Ahv,  Sapere  in  qual  grado  di  ilima  teniate  la 
nobiltà. 

Rof,  Efla  è  il  mio  Nume. 

Al'v,  Conofcere  fe  fapete  fprezzare  V  anime 
baffe,  ed  ignobili. 

Rof.  Le  odio,  e  le  abborifco. 

Al^.  Sperimentare  fe  avete  la  virtù  di  pre- 
ferire un  gran  fangue  ad  una  vana  bellezza» 

Rof  Di  ciò  mi  pregio  collante  mente. 

Al'v,  Or  fletè  degna  della  mia  grazia.  Quella 
è  tutta  per  voi.    Difponetene  a  piacer  vollro. 

Rof  Volete  di  già  lafciarmi  ?  (j'  alza,) 

Al'v,  Non  voglio  più  a  lungo  cimentare  il 
mio  contegno.    Comincerei  ad  indebolirmi. 

Rof  (Voglio  provarmi  fe  fo  dargli  guflo  ali* 
ufanza  del  fuo  paefe)  (f  mette  in  gravita,)  Da 
me  non  fp erate  uno  fguardo  men  che  fevero. 

Al'v,  Così  mi  piacete. 

Rof  Vi  lafcerò  penare  prima  d'  ufarvi  pietà. 
Al'v,  Lo  fofFrirò  con  diletto. 
Rof  Ad  un  mio  cenno  dovrete  trattenere 
{mo  i  fofpiri. 
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j^lv.  Che  bel  morire  per  una  dama,  che  fa 
foUenere  la  gravità  ! 

Rof,  Principiate  ora  a  temermi."  Partite.. 
Alv,  Sono  corretto  a  ubbidirvi. 
Rof.  Non  mi  guardate. 

Ahu  Che  incanto  è  quello  !  Che  feverità  pro- 
digiofa  !    Provo  il  maffimo  de'  contenti  nel 
fofferire  la  maggior  pena  del  mondo.  (Si  ^uolta 
un  foco-,  e  con  un  fofpiro  parte,) 

SCENA  III. 
RosAURA  fola. 

Oh  !  quello  è  il  più  ameno  carattere  di  quanti 
ne  abbia  trattati.  Ha  piacere  di  elTere  tormentato, 
e  in  grazia  di  quella  Tua  idolatrata  gravità  fa  più 
conto  de  i  difprezzi  che  delle  finezze.  Eccomi 
provveduta  di  quattro  amanti,  ognuno  de'  quali 
ha  il  fiio  merito,  e  le  Tue  ilravaganze.  L' Italia- 
no è  fedele,  ma  troppo  gelofo  :  1'  Inglefe  è 
lincerò,  ma  incollante  :  il  Francefe  è  galante, 
ma  troppo  affettato  :  e  lo  Spagnuolo  è  amorofo, 
ma  troppo  grave.  Vedo  che  volendo  levarmi 
dalla  foggezione,  uno  di  quelli  dovrei  fcegliere, 
ma  quale  ancor  non  faprei.  Dubito  poi  che 
dovrò  preferire  il  Conte  ad  ogni  altro,  tuttoché 
qualche  volta  mi  fi  renda  molello  co'  fuoi  fof- 
petti  gelofi.  Egli  è  il  primo,  che  mi  li  è  di- 
chiarato ;  e  poi  ha  il  privilegio  fopra  degli  altri 
E  d  d'efler.mi. 
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d'  effermi  quafi  paefano  ;  il  che  alTai  prevale  in 
tutte  le  nazioni  del  mondo,  (parte.) 

SCENA  IV. 

Camera  nella  Locanda» 

MONSIEUR    LE  BlaU,  e  ARLECCHINO. 

Mon,  Tu  fei  un  uomo  Ipiritofo  ;  è  peccato 
che  ti  perdi  in  una  locanda,  ove  non  può  fpic- 
care  la  tua  abilità. 

Ari,  Ghe  dirò,  patron  ;  ficcome  la  mia  gran 
abilità  la  confifte  in  magnar,  no  me  par  de 
poder  trovar  mejo  d'  una  locanda. 

Mon.  No,  amico,  non  è  quella  la  tua  abilità. 
Conofco  io  dalla  tua  beli'  idea,  che  fei  un  capo 
d'  opera  per  fare  un'  ambafciata  amorofa. 

Ari.  In  verità  1'  è  un  cattivo  aftrologo,  per- 
chè mi  non  ho  mai  fatt'  el  mezan. 

Mon,  Ecco,  come  in  Italia  fi  cambiano  i  ter- 
mini a  tutte  le  cofe.  Che  cos'  è  quello  mez- 
zano ?  Un  ambafciatore  di  pace,  un  interprete 
de'  cuori  amanti,  un  araldo  di  felicità  e  contenti 
merita  tutta  la  llima,  ed  occupa  i  più  onorati 
polli  del  mondo. 

ArL  Ambafciator  de  pafe,  araldo  de  feliciti 
e  contenti,  in  bon  Italian  voi  dir  batter  1'  az- 
zalin. 

Mon,  Orsù,  io  farò  quello  che  metterà  in 
luminofo  profpetto  la  tua  perfona*  Conofci 

Madama 
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Madama  Rofaura,  cognata  di  Pantalone  de* 
Bifognofi  ? 

JrL  Signor  sì,  la  conoffo. 

Mon,  Hai  tu  coraggio  di  prefentarti  ad  efTa 
in  mio  nome,  e  recarle  in  dono  una  preziofilfima 
gioja,  eh'  io  ti  darò  ? 

JrL  Elo  furfi  qualche  anello  ? 

Mon.  Oh  altro  che  anello  1  E'  una  gioja,  che 
non  ha  prezzo. 

JrL  Perchè  fé  V  era  un  anello,  no  la  lo  toleva 
figuro.  Bafta  me  proverò,  ma  la  fe  arrecorda 
che  ogni  fadiga  merita  premio. 

Mon,  Efeguifci  la  commilTione,  e  farai  larga- 
mente ricompenfato. 

JrL  La  me  diga  cara  eia,  Vufioria  el  mai 
Uà  in  Inghilterra?  Salo  V  ulanza  de  quel 
Paefe  ? 

Mon,  Non  ci  fono  flato  y  e  non  lo  di  qual 
ufanza  tu  parli. 

JrL  La  fappia  che  in  Inghilterra  fe  ufa  re- 
galar avanti. 

Mon,  Quello  da  noi  non  fi  cofiuma.  La  mer- 
cede non  dee  precedere  il  merito.  Opera  bene^ 
e  non  temere. 

JrL  Balla  ;  mi  fiago  fuUa  vofira  parola. 

Mon,  Non  voglio  però  che  tu  dica  efler  un 
fervitore  di  locanda,  che  non  mi  conviene  man- 
darti con  quello  titolo. 

JrL 
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Ari  Chi  ojo  da  dir  che  fon  ? 

Moti,  Devi  pafTar  per  il  mio  cameriere,  giac- 
ché, come  tu  fai,  fono  tre  giorni  che  V  ho  licen- 
ziato dal  mio  fervi  zio. 

>ArL  Ghe  vorìa  mo  i  abiti  a  propofito.  La 
vede  ben  . . . 

Mon.  Vieni  nella  mia  camera.  Ti  vellirò 
aUa  Francefe. 

Ari,  Alla  Franzefe  !  Oh  magari  !  Anca  mi 
deventerò  Monsù. 

Mo7u  Dovrai  porti  fui  gufto  della  noUra  na- 
zione ;  dritto,  fvelto,  fpiritofo,  pronto.  Cap- 
pello in  mano,  riverenze  fenza  fine,  parole  fenza 
numero,  e  inchini  fenza  mifura. 

(  Arlecchino  fi  <va  prosando,  e  non  gli  rie/ce,) 

Mon,  Ecco  la  gioja,  che  tu  le  devi  recare. 
Quello  è  il  mio  ritratto  ;  e  fon  fìcuro  eh'  ella- 
apprezzerà  la  delicatezza  di  quella  effigie,  più 
che  la  richezza  di  tutte  le  gioje  def  mondo. 

ArL  Oh  che  zoggia  !  Oh  che  bella  z  oggi  a.  ! 

Mon,  Odi,  mio  caro  Arlecchino,  odi  il  com- 
plimento, che  le  dovrai  fare  per  me  ;  appren- 
dilo bene,  non  te  ne  dimenticare  parola,  poi« 
che  in  ogni  accento  è  rinchiufo  un  miUero. 

ArL  No  la  fe  dubita,  la  diga  pur,  che  1' 
afcolto. 

Mon.  Tu  le  devi  dire  così  :  Madama,  chi 
afpira  a  farvi  V  intiero  dono  del  rifpettofo,  ed 
umile  originale,  v'  invia  anticipatamente  il 

ritratto.  ^ 
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ritratto.  Tenetelo  in  luogo  di  amorofo  de- 
porto fin  tanto  che  la  forte  gli  conceda  ì* 
onore  .... 

JrL  Bada,  per  amor  del  Cielo.  Non  me  ne 
recordo  più  una  parola. 

Mon,  Orsù  vedo  die  tu  hai  poca  memoria. 
Sai  leggere  ? 

j^rL  Qualche  volta. 

Mo/2.  Vieni  nella  mia  camera,  che  lo  re>- 
giflrerò  fopra  un  foglio.  Lo  leggerai  tante  volte 
finché  ti  relli  nel  capo. 

j^rL  Se  r  ho  da  lezer  fin  che  el  me  refta  nella 
memoria,  ho  paura  d'  averlo  da  lezer  tutto  el 
tempo  de  vita  mia. 

Mon,  Caro  Arlecchino,  feguimi,  non  ti  trat- 
tenere. Sono  impaziente  di  fentir  la  rifpofta, 
che  Madama  avrà  la  bontà  di  mandarmi,  e  a 
mifura  della  rifpofta  farai  ricompenfato.  Av;- 
verti  di  cuftodire  con  ogni  efattezza  la  gioja, 
che  ora  ti  diedi.  Gioja,  che  ha  fatto  fofpirare 
le  prime  principelTe  d'  Europa,  f parte.) 

ArL  Gioja,  che  faria  fofpirar  un  pover  om 
dalla  fame,  (partej 
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SCENA  V. 
Il  Conte,  poi  Foletto. 
Cé?//.  Rofaura  rellò  meco  fdegnata,  chiàman- 
dofi  ofFefa  da'  miei  gelofi  fofpetti.  Convien 
-placarla.    Finalmente  conofco  che  la  gelofia 
è  un  tormento  dell'  amante,  è  un'  ingiuria  ^11' 
amata.    Spero  con  quefta  lettera  facilitarmi  il 
di  lei  perdono,  e  ritornare  al  dolce  pofTeffo 
della  Tua  grazia.  Lacchè. 
FoL  Illuftriflimo. 

Con.  Sai  dove  llia  di  cafa  il  Signor  Pantalone  • 
de'  Bifognoii  ? 

Fol,  Illuftrifìimo  sì. 

Con,  Conofci  la  Signora  Rofaura  fua  cognata  ? 
Fol.  Illuftriffimo  sì,  la  conofco. 
Co/z.  Devi  andare  alla  di  lei  cafa,  e  portarle 
quella  mia  lettera. 

Fol,  Vofignoria  IlluHrilTima  farà  fervita. 
Con.  Procura  farti  dar  la  rifpofta. 
FoL  Illuftrilfimo  sì. 

Con.  Con  quella  occafione,  ofTerva  fe  vi  è 
nefluno  a  converfazione. 

Fol.  Vofignoria  Illuftrifrima  lafci  fare  a  me. 

Con.  Fallo  con  buona  maniera. 

FoL  Non  abbia  timore,  Illuftriffimo,  che 
quello  è  il  noflro  m^lliere.  Si  llima  più  un  lac^ 
che,  che  fappia  portare  una  lettera  che  uno, 
che  fappia  correr  la  polla,  f  parte  J 

Con* 
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Con.  Convien  poi  dire  la  verità,  i  noftri  fer- 
vi tori  Italiani  fon  tutti  pieni  di  civiltà  ;  qualche 
volta  col  troppo  luftrarci  ci  burlano,  ma  non 
importa.  L'  adulazione  è  una  mineftra,  che 
piace  a  tutti,  (parte,) 

S    C    E    N   A  VI. 

Milord,  poi  Birif. 

Milord  p^ff^ggi(^  da  fe  foto  fenza  parlare  fuy  e  giù 
per  la  Scena,  poi  tira  fuori  u?io  fcrignetto  di 
gioje,  e  le  guarda,  indi  lo  chiude,  e  chiama^ 

Mil  Birif. 

Bir*  ( Viene,  e  Jt  ca'va  il  cappello  fenza  parlare,) 
Mil,  Prendi  quelli  diamanti,  portali  a  Ma- 
dama Rofaura  ;  la  conofci  ? 
Bir,  Sì  Signore. 

Mil,  Dille  che  mando  te,  non  potendo  andar 
io. 

Bir,  Sì  Signore. 
Mil.  Portami  la  rifpofla. 
Bir.  Sì  Signore,  (parte,) 
Mil,  Mille  ducati,  ah  !  Coftan  poco;  Merità 
più.    Si  farà,  fi  farà,  (parte,) 
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S  -C    E    N    A  VIL 

Arlecchino  con  un  foglio  in  mano  aatuto  dal 
Fr ance/e,  poi  D.  Alvaro. 

Jrl.  Sta  volta  poi  efier  che  arriva  a  far  }a 
me  fortuna,  a  bon  cont  ei  Frances  me  veflìrà> 
e  fpereria  de  avanzar  V  abit,  feT  è  galantomOy 
come  i  altri  Franzefi,  che  ho  cognofsù.  Na 
vorave  fcordarme  el  complimento,  che  ho  da 
far  a  Siora  Roiaura.  El  tornerò  a  lezer  per 
cazzarmelo  ben  in  te  la  memoria.  ( Apre  il  fo^ 
glio,  e  eden  do  venire  lo  Spagnuolo,  lo  Jerra,  e  la 
ripone*) 

Alv,  Galantuomo  ! 

ArL  ( Guarda  intorno^  non  credendo  parli  con 
lui,)    Con  chi  parleio  ? 

yllv.  Amico,  parlo  con  te. 

ArL  La  ringrazio  della  bona  opinion. 

Al-u^.  Dimmi,  concici  Donna  Roiaura,  co- 
gnata di  D  Pantalone  ì 

Ari  Signor  sì,  la  conofTo.  (Diavolo  tutti 
intornò  cuRìa  !  ) 

Alv,  Tu  avrai  V  onore  di  prefentarle  in  mio 
nome  un  te  foro. 

ArL  Un  teforo  ?  una  bagatella  !  Lo  prefen- 
terò  ;  ma  la  fe  recorda  che  ogni  premio  voi  la 
fo  fadiga. 

Alv. 
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^/i;.  Prendi,  portale  quedo  foglio,  e  farai 
largamente  rimunerato. 

ArL  Elo  quello  el  teforo  ? 

Al^.  Sì,  quello  è  un  teforo  inellimablle. 

ArL  Cara  eia,  la  perdona  la  curiofità,  cofs* 
eia  mo  Ilo  teforo. 

Al^,  Quello  è  r  albero  del  mio  cafato. 

ArL  (Se  ne  ride,)  è  un  teforo  compagno 
de  la  zoggia  del  Franzefe.) 

Al'v,  Lo  darai  a  Donna  Rofaura,  e  le  dirai 
così  :  Gran  Dama,  fpecchiatevi  ne  i  gloriofì 
Antenati  di  D.  Alvaro  voftro  fpofo,  e  confola- 
tevi,  che  avrete  1'  onore  di  pafTare  fra  V  Eroine 
Spagnuole. 

ArL  La  fenta,  el  teforo  lo  porterò,  ma  tutte 
ile  parole  è  impolTibile  che  mi  le  diga.  Se  la 
voi  che  me  le  arecorda,  bifogna  che  la  le  feriva, 

Al^,  Sì,  lo  farò  ;  vieni  alla  mia  camera,  e  fe 
mi  porti  una  lieta  rifpolta,  alficurati  che  vi  farà 
un  piccolo  teforetto  ancora  per  te. 

ArL  No  vorave,  che  el  piccolo  teforetto  fufle 
qualche  piccolo  alberetto.  (Ma  co  ile  do  in- 
combenze f^ero  de  far  una  bona  zornada.) 

( farte  con  D*  Alvaro,}, 
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SCENA  Vili. 

Cufnera  di  Rofaura  con  tavolino,  carta ^  ca*  * 
lamaroy  e  fedie. 
Il  Dottore,  ^</Eleonora. 

Dot,  Figliuola  mia,  il  partito  eh'  io  vi  pro- 
pongo delie  nozze  del  Signor  Pantalone  è  molto 
avvantaggiofo  per  voi,  mentre  fé  il  Signore 
Stefanello  era  ricco,  fuo  fratello,  che  ha  ag- 
giunte alle  proprie  le  facoltà  ereditate,  deve 
e/Tere  ricco  al  doppio. 

Eie,  Caro  Signor  Padre,  per  dirvi  la  verità, 
non  mi  difpiace  altro  che  la  fproporzione  dell* 
età  ;  io  troppo  giovine,  ed  egli  troppo  vec- 
chio. 

Dot,  La  di  luì  età  avanzata  non  vi  ha  da  far 
oftacolo.  Egli  è  un  uomo  garbato,  fano,  e 
gioviale,  e  quello  che  più  importa,  vi  vuol  bene, 
e  vi  tratterà  da  regina. 

Eh,  Mentre  credete  voi  che  polTa  efTere  un 
matrimonio  conveniente  per  me,  non  ricuferò- 
di  farlo,  coli'  unico  oggetto  di  obbedire  un 
voftro  comando. 

Dot,  Brava  la  mia  figliuola  ;  voi  mi  confolate. 
Vado  fubito  dal  Signor  Pantalone,  e  prima  che 
qualche  altra  idea  lo  fraftorni,  vo'  procurare  d' 
affiqurar  la  voftra  fortuna.  ( parte,) 
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SCENA  IX. 

Eleonora, /o/  Marionette. 

Eie.  E'  una  gran  lufinga  quel  dire  farò  ricca, 
farò  padrona.  Ma  queir  elTer  vecchio  il  ma- 
rito non  mi  finifce.  Marionette,  ti  ho  da  dar 
una  buona  nuova.    Son  fatta  la  fpofa. 

Mar,  Me  ne  rallegro  infinitamente  ;  ma  &* 
c  lecito,  chi  è  lo  fpofo  ? 

Eie,  Il  Signor  Pantalone. 

Mar,  E  quella  la  chiamare  una  buona  nuova  ? 
E  ne  liete  allegra,  e  contenta  ? 

Eie,  Perchè  no  ì  Non  è  egli  forfè  un  buon 
partito  ? 

Mar,  Sì,  per  una  vecchia  di  cinquant'  anni, 
ma  non  per  voi,  che  fiete  una  giovanetta. 

Eie,  Anch'  io  penfava  prima  così  ;  ma  poi  in 
riguardo  della  fua  ricchezza,  V  effer  vecchio  mi 
pare  che  poco  importi. 

Mar.  Importa  moltiffimo,  importa  tutto. 
Domandatelo  a  voftra  forella  che  cofa  voglia  dire 
una  giovane  maritata  ad  un  vecchio.  Se  foffe 
lecito  il  dirvi  tutto,  ve  ne  farei  paffare  la  vo- 
glia. Io  non  fon  vecchia,  e  dei  mariti  ne  ho 
avuti  tre,  ma  fe  dovefìi  rimaritarmi,  lo  vorrei 
giovinotto  di  primo  pelo. 

^  Eie,  Certamente,  fe  lo  trovaffi,  anch'  io  non 
direi  di  no. 

9  Af^r. 
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Mar,  Per  voi>  che  fiete  una  giovane  di  buon 
garbo,  difinvolta,  e  di  fpirito,  vi  vorrebbe  per 
r  appunto  un  Francefe. 

Eie,  Trovarlo  un  Francefe,  che  mi  volelTe, 
Mar,  Eh,  quando  non  volete  altro,  ve  lo  tro- 
verò io. 

Eie,  Ma  oltre  1'  eiTer  giovine,  lo  vorrei  bello, 
e  ricco. 

Mar,  Di  quelli  non  ne  mancano  in  Francia. 
Eie,  Dovrò  io  andare  in  Francia  a  maritar- 
mi ? 

Mar,  No,  mia  Signora,  in  Venezia  ne  ca- 
pitan tutto  dì.  Ce  ne  farebbe  uno  a  propofìto, 
il  quale  mollra  effere  inclinato  per  voftra  fo- 
rella,  ed  efTa  pare  che  poco  gli  corrifponda. 
Potrebbe  darfi  che  fi  dichiarale  per  voi. 

Eie.  Se  ama  mia  forella,  non  fi  curerà  di 
me. 

M^r.  Eh,  facilmente  poi  quelli  Parigini  fi 
cambiano.  Con  due  fofpiri  lo  fate  cader  in 
terra. 

Eie,  Tu  me  lo  dipingi  per  incollante. 

Mar.  Che  importa  a  voi  ?  Quando  fiete  ma- 
ritata, vi  balla. 

Eie,  E  r  amor  del  marito  ? 

Mar.  Oh  ne  fapete  poco.  Parliamo  d'  altro. 
Lo  volete  vedere  quello  Francefe  ì 

Mie.  Lo  vedrò  volentieri, 

Mar. 
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Mar.  Lafciate  condurre  P  affare  a  me.  Già 
voftra  forella  è  perduta  per  il  gelofo,  e  non  fa 
(lima  di  verun  altro  :  peggio  per  lei.  Sarà  la 
voftra  fortuna.  Un  Francefe  !  Oh  che  matri- 
monio felice  1 

Eie,  Ma  la  parola,  che  ho  data  a  mio  padre 
di  fpofar  il  Signor  Pantalone  ? 

Mar,  Ditegli  che  avete  cambiata  opinione. 

Eie.  Mi  chiamerà  volubile. 

Mar.  Scafatevi,  con  dir  :  fon  donna* 

Eie.  Mi  fgriderà. 

Mar.  Lafciatelo  dire. 

Eie.  Minaccerà. 

Mar.  Non  vi  fpaventate. 

Eie.  Vorrà  obbligarmi  per  forza. 

Mar.' L3,  fefta  non  fi  può  fare  fenza  di  voi, 
battete  fodo. 

Eie,  Ho  paura  di  non  refìftere. 

Mar.  Lo  dirò  a  voftra  forella  ;  tutte  due  vi 
afTifteremo. 

Eie,  Cara  Marionette  ;  mi  raccomando. 

SCENA  X. 

ROSAURA,  e  DETTE. 

Mar.  Venite,  Signora  Rofaura,  venite  in  foc- 
corfo  della  voftra  cara  forella.  Suo  padre  la 
vorrebbe  dare  in  ifpofa  al  Signor  Pantalone 
¥oftro  cognato  ;  ella  apprende  ciò  per  una  dif- 

grazia. 
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grazia,  ma  non  ha  coraggio  di  opporA  ai  co- 
mandi del  genitore. 

Eie,  Cara  Rofaura,  mi  raccomandò  a  voi. 

Rof,  Non  dubitate,  vi  amo  di  cuore  ;  nè  vo- 
glio abbandonarvi  ad  una  Hcura  difperazione. 
Il  Signor  Pantalone  me  ne  ha  parlato  ;  e  quan- 
tunque mio  padre  gli  abbia  date  buone  fperan- 
ze,  io  ho  polla  in  campo  la  libertà,  che  vi  ii 
conviene  nella  elezion  dello  flato,  della  quale 
mi  fono  io  dichiarata  garante  a  fronte  di  tutto  il 
mondo. 

Eie,  Quanto  vi  devo  !  Giuro  che  il  voftro 
amore  per  me  non  è  inferiore  a  quello  di  ma- 
dre. 

Rof,  Ritiratevi  nella  voftra  ftanza. 

Eie,  Se  mio  padre  viene  a  follecitarmi,  che 
cofa  mi  configliate  eh'  io  gli  rifponda  ? 

Rof,  Ditegli  che  in  quefto  non  potete  rifolvere 
fenza  di  me. 

Eie,  Mi  dirà  che  è  padre. 

Rof,  Rifpondetegli  che  io  fon  <Juella,  che  vi 
dà  la  dote. 

Eie,  Quella  rifpolla  gliela  darò  col  maggior 
piacere  del  mondo.  (Marionette  ricordati  del 
Francefe.)    (piano  a  Mcirioìiette^  e  parte,) 
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SCENA  XI. 
RosAURA,  e  Marionette. 

Mar.  Certamente  una  madre  non  farebbe 
tanto  per  la  Signora  Eleonora  quanto  efibite  di 
far  voi. 

Rof,  L'  amo  teneramente.  Ella  è  fempre 
fiata  meco,  e  in  premio  della  fua  rafTegna- 
zione  procuro  di  renderla,  per  quanto»  pofTo, 
felice. 

Mar,  V*  è  in  fala  qualcuno  che  chiama» 
Permettemi  eh'  io  vada  a  vedere  chi  è. 

( parte,) 

SCENA  XII. 

RosAURA,  poi  Marionette,  poi  Arlec- 
chino, 'vejìito  alla  Fr ance/e, 

Rof,  E'  troppo  barbara  quella  legge,  che 
vuol  difporre  del  cuor  delle  donne  a  collo  della 
loro  rovina. 

Mar,  Signora,  vi  è  un  cameriere  di  Mon* 
fieur  le  Blau,  che  defidera  farvi  un'  am- 
bafciata. 

Rof,  Fa  che  pafTi. 

Mar,  Sapete  per  altro  chi  è  coflui  ?  E^  il 
cameriere  della  locanda,  è  Arlecchino,  il  quale 
VoL.  IL  G  dal 
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dal  cavalier  Francefe  è  flato  fatto  fuo  came- 
riere, (parte») 

Rof,  Il  Francefe  va  replicando  gli  affaltl  ;  ma 
io,  prima  di  cedere,  farò  buon  ufo  di  tutte  le 
mie  di fefe. 

Mar.  Venite,  venite.  Signor  cameriere  Fran- 
cefe. 

ArL  ( njiene  facendo  molti  inchini  caricati  a 
Rofaura,) 

Rof.  Bravo,  bravo,  non  ti  affaticar  davvan- 
taggio. Parla  fe  hai  qualche  cofa  da  dirmi  per 
parte  del  tuo  padrone. 

Jrl.  Madama,  per  parte  del  mio  padrone 
devo  prefentarvi  una  zoggia.  ( parla  con  //»- 

guaggio  alterato.) 

Rof.  A  me  una  gioja  ? 

Ari.  A  voi.  Madama,  ma  prima  di  darla,  o 
per  dir  meglio  di  prefentarla,  devo  farvi  un 
complimento,  del  qual  ve  alìicuro  che  no  me 
arecordo  una  parola. 

Mar.  Arlecchino,  fai  torto  al  tuo  fpirito. 

Rof.  Se  non  te  lo  ricordi,  farà  difficile  che 
io  lo  fenta. 

Ari.  L'  arte  dell'  omo  fupliffe  alle  aventure 
del  cafo.  (Belle  parole!)  Ecco  il  gran  com- 
plimento regiftrato  nel  candido  depofito  di 
quella  carta. 

Rof.  Bravo  ! 

Mar.  Evviva. 

Ari. 
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ArL  Ecco  il  foglio.  Leggetelo  voi,  poiché 
per  confidarvi  V  arcano,  io  non  fo  nè  lezer,  nè 
feri  ver.  (preferita  il  foglio  a  Rofaura,) 

Rof  Sentiamo,  Marionette,  che  belle  e  ga- 
lanti cofe  fa  dire  il  noftro  Francefe.  ( legge*) 
MadamUf  la  poca  memoria  del  nuo^o  mio  fer-* 
^vitore  mi  obbliga  ad  accompagnare  con  quefìe 
righe  un  pegno  della  mia  flima,  che  a  'voi  ad^ 
drizzo.  Degnateci  d^  aggradirlo,  e  affìcuratcvi 
ch^  ei  'viene  a  -voi  accompagnato  da  tutto  ti  "miù 
cuore. 

Mar,  Che  bello  ftile  Francefe  ! 

Rof,  Ebbene,  qual  è  la  cofa,  che  mi  devi  tu 
prefentare  ? 

ArL  Una  zoggia  preziofa  ;  una  zoggia  Fran- 
2fefe.    Eccola,    (le  dà  il  ritratto,) 

Rof  E'  quella  la  gioja  ? 

Mar,  Vi  par  poco?  Il  ritratto  di  un  Pa- 
rigino ? 

Rof  E'  qualcofa  di  particolare. 

ArL  Madama  ;  vi  prego  della  rifpoHa,  dalla 
qual  dipende  la  confola zion  del  padron,  e  V 
interelTe  del  fervi  tor. 

Rof  Volentieri.  Attendimi,  che  ora  ia 
un  momento  fono  da  te.    (^va  al  tavolino  a 

fcriuere,) 

Mar,  Caro  Arlecchino,  qual  Nume  tutelare  ti 
ha  provveduto  di  quella  buona  fortuna  ? 

JrL  Za  che  la  forte  me  va  beneficando  fui 
G  2      /  guflo 
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gufto  Franzefe,  vago  fperando  de  poderme  in  * 
franzefar  colla  grazia  de  Marionette. 

Mar,  Se  coltiverai  quello  ottimo  gufto,  cre- 
dimi farò  qualche  conto  di  te. 

ArL  Vedo  adelTo,  che  gh'  ò  della  bona  di- 
fpofizion,  e  fe  non  ho  fatto  fin  adeflb  la  mia  fi- 
gura è  ftà  caufa,  no  fo  fe  diga  el  fato,  la  forte, 
la  fortuna,  o  il  dettino. 

Mar,  Graziofo,  graziofo  ! 

Rof,  Prendi,  ecco  la  breve  rifpofta,  che  do- 
vrai recare  a  Monfieur  le  Blau.  Non  effendo 
una  lettera,  non  la  chiudo,  e  non  le  fo  la  fopra- 
fcritta. 

ArL  Sarala  una  rifpofta  confolatoria  ? 

Mi  par  di  sì. 
ArL  PoiTo  fperar  1'  effetto  delle  belle  pro- 
ni elle  ì 

Rof,  Ciò  dipende  dalla  generofità  di  chi  ti  ha 
mandato. 

ArL  Madama,  con  tutto  il  core.     ( con  'varie 

riverenze,) 

Mar,  Troppo  Confidente. 
ArL  Con  tutto  lo  fpirito,    (facendo  ri<ve^ 
t  renz,e,J 
Mar,  Troppo  elegante. 
ArL  Con  tutta  confidenza.    Bon  zorno  a 
V.  S.  (parte.) 

S  C  E- 
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S  C  E  N  XIIL 
RosAURA,  c  Marionette. 

Mar,  Credetemi,  che  lo  fpirito  di  coilui  mi 
piace  infinitamente. 

Rof,  E'  un  fervitore  graziofo. 

Mar,  Quando  1'  ha  prefo  un  Francefe,  non 
può  efTere  lenza  fpirito. 

Rof,  Sappi,  Marionette,  che  il  Signor  Pan- 
talone li  è  difguflato  meco,  per  aver  io  parlato 
contro  alle  nozze  di  mia  forella.  Quali  quali 
pareva  mi  volelTe  licenziare  di  cafa  fua  ;  ed 
io  fono  dilpofla  a  prevenire  il  di  lui  congedo. 

Mar,  A  voi  non  mancheranno  cafe. 

Rof,  Sì,  ma  una  Vedova  fola  non  illa  bene. 

Mar,  Conducete  con  voi  la  forella. 

Rof,  Ella  ancora  ha  bifogno  d'  effere  cu  ^ 
llodita. 

Mar,  Andate  in  cafa  di  vollro  padre. 
Rof  Avrei  troppa  foggezione. 
Mar,  Maritatevi. 

Rof  Quello  farebbe  il  partito  migliore. 
Mar,  Dunque,  perchè  lo  differite  ? 
Rof  Son  confufa  fra  quattro  amanti. 
Mar,  Sceglietene  uno. 
Rof,  Temo  ingannarmi. 
Mar.  Attaccatevi  al  Francefe,  e  non  falli- 
rete. 

G  3  Rof 
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Rof,  Ed  io  lo  credo  peggio  degli  altri. 
Mar.  Se  non  lo  volete  voi,  lafciatelo  pren- 
dere  a  voftra  forella. 
F>.of,  Ci  penferò. 

Mar,  OfTervate  un  lacchè,  che  viene  dalla 
fai  a  correndo. 

Rof,  Che  vorrà  mai  ?  Fdlo  palTare. 

Mar,  Un  lacchè  non  ha  bifogno  che  gli  fi  dica. 
Sono  sfacciati  di  natura. 

SCENA  XIV. 

FOLETTO  e  DETTE. 

Fol.  Servo  umilillimo  di  Vofignoria  Illuftrif- 
lima. 

Rof,  Chi  fei  ? 

Fol,  Sono  Foletto,  lacchè  dell'  Illuftriflimo 
Signor  Conte  di  Bofconero,  a  i  comandi  di 
V.  S.  IlluHrifFima. 

Mar,  Lo  volevo  dire  eh*  era  il  fervitore  di 
un  Italiano.  In  Italia  non  vi  è  careftia  di 
titoli  fuperlativi. 

Rof,  Che  dice  il  Conte  tuo  padrone  ? 

Fol,  L'  Illuflriffimo  Signor  Conte  mio  pa- 
drone manda  quefta  lettera  all'  IlluflrifTima 
Signora  Rofaura  mia  fignora.  (le  da  la  let- 
tera,) 

Rof,  C le^ge  piano.) 

Mar,  Amico  fiete  flato  a  Parigi  ì 

Fol 


ATTO  SECONDO.  151 

FoL  Padrona  no. 

Mar,  Saprete  poco  Ter v ire. 

FoL  Perchè  ? 

Mar.  Perchè  la  vera  fcuola  fì  trova  folamentc 
colà. 

FoL  Eppure  benché  non  fia  flato  a  Parigi,  fo 
anch'  io  una  certa  moda  molto  comoda  per  i 
fervitori,  e  la  metterò  in  pratica,  fe  volete. 

Mar,  E  qual  è  quella  moda  ? 

FoL  Che  quando  il  padrone  fa  ali*  amore 
colla  padrona,  il  lacchè  fa  io  fìeiTo  colla  came- 
riera. 

Mar,  Oh  la  fai  lunga  davvero  I 
Rof,  Ho  intefo  ;  dirai  ai  tuo  padrone  . .  ♦ 
FoL  Ma  per  amor  del  Cielo  mi  onori,  11- 
luftriffima  padrona,  della  rifpoHa  in  carta  ;  al- 
trimenti . . . 

Mar,  Non  fi  bufca  la  mancia,  non  è  vero  l 
FoL  Per  V  appunto.    Chi  è  del  melliere  Io 

fa. 

Mar,  Che  ti  venga  la  rabbia,  lacchè  del  dia- 
volo ! 

Rof,  Ora  vado  a  formar  la  rifpofta. 

('va  al  tavolino,) 
FoL  Francefma,  come  ftate  d'  innamorati  ? 
Mar,  Eh,  così,  così. 

FoL^  La  notte  fi  calano  profciutti  dalla  finef- 
tra  ì  * 
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Mar,  Oh  io  rfon  fono  di  quelle. 
F6L  Già  me  V  immagino.    Ma  pure,  fe  ci 
venifli  io,  vi  farebbe  niente  ? 
Mar,  Ghifa? 
FcL  St afera  mi  provo. 

Mar,  Eh  birbone  1  Sa  il  Cielo  quante  ne 
.  hai  ! 

FoL  Certo  che  col  falario  non  potrei  fcia- 
lare,  fe  non  avefìi  quattro  ferve,  che  mi  man- 
tenelTero. 

Marz  Alla  larga. 

FoL  Via,  via  farete  la  quinta, 

Rof,  Eccoti  la  rifpofta. 

FoL  Grazie  a  Vofignoria  IlluftriiTima.  Ma 
volevo  dir  io,  IlluHrilTima  padrona,  vi  è  nulla 
per  il  giovane  ? 

Rof,  Sì,  prendi,    (gli  da  la  mancia,) 
FgL  ObbligatiiUmo  a  V.  S.  IlluflrifTima  ;  « 
viva  milP  anni  V.  S.  Illufìriffima.  Francefina, 
a  rivederci  ilafera.  ( parte  correndo,) 

SCENA  XV. 

RosAURA,  Marionette,  foi  Birif. 

Mar.  Si,  vieni  che  Hai  frefco.) 
Rof,  Eppure  dal  modo  di  fcrivere  del  Conte 
conofco  eh'  egli  mi  ama  davvero. 

Mar,  Dovrefte  meglio  capirlo  dal  regalo  fat- 
tovi 
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tovd  da  Monfieur  le  BIau  ;  egK  mandandovi  il 
fuo  ritratto,  moilra  il  defiderio  che  ha  di  ftar 
Tempre  con  voi. 

Rof.  Non  mi  piace  quelP  efpreffione  di  man- 
darmelo come  una  gioja. 

Mar,  Via,  via,  v'  ho  capito.  Avete  per  il 
Conte  il  cuore  già  dichiarato.  Buon  prò  vi 
faccia. 

Rof,  Credimi  eh'  io  fono  tuttavia  indiffe- 
rente. 

Mar,  Poter  del  mondo  !  Ecco  un'  altra  am- 
bàfciata.  Quefta  è  una  gran  giornata  per  voi. 
Rof,  Coftui  chi  farà  ? 

Mar,  Non  lo  ravvifate  ?  Un  fervitore  Inglefe. 

Rof,  Sarà  il  cameriere  del  Milord. 

Mar,  PafTate.    ( <verfo  la  porta,) 

Bir,  Madama,    (fa  una  ri^jerenza,) 

Mar.  (Oh  ecco  la  ferietà.) 

Rof,  Che  bramate,  galantuomo  ? 

Bir.  Milord  Runebif  manda  me  perchè  non 
può  venir  egli. 

Rof,  Bene,  e  così  ? 
-  Bir,  Manda  quella  bagattella,   (le  dà  le 

gioje,) 

Rof,  Oh  che  bella  cofa  !  olTerva,  Marionette, 
che  magnifiche  gioje  ! 

Mar,  (Quell'  è  ben  altro  che  la  lettera  amo- 
rofa  !) 

G  s  RoA 
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Rof,  (E  che  il  ritratto!)  Ha  detto  milk  f 

(a  BirifJ 

Bir,  No  Madama. 
Rof.  Ringraziatelo.    •  * 
Bir,  Madama.      (fa  una  ri^erenzay  e  'vuol 

partire^) 

Itof  Prendete,    (gli  'vuol  dar  la  mancia,) 
Bir,  Maraviglio,  Madama.      (non  la  'vuole, 

e  parte,  J 

SCENA  XVI. 

RosAURA,   e   Marionette,  poi  Arlec- 
chino 'vejìito  da  fer'vitore  Spagnuolo, 

Mar,  Non  ha  fatto  così  V  Italiano,  no. 
Rof,  E  non  V  avrebbe  fatto  nemmeno  il 
Francefe. 

Mar,  Ma  queft'  Inglefe  dice  davvero.  Spende 
alla  generofa,  e  tratta  da  principe.  Bifogna  dir 
che  fìa  molto  ricco. 

Rof,  E^  quanto  ricco  altrettanto  generofo.  E 
quello  mantellone  chi  diamine  è  ? 

Mar,  Oh  !  Quelli  è  Arlecchino  vellito  da 
fervitore  Spagnuolo. 

Rof,  Che  mutazione  è  quella  ? 

Mar,  Qualche  bizzarria  del  fuo  vago  cer- 
vello. 

Ari,  Guardi  il  Cielo  molti  anni  Donna  Ro- 
faura.    (fi  ca'va  il  c appello  *J 

Rof 
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Mo/,  Che  fcene  fon  quelle  ?  Quante  figure 
pretendi  di  fare  ?  Chi  ti  manda  ? 

JrL  Don  Alvaro  di  Cailiglia,  mio  fignore. 

Cjì  ca'ua  il  cappello,) 
Rof,  E.  che  ti  ha  ordinato  di  dirmi  ? 
ArL  Manda  a  Donna  Rofaura  un  teforo. 

(  come  /opra,) 

Mar,  Canchero  un  teforo  !  Gli  farà  venuto 
dall'  Indie, 

Rof,  E  in  che  confiUe  quello  teforo  ? 

Ari  Ecco.  (Jì  cwva  il  cappello,)  Chinate  il 
capo.  QAiefto  c  T  Albero  della  cafa  di  Don 
Alvaro,  mio  fignore,     (fa  un  inchino,) 

Mar,  Oh  che  preziofo  teforo  ! 

Rof,  Eh  non  è  cofa  da  difprezzarfu  (lo prende,)"^ 
Ha  detto  altro  ? 

ArL  Ha  detto,  ma  tanto  ha  hetto,  che  mai, 
e  poi  mai  me  lo  farei  ricordato,  fe  prudentemente 
in  quella  carta  non  me  lo  avelfe  fcritto.  (da  tm 
foglio  a  Rofaura.) 

Rof  Ora  ti  porterò  la  rifpofla.-   ( va  al  ta- 

ruolino.) 

Mar,  Ma  dimmi  un  poco,   che  pa.z'zìd.  è 
quella  di  mutarti  d'  abito  ? 
Ari.  Rifpetto,  e  gravità. 
Mar,  Che  !  lei  già  entrato  in  fuperbia  ? 
Rot.  Eccoti  la  rifpoila. 
ArL  Servo  di  Donna  Rofaura. 

(f  ca'va  il  cappello,  e  fe  lo  rimette,) 
G  6  Rof, 
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Rof,  Buon  giorno. 

Avi.  Addio,  Marionette,  ( far  te  con  gra^ 

SCENA  XVIL 
RosAURA,  e  Marionette. 

Mar,  Oh  che  figura  ridicola  !  Se  abbandona 
la  grazia  Francefe,  ha  perduto  il  merito. 

Rof,  Vuoi  che  ti  dica,  che  coftui  fi  porta 
molto  bene,  e  che  fi  fa  perfettamente  trasfor- 
mare in  tutti  i  caratteri. 

Mar,  Signora  padrona,  i  voftri  quattro  a- 
manti  vi  hanno  regalata.  Chi  di  elfi  vi  pare 
che  fia  più  meritevole  della  voftra  gratitudine  ? 
Già  m'  alpetto  fentirvi  dire  1'  Inglefe  ;  quelle 
gioje  fono  aliai  belle. 

Rof.  No,  Marionette,  nemmen  per  quefto  lo 
preferifco  agli  altri.  La  pace,  e  V  amore  non 
ii  comprano  con  fimi!  prezzo.  E  poi  Milord 
non  vuol  moglie. 

Mar.  Dunque  mi  do  a  credere  non  avrete 
difficoltà  a  decidere,  che  abbia  ad  eiTere  pre- 
ferito quello  del  ritratto. 

Rof.  Nemmeno.  Quei  finti  colori  non  mi 
poflTono  afiicurare  delia  fu  a,  fedeltà. 

Mar.  Farefte  cafo  forfè  di  quel  beli'  Al- 
bero ? 

Rof.  Non  fo  difprezzare  una  nobiltà  sì  co- 

fpicua  i 
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fpicLia  ;  ma  ella  non  balla  per  porre  in  quiete 
il  mio  rpirito. 

Mar,  Eh  già  lo  fo.  La  lettera  del  gelofo 
avrà  il  primo  luògo. 

Rq/l  Marionette,  t'  inganni.  So  anch'  io 
che  un  amante  per  giuftificarfi  colla  fua  cara 
fa  fìngere,  e  fa  inventare. 

Mar.  Dunque  non  ne  aggradite  nelTuno  ? 

RojC  Anzi  tutti. 

Mar»  Ma  tutti  non  gli  potete  Tpofare. 
Rq/l  Uno  ne  fceglierò. 
Mar.  E  quale  ? 

Rof,  Ci  penferò.  E  credimi,  che  nel  rifolvere 
non  mi  configlierò  col  cuore,  ma  con  la  mente. 
Non  cercherò  la  bellezza,  ma  1'  amore,  e  la 
fedeltà.  Son  vedova,  conofco  il  mondo,  e  fa 
diftinguere,  che,  per  fcegliere  un  amante,  ferve 
aprire  un  fol  occhio,  ma  per  fcegliere  un  ma- 
rito, conviene  aprirgli  ben  tutti  due,  e  fe  non 
balla,  aggiungervi  anche  il  microfcopio  della 
prudenka-,  f parte,) 

Mar,  E  poi,  farà  come  il  folito  di  noi  altre 
donne,  fi  attaccherà  al  fuo  peggio.  ( parte,) 


S  C  E- 
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SCENA  xvin. 

Milord,  ^  IL  Conte. 

Co7j.  Milord,  quant'  è  che  non  fiete  flato  da 
Madama  Rofaura  ? 

MiL  (pcijfeggiay  e  non  rifponde,) 

Ccn,  Veramente  è  una  donna  di  grande  fpi- 
rito.  Merita  le  attenzioni  dei  perfonaggi  più 
riguardevoli.  Voi  avete  fatto  un'  ottima  fcelta. 
Confefìb  che  aveva  per  lei  qualche  poco  d' in- 
clinazione, ma  dopo  che  ho  veduto  che  vi  fiete 
per  lei  dichiarato,  ho  penfato  di  ritirarmi.  (Ei 
non  vuol  parlare  ;  non  pofTo  fcoprir  nulla.) 
Quella  farebbe  1'  ora  opportuna  di  farle  una  vi- 
fita.  Quando  io  ci  andava,  non  perdeva  quelli 
preziofi  momenti.  Ma  che  diavolo  !  Siete  mu- 
tolo ?  Non  parlate  ?  Che  temperamento  è  il 
voftro  ?  Da  quefta  voftra  ferietà  non  capifco  fe 
fiate  allegro,  o  malinconico. 

MiL  Quello  è  quello,  che  non  capirete  mai. 

Con,  Lode  al  Cielo,  che  avete  parlato.  Ap» 
provo  molto  il  vollro  collume  ;  quella  credo 
polTa  dirfi  la  più  lina  politica  ma  noi  altri 
Italiani  non  abbiamo  l'abilità  di  praticarla. 
Parliamo  troppo. 

S  C  E. 


ATTO  SECONDO.  159 


SCENA  XIX. 

BiRiF  dalla  parte  dì  Milord,  Folettq  dal/a 
parte  del  Conte,  e  detti. 

.  Blr,  Signore. 
FoL  Illuflriffimo. 

(Il  Conte  facendo  cenno  a  Foletto  che  non  parli , 
ed  egli  gli  dà  la  lettera,) 
MiL  Facefli?  (aBirif) 
Bir*  Sì  Signore.    ( a  Milord,) 
Mil,  Aggradì  ?    (a  Birif.) 
Bir,  Ringrazia,    (a  Milord.) 
MiL  Non  occorr'  altro,    (gli  dà  un  horfellino 
con  denari y  Foletto  offeriva,) 
Bir,    ( Fa  una  riverenza y  e  parte,) 
Con,    (Fa  cenno  a  Foletto  che  fe  ne  <vada. 
Egli  ftende  la  mano  per  la  mancia.    Il  Conte  h 

/caccia,) 

FoL  (Bella  Italia  !  Ma  cattivo  fervire  !) 

( parte,) 

Con,  (Colui  ha  portato  una  rifpofta  al  Mi- 
lord, dubito  fìa  qualche  ambafciata  di  Ro- 
faura.)  Amico,  mi  rallegro  con  voi.  Ma  ! 
Così  va  a  chi  è  fortunato.  Le  donne  corro- 
no dietro.-  Le  ambafciate  volano.  Madama 
Rofaura  .... 

MiL 
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MiL  Siete  un  pazzo.  (parte,) 

Con,  A  me  pazzo,  viva  il  Cielo  l  Si  pentirà 
d'  avermi  ingiuriato.  Rifponderà  all'  invito 
della  mia  fpada . . .  Ma  che  dice  la  mia  cara 
Rofaura  ?  Mi  confola,  o  mi  uccide  ì  Leggia- 
mo qualunque  fìa  la  fentenza  dedl'  idol  mio. 
(Legge  piano,)  Oh  me  felice!  Oh  cara  Ro^ 
faura  !  Oh  caratteri,  che  mi  rendete  la  pace  al 
cuore  !  E  fia  vero,  che  io  fia  degno  dell'  amor 
tuo,  unico  mio  teforo  ?  PofTo  dunque  fperar 
pietà  ?  M'  incoraggifci  ad  amarti,  a  ferbarti 
fede  ?  Sì,  lo  farò,  mia  cara.  Sì,  Io  farò,  non 
temere.  Milord,  no,  non  ti  temo  ;  ben  dicefti 
eh'  io  era  pazzo  a  crederti  amato,  a  temerti 
rivale.  Io  fono  al  polTeffo  del  di  lei  cuore. 
Rofaura  farà  mia  ;  lo  bramo,  lo  fpero,  e 
quello  foglio  quafi  quali  me  ne  afficura. 

( parte,) 

SCENA  XX. 

Don  AhV ako  paleggiando y  poi  Arlecchino 
^ejìito  alla  Spagnuola, 

Al'v,  O  Rofaura  fa  poco  le  convenienze,  o 
Arlecchino  è  un  pelfimo  fervitore.  Farmi  af- 
pettare  sì  lungamente  è  una  cofa  troppo  indif- 
creta  ;  non  la  foffrirei  per  un  millione  di  dop- 
pie.   Se  viene  colai,  gli  voglio  dare  cento 

baftonate. 
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baronate.  Così  non  fi  tratta  co'  Cavalieri 
miei  pari  ....  Ma  . . .  forfè  .  . .  T  efame  de' 
miei  Antenati  la  terrà  occupata.  Sono  venti- 
quattro generazioni.  Principia  da  un  Re. 
Tanti  principi  vi  fona,  tutti  ofTervabili. 
compatibile  quella  tardanza. 
Ari.  Cavaliere.  ( non  ceduto  da  D.  Al-varoy  che 

paleggia.) 

Ah,  Che  rechi  ? 

Ari.  Viva  il  Re  noflro  Signore.  (Jl  ca^a 
il  cappello,  ed  anco  D.  Aharo.)  Donna  Rofaura 
vi  vuol  gran  bene. 

Ah.  Lo  fo.  Che .  ha  detto  del  mio  grand' 
Albero  ?  . 

Ari,  L'  ha  baciato,  e  ribaciato  più  volte» 
Inarcava  le  ciglia,  llringeva  i  denti  per  mara- 
viglia. 

Ah,  Le  hai  fatto  puntualmente  il  compli- 
mento ? 

Ari.  A  tutta  perfezione. 
Ah.  Che  ha  rifpofto  ? 

Ari.  Ecco  i  venerandi  caratteri  di  Donna 
Rofaura.      ("Ji  ca^va  il  cappello,  e  gli  da  un 

foglie.) 

Ah.  Mio  cuore,  preparati  alle  dolcezze. 
(legge,)  Accetto  con  fomì'no  aggradimento  il  rl-^ 
tratto  che  nji  ftete  degnato  ?nandar?ni  . .  .  Che  dice 
di  ritratto.    ( ad  Arlecchino.) 

Ari 
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Jrl,  (Oh  poveretto  mi  !  L'  ho  fatta.  In  vece 
de  darghe  laf  rifpofta,  che  andava  a  lù,  gh* 
ò  dà  quella  del  Franzefe.  Ma  niente,  fpirito, 
e  franchezza,  e  ghe  remedierò.) 

u^l'v.  Ebbene  non  rifpondi  ? 

Ari.  L*  Albero  della  voflra  cafa  è  il  ritratto 
della  voftra  grandezza. 

Così  V  intendeva  ancor  io  ;  per  la  ftima 
eh*  io  faccio  dell*  originale.  E  1'  originale  come 
c'  entra  ? 

.         ArL  Ditemi  un  poco.    Chi  è  il  primo  in 
queir  Albero  ? 

Al^.  Un  Re  di  Caftiglia. 
ArL  Vedete  la  furberia  della  donna  ?  La  fu* 
perbia  del  fefTo  !  Fa  ftima  di  quel  Re,  che  è  1* 
origine,  o  lia  P  originale  della  voftra  cafa. 
Al<v.  Così  r  intendeva  ancor  io.    ( Il  mio  non 
<ve  lo  fojfo  mandare  perche  non  V  ho.} 
Ari.  Ella  non  ha  Albero.    Vedete  bene. 
Alu.  L'  intendo  ancor  io.     (Tanto  ftimo 
quefta  gioja  preziofa. . .  Gioja  preziofa  ? 

( ad  Arlecchino.) 
Ari.  Vuol  dir  un  teforo,  che  è  V  Albero. 
Al^.  L' intendo  ancor  io  ;  che  lo  soglio  far 
legare  in  un  cerchio  d*  oro.    Oh  diavolo  !  In  un 
cerchio  d'  oro  il  mio  Albero  ? 

Ari.  Vuol  dire  in  una  cornice  dorata. 
Alv^  Così  r  intendeva  ancor  io  ;  (e  portarlo 

attaccato 
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attaccato  al  petto.)  Un  quadro  di  quella  gran- 
dezza attaccato  al  petto  ? 

ArL  Eh  non  V  intendete  ;  è  frafe  poetica. 
Lo  porterà  Tempre  nel  cuore,  o  nel  petto,  che 
vuol  dir  1'  ifteflb. 

Al'v,  Per  r  appunto  così  V  intendeva  ancor 
,  io.    Addio.        (^uol  partire*) 

ArL  Cavaliere. 

Al^.  Che  vuoi  ? 

ArL  Come  Hate  di  memoria  ? 

Al-v,  Che  temeraria  domanda  ! 

ArL  I  Cavalieri,  che  promettono,  manten- 
gono la  parola. 
%  AL-v»  Hai  ragione  ;  non  me  ne  ricordava* 
Mi  hai  fervito  bene,  devo  ricompenfarti.  Tu 
hai  portato  un  teforo  a  Donna  Rofaura  ;  ecco 
im  teforetto  ancora  per  te.     (gli  dà  un  foglio 

piegato,) 

ArL  Che  è  quefto  ? 

Al'v.  Quella  è  una  patente  di  mio  fervitore. 

( parte*) 

ArL  Ah  maladettilìimo  !  A  mi  Ilo  teforetto  ? 
Cufsì  fe  burla  i  poveri  galantomeni  ?  Ma  me  voi 
vendicar.  Certo,  certo  qualche  vendetta  voi 
far.  Ma  1'  è  qua  el  Franzefe  ;  preilo,  prefto, 
che  noi  me  veda  ;  che  fe  el  Spagnol  m'  ha  bur- 
lado,  quefto  furfi  me  refFerà. 


S  CE. 
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SCENA  XXL 

MONSIEUR  LE  Blau  guarclandofi  in  uno  fpec- 
chietto,  poi  Arlecchino  <vejiito  alla  France/e, 
Man,  Eppure  quefla  parrucca  non  mi  pare 
accomodata  a  dovere.  Quefco  riccio  non  vuol 
ripcfarli  bene  fopra  queil'  altro.  La  parte  dritta 
mi  fembra  un  taglio  di  temperino  pia  lunga 
della  fmiitra.  Ah  converrà  eh'  io  dia  il  con- 
gedo al  mio  parrucchiere^  e  ne  faccia  venir  uno 
di  Parigi.  Qviì  non  fanno  pettinare  una  par- 
rucca. E  quelli  calzolaj  non  ii  pofTono  faffrire. 
Hanno  il  vizio  di  fare  le  fcarpe  larghe,  e 
non  fanno  che  non  è  ben  calzato  chi  non  fi 
fente  ftroppiare.  Ah  !  gran  Parigi  !  gran  Pa- 
rigi l  ( Arlecchino  fa  molte  ri^erenxe,  ed  inchini 
caricati.) 

Man.  Bravo,  bravo,  ti  porti  bene.  Sei  flato 
da  Madama  ? 

ArL  Sono  flato.    Ah  non  ci  fofli  flato  ! 

Mon,  Perchè  dì  tu  quello  ? 

ArL  Che  bellezza  !  Che  grazia  !  Che  oc- 
chi 1  Che  nafo  !  Che  bocca  l  Che  fenato  ! 

( con  a^'etta^.ione,) 

Mon,  (Coftui  pare  fia  flato  a  Parigi.  Quello 
è  il  difetto  de'  nofcri  fervitorl.  S'  innamora- 
no anch'  efu  delle  noflre  belle.)  Prefentafli  il 
ritratto  ? 

Ari 
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Ari,  Lo  prefentai,  ed  efTa  lo  fìrinfe  tenera- 
mente al  feno. 

Mon,  Ah  taci,  che  mi  fai  liquefar  di  dol- 
cezza. 

Ari.  Non  fi  faziava  di  mirarlo,  e  baciarlo. 
Mon,  Oh  cara  ;  Le  recitaci  il  mio  compli- 
mento ì 

ArL  Lo  recitai  accompagnato  da  qualche 
lagrima. 

Mo7i.  Bravo  Arlecchino  ;  1'  ho  detto  che  fei 
^  nato  a  polla.    ( lo  bacia,) 

ArL  Ah  Signore,  confolatevi.  Ella ...  oh 
Cielo  ! 

Mon,  Che  fece  caro  Arlecchino,  che  fece  ? 

ArL  Sentendo  quelle  belle  parole  fi  fvenne. 

Mon,  Tu  mi  arricchirci,  tu  mi  beatifichi,  tu 
m'  innalzi  al  trono  della  felicità.  Ma,  dimmi, 
ti  die  la  rifpofia  ? 

ArL  (Diavolo  !  Adefs  che  penfo  V  ho  dada  a 
queir  altro  !  )  Me  T  ha  data  . . . .  ma  . . . 

Mon,  Che  ma  ? 

ArL  L'  ho  perfa. 

Mon.  Ah  indegno,  fcellerato,  che  fei  !  Per- 
dere una  cofa  così  prezicia  ?  Giuro  al  Cielo, 
non  fo  dii  mi  tenga  che  non  ti  pafli  il  petto 
con  quella  fpada.    (ca'va  la  fpada.) 

ArL  L'  ho  trovada,  T  ho  trovada.  (Più 

to^o 
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tofto  che  farme  ammazzar,  ghe  darò  quella  del 
Spagnolo.)    Tegnì,  eccola  qua. 

Mon,  Ah  caro  il  mio  Arlecchino,  refrigerio 
delle  mie  pene,  araldo  de'  miei  contenti  ! 

(V  abbraccia,) 

^  AvL  (Adeflb  el  me  abbrazza,  e  prima  el  me 
voleva  fbudelar.) 

Mon.  Oh  carta  adorata,  che  rinchiudi  il  bal- 
famo  delle  mie  piaghe  !  Neil'  aprirti  mi  fento 
ftrugger  il  cuor  dal  contento.  Leggiama 
Ammiro  fommamente  il  magnifico  Albero  della 
*voftra  Cafa.  Come  !  L'  Albero  della  mia 
Cafa  ? 

ArL  (Ecco  la  folita  illoria.)  Non  la  ca- 
pite ? 

Mon,  Io  no. 

ArL  Ve  la  fpiegherò  mi.    Voi  non  fiete 
unico  di  veftra  cafa  ? 
Mon,  Sì. 

ArL  Non  dovete  voi  ammogliarvi  ? 
MiL  Bene. 

ArL  II  matrimonio  non  rende  i  frutti  ? 
Mon,  Sicuro. 

Ari,  Quello  che  fa  i  frutti  non  fi  dice  Al- 
bero ? 

Mon,  Egli  è  vero. 

ArL  Dunque  voi  fiete  T  Albero  di  voUra 
'  Cafa. 

o  Mon. 
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Mon,  E  Madama  Rofaura  è  così  fottile  ? 
JrL  Anca  de  più. 

Mo7i,  Che  Donna  di  fpirito  !  ed  ho  njedut9 
che  'voi  traete  V  origine  da  Principi y  e  da  Mo» 
narchi,    E  quefto  come  c'  entra  ? 

ArL  E  pure  voi  altri  Francefi  liete  acuti,  e 
non  la  capite  ? 

Mon,  ConfefTo  il  vero,  non  V  intendo. 

Ari,  Guardando  el  voftro  ritratto,  vede 
quella  bella  idea,  quell'  idea  nobile,  e  grande, 
e  vi  crede  di  razza  de'  Principi,  e  de'  Monar- 
chi. 

Mon,  Sei  un  grand'  uomo     (Io  bacia,) 
vanti.    Se  avrò  /'  onore  di  ejfer  ammejfa  fra  tante 
Eroine  ....  Quali  fono  quelle  Eroine  ? 

Ari,  Quelle,  che  vi  amano. 

Mon,  Dici  bene,  e  fon  molte.  Sara  nobili-- 
tato  anche  V Albero  della  mia  Cafa,  E  quefto 
che  vuol  dire  ? 

Ari,  Allora  farà  nobile  lei,  ed  anco  il  vec- 
chio fuo  padre,  che  è  1'  Albero  della  fua 
Cafa. 

Mon.  Evviva  il  grande  Arlecchino.  Meriti 
una  recognizione  fenza  mifura^ 

Ari,  (Oh  manco  mal  !) 

Mon,  Vo  penfando  che  poflb  darti  per  un* 
©pera  così  bene  efeguita. 

Ari 
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ArL  Un  Inglefe  per  una  cofa  fimi  le  m'  ha 
dà  una  borfa. 

Mon,  Una  borfa  ?  poco.  Non  avrai  fatto 
per  lui  quello  che  hai  fatto  per  me.  Meriti  un 
premio  illimitato.  Una  recognizione  eftraor- 
dinaria.  Ma  ecco,  ecco,  eh'  io  già  m'  accingo 
a  premiarti  in  una  maniera  corrifpondente  al 
tuo  gran  merito.  Eccoti  un  pezzo  di  quefta 
carta,  eh'  è  la  gioja  più  preziofa  di  quefto 
mondo,  (gli  dà  un  pezzo  ' della  carta  di  Rofaura^ 
e  parie^) 

SCENA  XXIL 

Arlecchino,  poi  Marionette,  eh*  ef ce  di 
cafa. 

ArL  ( Rejìa  attonito  colla  carta  i?i  mano,  guar» 
dando  dietro  a  Monjieur,) 

Mar,  Monfieur  Arlecchino,  che  fate  voi  ? 

ArL  Stava  penfando  alla  generofità  d'  un 
Franzefe. 

Mar.  Di  Monfieur  le  Blau  ? 

ArL  Giufto  de  quello. 

Mar.,  Vi  ha  forfè  regalato  ì 

ArL  E  come  ! 

Mar.  Sentite  voi  che  volete  e/fere  un  fer- 
vìtor  Parigino,  imparate  le  buone  ufanze  di 
quel  paefe.    Quando  il  fervitor  dell'  amante 

guadagna 
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guadagna  qualche  mancia,  deve  farne  parte 
colla  cameriera  della  Tua  bella.  Perchè  poi  la 
cameriera  è  quella,  che  fa  che  le  cofe  pallino 
bene,  e  che  tutti  godano. 

ArL  Evviva  Marionette,  meriti  una  reco- 
gnizione fenza  mifura. 

Mar,  Certo  eh'  io  ho  molto  giovato  al  tuo 
padrone. 

JrL  Vo  penfando  che  pofTo  darti  per  un* 
opera  così  bene  efeguita. 

Mar,  Dieci  feudi  non  pagherebbero  i  buoni 
uJfHcj,  che  ho  fatti  per  lui. 

Ari.  Dieci  feudi  ?  Meriti  un  premio  illimi- 
tato, una  recognizione  eftraordinaria.  Ma  ecco, 
ecco  eh'  io  già  m'  accingo  a  premiarti  in  una 
maniera  corrifpondente  al  tuo  gran  merito* 
Para  la  mano.  Eccoti  un  pezzo  di  quella  carta, 
eh'  è  la  cofa  più  preziòfa  di  quello  mondo. 
(Jìraccia  un  pezzo  di  foglio ,  glielo  dà,  e  parte,) 

SCENA  XXIII. 
Marionette  fola. 
Ah  Italianaccio  fenza  creanza  !  Mi  pareva 
impoifibile  che  foffi  capace  di  fentimenti  men 
che  plebei.    A  me  un  pezzo  di  carta  ?  A  me 
uno  fcherno  di  quefta  forta?  Marionette  burlata,^ 
e  derifa  ?  Se  non  mi  vendico,  non  fon  chi  fono. 
E  fai  chi  fono?  Son  Marionette,  fon  Figlia  della 
VoL.  II.  H  cameriera 
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cameriera  della,  balia  del  Re.  Son  donna,  e  le 
donne  fanno  1'  arte  di  pretendere,  e  di  coman-^ 
dare.  E  fe  pretenderò,  e  fe  comanderò  che  tu 
fia  baftonato,  millé  amatori  della  mia  grazia 
faranno  a  gara  per  vendicare  il  decoro  della  mia 
Nazione,  ed  il  difprezzo  dell^  mia  condizione. 

( parte.) 


FiKE  dell'  Atto  SecondOo 


ATTO 


C  17»  3 


ATTO  TÈRZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Rosaura. 
RosAURA>  e  Marionette» 


DI,  Marionette,  ti  voglio  confi- 
dare una  mia  invenzione,  che 


forfè  non  ti  fembrerà  meno  fpiritofa  di  quelle 
che  fogliono  porre  in  ufo  le  tue  Madame. 

Mar,  Eh  quanto  a  quello,  ve  1'  ho  fempre 
detto.  Voi  avete  uno  fpirito  fuperiore  alle 
altre  Italiane. 

Rof,  Voglio  fare  una  fperienza  dell'  amore> 
e  della  fede  de  i  miei  quattro  amanti.  Coli' 
occafiorie  del  Carnovale,  e  delle  mafchere,  vo* 
travellirmi,  e  trovandomi  feparatamente,  voglio 
fingermi  con  ciafcheduno  un*  incognita  amante, 
c  vedere,  fe  in  grazia  mia  fanno  difprezzare 

H  2  tìU' 
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un'  avventura  amorofa  ;  anzi  perchè  la  prova 
Ha  più  efficace,  mi  fingerò  della  nazione  di  cia- 
fcheduno  di  elfi,  e  coir  ajuto  di  un  abito  bene 
affettato,  della  mafcliera,  delle  lingue,  che  già 
fufficientemente  io  pofiiedo,  e  di  qualche  cari- 
catura all'  ufanza  di  quei  paefi,  cercherò  di  far- 
mi credere  fua  paefana.  Mi  Infingo  di  riuf- 
^jirvi,  perche  per  imitare  io  valeva  un  Milano 
un  da  ragazza.  Chi  faprà  refiftere  a  quefl:a 
tentazione  farà  da  me  prediletto. 

Mar,  Non  mi  difpiace  il  penfiero  ;  ma  pre- 
veggo bene  probabilmente  che  non  ne  fpofe- 
rete  nefiuno. 

Ro/.  Perchè  ? 

Mar.  Perchè  è  difiìcile  che  un  uomo  refifta, 
foUeticato  da  una  tentazione  sì  forte. 

Ro/,  U  effetto  deciderà.  Per  fofiienere  i  varj 
caratteri,  ho  bifogno  però  di  qualche  ifl:ru- 
zione.  Tu  puoi  giovarmi  nel  perfonaggio 
Francefe. 

Mar.  E  anco  nelP  Inglefe,  fendo  fiata  in 
Londra  tre  anni,  e  tutto  confitte  in  faper  unire 
1'  amorofo  al  ferio,  e  in  certe  riverenze  curiofe, 
che  fono  particolari  alle  donne  'di  quella  na- 
zione. 

Ro/,  M*  ingegnerò  di  riufcirvi. 
Mar,  Ma  la  voce  vi  darà  a  conofcere. 
Ro/  La  mafchera  altera  facilmente  la  voce. 

S  C  E- 
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SCENA  JT. 
Pantalone  e  dette. 

Pan.  Con  grazia,  fe  poi  in  trar?  (didentro,) 

Rof,  Paffi,  Signor  cognato,  è  padrone. 

Hau,  Cara  Siora  cugnada,  fon  vegniì  a  do- 
mandarghe  fcufa,  fe  Itamattina  gh'  ò  parla  con 
un  pochetto  de  caldo  ;  i  omeni,  bifogna  compa- 
tirli co  i  gh'  à  delle  debolezze,  che  li  perdomina, 
e  Tpero  che  gnanca  per  quello  no  la  me  varderà 
de  mal*  occhio. 

Rof  Voi  fate  meco  una  parte,  che  tocche- 
rebbe a  me  piattono  praticare  con  voi.  Dovrei 
io  chiedervi  fcufa,  fe  con  qualche  afprezza  mi 
fono  oppofta  alle  nozze  di  mia  forella.  Caro 
Signor  cognato,  fe  ella  non  vi  acconfente,  vo- 
lete voi  facrificare  a  un  capriccio  la  voflra  quiete, 
e  la  di  lei  gioventù  ? 

pan.  Co  eia  no  voi,  pazenzia.  Ma  fe  po- 
derave  con  qualche  bona  maniera  veder  de  met- 
terla a  fegno.  Balla,  preflindendo  da  Ho  ne- 
gozio, fappi  è,  fia  mia,  che  fe  v'  ho  dà  qualche 
motivo  de  andar  via  de  Ila  cafa,  1'  ho  dito  in 
atto  de  colera,  fon  pentio  d'  averlo  dito,  e  ve 
prego  de  Harghe  perchè  fe  andeffi  via,  me  por- 
terelli  via  el  cuor. 

Rof,  Signor  Pantalone,  vi  ringrazio  inifinita- 
H  3  mente 


174   LA  VEDOVA  se  ALTRA, 
mente  delle  voftre  generofe  efpreffioni,  e  giacché 
dimoftrate  tanta  bontà  per  me,  ardifco  pregarvi 
d'  una  grazia. 

Pan,  Comande,  fia,  farò  tutto  quel  che 
volè. 

Rof,  Sono  fiata  favorita  da  alcune  Dame  di 
varie  con  ver  fazioni,  vorrei  quefta  fera,  fe  ve  ne 
contentate,  trattarle  anch'  io  con  qualche  pic- 
colo diyertimentp  nelle  mie  camere. 

Pan,  Sè  Parona,  me  maravegio.  Comande 
pur,  anzi  ve  manderò  mi  le  cere,  el  rinfrefco,  « 
tutto  quel  che  bifogna. 

Rof,  Sejnpre  più  s'  accrefcono  le  mie  obbli^ 
gazioni. 

Pan.  Vardè,  fe  qualche  volta  ve  vegniffe  una 
bona  congiuntura  de  laffar  correr  a  Siora  Leo- 
nora qualche  parola  in  mio  favor.  Infinueghe^» 
che  no  Ija.  penfa  a  frafcherie,  che  la  penfa  a  far 
el  fo  ftai;o, 

Rof,  Farò  il  pofTibile,  lo  farò  di  cuore,  e  fpero 
ne  vedrete  ^li  effetti. 

Pan,  Sì,  ca.ra  cugnada,  me  confolè.  Nu 
altri  poveri  vecchi  Temo  giuilo  co  fa  i  putelli, 
gh'  avemo  gufto  de  yederfe  a  coccolar. 

( parte,  J 
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SCENA  IlL 
RosAURA,  e  Marionette. 

Mar.  VoUro  cognato  vuol  morire,  dando  ia 
Ornile  generolità. 

Rof,  Amore  fa  fare  delle  gran  cofc. 

Mar,  Ma  volete  davvero  perfuadere  voflra 
forella  ì 

Rof,  Penfa  tu,  Te  voglio  fare  finiilc  pa^/^sia  ! 
ho  detto  per  lufingarlo. 
Mar.  E  la  converfazione  delle  Dame  che 
cofa  è  ? 

Rof.  Un  pretefto  per  invitare  i  quattro  ri- 
vali. 

Mar.  Siete  pronta  davvero  nelle  voftre  in- 
venzioni. 

^of.  Così  convien  effere.  Ma  andiamo,  che 
avanti  fera  voglio  far  la  fcena,  che  già  C  ho 
detto.    Gli  abiti  gli  ho  di  già  preparati. 

Mar.  Dove  troverete  i  voftri  quattro  ado- 
ratori ? 

Rof.  Al  caiFè.  Verfo  fera  non  mancane 
mai. 

Mar.  Il  Cielo  ve  la  mandi  buona. 
Rof.  Chi  non  ha  coraggio  di  procurare  la  flza 
fortuna  moflra  efpreffamente  di  non  meritarla. 

(parie.) 

H  4  Mar. 
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Mar.  Io  vedo,  che  in  Francfe,  in  Inghilter- 
ra, in  Italia,  e  per  tutto  il  mondo  le  donne 
fanno  molto  bene  dove  il  diavolo  tiene  la  coda. 

( parte.) 

SCENA  IV. 

Strada  con  Casa  di  Rosaura.^ 

MoNSiEUR  LE  Blau  da  una  parte,  e  D. 
Alvaro  dalP  altra,  tutti  due  con  i  'viglietti 
di  Rofaura  in  mano,  ojfervandoli, 

Mon»  (Io  dunque  fono  1'  albero  di  una  cafa  ì 
Quella  frafe  non  mi  pare  adattata.) 

Jl'v,  (Il  mio  albero  è  lo  ftelTo  che  il  mio 
ritratto?  Ciò  mi  fembra  manifefto  fpropo- 
fxto. 

Man,  (La  mia  origine  da  Principi,  e  da  Mo- 
narchi ?  Sarebbe  una  ironica  derifione.) 

Jl'v,  (Lo  ftipite  dell'  albero  non  può  chia- 
marli 1'  originale.) 

Mon,  (Sarebbe  una  bella  figura  rettorica 
chiamar  fuo  Padre  col  titolo  d'  albero  della  fua 
<:afa.) 

Alv.  (Un  quadro  attaccato  al  petto  ?  Non 
fi  può  credere.) 

Mon,  (Arlecchino  1'  intende  male.) 
Jl'u,  (Il  fervo  non  1*  interpetra  bene.) 


S  C  E. 
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SCENA  V. 

Arlecchino^  e  detti. 

Arlecchino  offerì  a  y  'vede  li  due  che  leggono,  6\ 
a'vanxa  fra  loro  pian  piano,  e  njedendo  che 
hanno  i  due  njiglietti  in  mano^  dati  ad  ejji  per 
errore,  dice  loro* 

ArU  Con  buona  grazia.  Prende  li  due  nji- 
ghetti  ad  ejjì  di  mano,  e  li  cambia,  dando  ad  ognuno 
il  fuo,  poi  con  mia  riverenza,  alla  mutola  parte. 
Li  due  refi  ano,  e  leggono, 

Mon,  (Accetto  con  fommo  aggradimento  il 
ritratto,  che  vi  fiete  degnato  mandarmi,  per  la 
flima  che  io  fo  dell'  originale.)  Oh  ora  parla  di 
me. 

Al-v,  (Ammiro  fomm amente  il  magnifico  al- 
bero della  voftra  cafa.)  Quella  è  1'  efpreflione, 
che  fi  conviene. 

Mon,  (Il  mio  non  ve  lo  poflb  mandare,  per- 
chè non  V  ho.)  Pazienza. 

Al^,  (Ho  veduto  che  voi  traete  1'  origine  da 
Principi,  e  da  Monarchi.)  Bene,  così  è. 

Mon,  (Tanto  flimo  quella  gioja  preziofa,  che 
la  voglio  far  legare  in  un  cerchio  d'  oro,  e  por- 
tarla attaccata  al  petto.)  Oh  erprelTionj  ado- 
rabili !   Oh  carta  per  me  felice  ! 

(la  bacia^) 
H  5  Ah. 
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Ah.  (Se  avrò  V  onore  di  effer  ammeffa  fra 
tante  Eroine,  farà  nobilitato  anche  1'  albero 
della  mia  cafa.)  Non  farà  per  lei  poca  gloria. 

Mon,  (Colui  efeguì  male  la  commifTione.) 

M^,  (Arlecchino  falfificò  il  viglietto.) 

Mon,  (Scommetto  che  V  ha  cambiato  con 
quello  di  D.  Alvaro.) 

Al^,  (Potrebbe  avere  equivocato  col  Frah- 
cefe.) 

Mon,  (Amìco^  avete  voi  inviato  qualche  al 
bero  a  Madama  Rofaura  ?) 

Al'v,  Ditemi  prima  fe  voi  le  avete  fpedito 
il  voftro  ritratto. 

Mon.  Io  non  la  nego. 

Al'v.  Ed  io  lo  confelTo. 

Mon.  Mi  confolo  con  voi  della  llima,  in  cui 
tiene  la  voftra  cafa. 

Al^,  Ed  io  mi  rallegro  con  voi  del  conto,  che 
fa  della  voftra  avvenenza. 

Mon,  Voi  iiete  al  polTelTo  della  fua  grazia. 

Alv,  E  voi  fiete  1'  arbitro  del  di  lei  cuore. 

Mon.  Dunque  noi  fiamo  rivali. 

Al^.  E  per  confeguenza  nemici. 

Mon.  La  grazia  di  Madama  Rofaura  non  è  sì 
fcarfa,  che  non  poffa  fupplire  all'  affetto  di  due 
amanti. 

Al^.  D.  Alvaro  di  Caftiglia  non  fofFre  che  gli 
k  ufurpi  la  metà  del  cuore  della  fua  bella. 

Mon. 
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Mon,  Che  intendete  di  fare  ? 
Al'v,  Intendo  che  a  me  la  cediate. 
Mon.  Quello  non  farà  mai. 
Al'v,  La  contendano  le  noftre  fpade. 
Motu  E  volete  morire  per  una  donna  ? 
M^.   Eleggete  ;  o  rinunziare,  o  combat- 
tere. 

Mon,  Non  ricufo  il  cimento. 

Mv,  Andiamo  in  luogo  opportuno. 

Mon,  Vi  feguo  dove  vi  aggrada. 

-^/t;.  (Eppure  mi  converrà  avvilir  la  mia 
fpada.)  (parte.) 

Mon,  Viva  amore  ;  viva  la  beltà  di  Ro- 
faura  ;  vado  a  combattere,  già  ficuro  di  via- 
cere  ....  1^  a;uol  partire,) 

SCENA  VI. 

MONSIEUR    LE  BlAU,  C  MARIONETTE^ 

di  cafa. 

Mar.  Eh  Monfieur  le  Blau  ! 
Mon,  Marionette  ! 

Mar,  Volete  vedere  Mademojfelle  Eleonora  ? 
Mon,  Voleffe  il  Cielo  eh'  io  aveffi  quella  for- 
tuna. 

Mar,  Ora  la  faccio  venir  alla  fineflra. 

(entra,) 


S  C  E* 
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SCENA  VIL 
MoNsiEUR  LE  Blau, /i?/  El-eonora  alla 
fnefira. 

Mon,  L'  attenderò  con  impazienza  . . .  Ma 
D.  Alvaro  mi  afpetta  al  duello ....  e  che  ? 
Dovrei  lafciar  di  veder  una  bella  donna  per 
battermi  con  un  pazzo  ? 

( Eleonora  'viene  alla  Jìnejìra,) 
Ma  ecco  il  nuovo  Sole,  che  fpunta  dall'  Oriente 
di  quel  balcone.  E^  bella  molto.  Bella  quanto 
Rofaura.  Merita  non  inferiore  la  llima.  Ma- 
demoifelle,  non  ifdegnate  che  un  cuore  forprefo 
dalla  voftra  bellezza  vi  confacri  tutte  le  fue 
adorazioni. 

Eh,  Signore  io  non  ho  V  onor  di  conof- 
cervi, 

Mon.  Sono  un  voflro  fedeliffimo  amante. 

Eie,  Amante  di  quanto  tempo  ? 

Mon,  Dal  momento  in  cui  ora  vi  vidi. 

Eky  E  così  prefto  v'  innamorate  ? 

Mon*  La  bellezza  ha  la  virtù  d'  obbligar  il 
cuore  ad  amarla. 

Eie,  Mi  pare  che  vi  vogliate  prendere  TpafTo 
di  me. 

Mon.  Vi  giuro  fui  carattere  di  vero  Francefe 
che  v'  amo  con  tutta  la  tenerezza. 

EU. 
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Eie.  Ed  io  con  voftra  grazia  non  vi  credo. 

Moì2.  Se  non  mi  credete,  mi  vedrete  morire 
fotto  la  voftra  fineftra. 

Eie.  Belliffime  efprefTioni  da  Calloandro^ 

Mon.  Voi  deridete  la  mia  pafTione,  ed  io 
piango  amaramente  per  voi.  (Jìnge  di  pian- 
gere.) 

Eie.  Sapete  anche  piangere  ?  Vi  flimo  in- 
finitamente. 

Mcn.  Pofllbile  che  il  calore  de'  miei  info- 
cati fofpiri  non  arrivi  colafsù  a  intiepidire  il 
gelo  della  voitra  crudeltà. 

Eie.  Non  ci  fono  ancora  arrivati, 

Mon.  Deb,  mia  bella,  fatemi  aprir  quella 
porta,  e  permettetemi  che  io  pofTa  fofpirare  più 
da  vicino. 

Eie.  No,  no,  fofpirate  all'  aria,  che  meglio 
tempererete  i  voftri  calori. 

Mon.  Voi  liete  bella,  ma  fi.ete  troppo  ti- 
ranna. 

Eie.  (Ecco  mio  padre.- E' meglio  che  mi 
ritiri.)    (  entra  J 
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SCENA  VIIL 

MONSIEUR  LE  BlAV, poi  IL  DoTTORE. 

Mon.  Oh  Cielo,  così  mi  lafciate  ?  Senza 
dirmi  addio  da  me  vi  partite  ?  Ah  fpietata,  ah 
crudele  ! 

Dot,  Signore,  con  chi  V  avete  ? 

Mon.  Voi  che  all'  abito  mi  parete  un  Dot- 
tore, fentite  la  mia  ragione.  Quefta  barbara 
radazza  chiamata  Eleonora,  forda  a'  miei  pre- 
ghi, ingrata  a'  miei  pianti,  non  vuole  accor- 
darmi corrifpondenza,  mi  nega  pietà. 

Dot,  Vofignoria  dunque  è  innamorato  di 
quella  ragazza  ? 

Mon,  L'  amo  quanto  me  fteflb.  Non  vedo 
per  altri  occhi  che  per  i  fuoi. 

Dot,  Quant'  è  che  è  innamorato  di  lei 

Mon.  Sono  pochi  momenti.  Or  ora  1'  ho 
▼eduta  per  la  prima  volta  a  quella  fineftra. 

Dot.  E'  una  maraviglia  che  cosi  pretto  fi  fia 
innamorato. 

Mon.  Noi  altri  Francefi  abbiamo  lo  fpirito 
pronto,  ed  il  cuore  tenero.  Uno  fguardo  è 
capace  di  farci  morire. 

Dot.  Quanto  dura  poi  quello  loro  affetto  ? 
^  Mon.  Finche  comanda  amore,  eh*  è  il  fo- 
vrano  de'  noftri  cuori. 

Dot, 
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Dot,  E  fe  amore  comandale  che  domani 
non  fa  ne  ricordale  più,  le  converebbe  obbe- 
dirlo ? 

Mon,  Senza  dubbio. 

Dot,  Dunque  può  principiare  adeflb  a  di- 
menticarli di  Eleonora. 

Mon.  Perchè  dite  quello  ? 

Dot.  Perchè  io  non  voglio  che  Eleonora  fog- 
giacela a  quello  pericolo. 

Mon,  Ma  voi,  che  parte  avete  negli  affetti  di 
Mademoifelle  Eleonora  ? 

Dot.  Per  levarla  da  ogni  dubbio,  fappia  che 
io  fono  fuo  padre. 

Mon,  Ah  Monfieur,  ah  mio  eccellente  Dot- 
tore, ah  caro  amico,  venerato  mio  fuocero, 
fatemi  il  piacere  di  don  impedirmi  eh'  io  poffa 
amare  le  voflre  figliuole. 

Dot.  Tutte  due  ? 

Mon,  Sì,  caro,  fono  egualmente  amabili. 

Dot,  Quella  forta  d'  amore  chi  è  che  lo 
comanda  ? 

Mon,  La  cognizione  del  merito. 

Dot,  Come  li  può  m.ai  amare  più  d'  un  og- 
getto ? 

Mon,  Un  Francefe  ha  fiamme  ballanti  per 
amarne  anche  cento. 

Dot,  Vofignoria  vada  in  Francia  a  dar  pa- 
fedo  alle  fue  fiamme. 

Mon. 
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Mon,  Ah  sì,  conofco  dalla  voftra  bella  fronte 
ferena,  da'  voftri  occhi  pietofi,  che  avete  com- 
paffione  di  me.  Su  via  comatidate  che  aprano 
quella  porta.. 

Dot.  Quefta  non  è  cafa  mia,  ma  ciò  non 
oftante  la  farò  aprire. 

Mon.  Evviva  la  virtù,  evviva  il  padre  felice 
di  due  peregrine  bellezze. 

Dot.  ( batte,  e  fi  fa  aprire.) 

Mon.  Siatemi  di  fcorta. 

Dot.  (In  quelli  paefi  il  padre  non  fa  la  fcorta 
agli  amanti  delle  figliuole  ;  con  fua  licenza.) 

( entra,  e  ferra  la  porta.) 

Mon.  Monfieur,  Monfieur.  Balla,  balla,  fe 
il  padre  ha  chiufa  la  port^,  non  la  terranno 
fempre  ferrata  le  figlie.  ( parte.) 

SCENA  IX. 

Strada  con  bottega  di  Caffi  con  /edili. 

Caffettiere,  e  Garzoni,  Milord,  ed 
IL  Conte. 

Con.  Dammi  il  caffè,  (portano  il  caffè  al 
Conte y  ed  a  Milord.)  Eh  non  date  il  caffè  a 
Milord  ;  egli  è  avvezzo  a  bere  la  cioccolata 
dalle  Dame  ;  non  gli  piaceranno  le  bevande 
delle  botteghe. 

Mil 
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MiL  (/cuoi e  ih  capo,  e  beoje,) 
Con,  Ma  di  quelle  cioccolate  ne  vogliamo 
bere  più  poche.  Milord  mio  caro. 
Mil.  (fa  lo  JìeffoJ 

Con.  Con  quello  voftro  non  rilpondere  fem» 
brate  allevato  più  fra  le  beftie  che  fra  gli 
uomini. 

Mil,  ( lo  guarda  hrufcamente^) 

Con.  La  Signora  Rofaura  avrà  conofciuto  il 
voftro  felvatico  temperamento. 

MiL  (s*  alza  da  federe,  ed  efce  fuori  dalla 

bottega.) 

Con^  Sì,  fate  bene  a  prendere  un  poco  d* 
aria. 

MiL  Monfieur,  venite  fuori. 
Con,  Con  qual  autorità  mi  comandate  ? 
MiL   Se  fiete   Cavaliere,   dovete  battervi 
meco. 

Con.  Son  pronto  a  foddisfarvi.    ( aha,  ed 

efce  di  bottega.) 
Mil.  Imparate  a  parlar  poco,  e  bene. 
.  Con.  Non  ho  bifogno  d'  imparar  a  viver  da 
voi. 

Mih  A  noi.    (mette  mano,  e  fa  lo  Jìeffo  il 

Conte.) 

'  Con.  Come  volete  combattere  ì 
MiL  A  primo  fangue. 


|8Ó     LA  VEDOVA  SCALTRA, 

Con.  BenilTimo.    ( quelli  della  bottega  tentane 

di  fep  ararli.) 
MiL  Non  vi  movete,  o  vi  taglio  la  faccia. 
Con.  Lafciateci  combattere.    La  disfida  è  al 
primo  fangue.    (Ji  battono y  e  il  Conte  rejla  ferite 

in  un  braccio.) 
Con.  Ecco  il  fangue.    Siete  foddisfatto  ì 
MiL  Sì.    ( ripone  la  fpada.) 
Con*  Vado  a  farmi  vifit^r  la  ferita. 

( parte.) 

SCENA  X. 

Milord,  poi  Rosaura  mafcherata  alP  In^ 
glefe. 

Mil.  Se  un'  altra  volta  mi  ofFende,  la  ferita 
non  farà  fanabile  al  certo.  Quello  motteggiar 
Italiano  non  mi  piace.  Gli  uomini  ben  nati  fi 
debbono  rifpcttar  1'  un  1'  altro  ;  fe  la  confi- 
denza s'  avanza  troppo,  degenera  in  difprez- 
20.  Ma  chi  è  quefta  mafchera  veftita  all'  In- 
glefe  ? 

Rof.   (s*  a'uafizay  e  fa  una  ri'verenza  alP 

Inglefe.) 

Mil.  (Quefta  non  è  Italiana.  Quell'  inchino 
graziofo  fa  conofcere  eh'  è  d'  Inghilterra. 

^of  ( x'  accofia  a  Milord y  e  gli  fa  un  altre 

inchino.) 
MiL 
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MìL  Madama,  molto  compita,  volete  cafFè  ì 

Rof.  (fa  cenno  di  no,) 

Mil  Cioccolata? 

Rof,  (fa  cenno  di  no,) 

MiL  Volete  ponce  ? 

Rof  (fa  cenno  di  sì,) 

MiL  (Oh  è  Inglefe.)  Portate  ponce  ( ai  caf^ 
fettieri.  )    chi  vi  ha  condotta  in  quefto  paefe  ì 
Rof  Mìo  padre. 
Mi/,  Che  meftiere  fa  ? 
Rof,  Il  meftiere  che  fate  vqu 
Mil,  Siete  Dama  ? 
Rof  Sì,  Milord, 

MiL  Oh  fedete,  fedete,    ( a'vanxa  una  fedia»  9 
k  dà  la  man  dritta,)    Mi  conofcete  ì 
Rof  Pur  troppo. 
MiL  Che  !  mi  amate  ? 
Rof  Con  tutto  il  cuore. 
MiL  Dove  mi  avete  veduto  ì 
Rof,  In  Londra,    (le  portano  il  ponce y  ed  effa 

be'vej 

MiL  Chi  fletè  ? 
Rof,  Non  poiTo  dirlo, 
Mil,  Io  vi  conofco  ? 
■Rof,  Credo  che  sì. 
MiL  Vi  amai  ? 
Rof  Non  lo  fo. 
MiL  Vi  ornerò  adeffo, 

Rof 
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Rof,  Siete  impegnato. 
Mil  Con  chi  ? 
Rof,  Con  Madama  Rofaura, 
MiL  Nulla  ho  promefib, 
Rof,  Siete  in  libertà  ? 
Mil  Lo  fono. 
Rof,  PofTo  fperare  ? 
MiL  Sì,  Madama, 
Mi  amerete  ? 
M//.  Ve  lo  prometto, 
Rof,  Sarete  mio  ? 
Rof.  Ma  chi  fiete  ?  • 
Rof,  Non  pollo  dirlo. 
MiL  Alla  cieca  non  m'  impegna. 
RoJ.  Stafera  mi  vederete. 
MiL  Dove? 

Rof,  Ad  una  converfazione. 
MiL  Ma  dove  ? 

Lo  faprete. 
3///.  Avrò  r  onor  di  fervìrvi. 
Rof.  E  Madama  Rofaura  ? 
MiL  Cederà  il  luogo  ad  una  mia  paefana. 
Rof,  Sarò  in  altr'  abito. 
MiL  Non  vi  conofcerò. 
Rof    Datemi  un  fegno  per  farmi  cono* 
fcere, 

Mil 
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MiL  Mollratemi  quello  aftuccio.    (le  da  un 

astuccio*) 

Rof,  Tanto  mi  bafta.  (s^  alza,) 
MiL  Volete  partire  ?  (s'  alza,) 
Rof.  Sì. 

MiL  Vi  fervirò. 
^  -  Rof.  Se  fiete  Cavaliere,  non  mi  feguite. 
MiL  Vi  obbedirco. 

Rof,  Milord,  addio,    (gli  fa  il  folito  inchino, 

e  parte,) 

SCENA  XI. 

Milord  folo. 

Che  piacere  trovar  una  patriotta  fuor  di 
paefe  !  Quanta  grazia  fi  trova  in  quegl'  inchini  \ 
Che  dolce  maniera  di  parlare  fenza  fuperfluità  ! 
Quella  Dama  mi  conofce,  mi  ama,  e  mi  deli- 
dera  ;  fé  è  bella  quanto  è  gentile,  è  molto 
amabile,  e  merita  eh'  io  le  dia  nel  mio  cuore  la 
preferenza.  Rofaura  efige  molto  di  llima,  ma 
quella  è  Dama,  ed  è  mia  paefana,  due  condi- 
zioni, che  mi  coftringono  a  preferirla, 

{ parte.) 
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SCENA  XIL 
D.  Alvaro,  foz  Arlecchino. 

Jh,  Monfieur  le  Blau  m'  è  fuggito  ;  traf- 
portato  dair  ira  non  mi  voltai  per  vedere  fe  mi 
feguiva.  Non  è  azione  da  Cavaliere  ;  chi 
fugge  i  colpi  della  mia  fpada,  proverà  quelli 
del  mio  battone.  Lo  cercherò,  lo  troverò. 
Pòrta  il  caffè.  (I  garzoni  portano  il  caffi 
con  bifcottini,) 

Ari  ( a^anzanaoji  c^erfo  la  bottega,  offeriva  V 
apparecchio  del  caffè  per  Z>.  Alvaro,)  (Adefs  V 
è  tempo  de  refarme  con  el  Spagnol.)  Cava- 
liero,  il  Cielo  vi  guardi  per  molti  anni. 

Al'v,  Buon  giorno  Arlecchino. 

ArL  Ho  da  parlar  con  V.  S.  circa,  fe  la  me 
intende. 

Al^.  Circa  a  che  ?  Non  ti  capifco. 

ArL  Per  parte  di  Donna  Rofaura. 

Al'v,  Caro  Arlecchino,  confolami  con  qualche 

ficurezzà  dell'  amore  della  mia  Dama. 

ArL  La  m'  ha  manda  a  chiamar,  V  era,  a 

tavola,  come  1'  è  eia  a  Ilo  tavolin,  che  la  ma- 
.     .  .  .  l 

gnava,  e  tra  pianti,  e  fofpiri  la  confondeva  eoi 

pili  delicati  bocconi  el  nome  venerabile  di  D^ 

Alvaro  di  Caftiglia. 

Ah,  Cara  Rofaura,  prezlofa  parte  di  quello 

mi* 
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mio  cuore.  Dimmi,  fedeliflìmo  araldo  de' 
miei  contenti,  dimmi  che  ha  ella  detto  di 
me  ? 

Ari,  Me  dala  licenza,  che  nelP  atto  che  ghe 
rapprefento  le  fo  parole,  polTa  anca  geflir,  come 
la  fava  eia  ? 

j^I-u,  Tutto  ti  accordo,  tutto,  purché  nulla  mi 
occulti  del  fuo  amorofo  ragionamento. 

j^rL  EfTendo  al  defer,  la  prefe  un  bifcottin^ 
giufto  fui  defegno  de  quello,  e  bagnandol  in  un 
liquor  alquanto  tetro,  come  Ho  cafFè,  e  ma- 
gnando! delicatamente  in  fca  graziofa  maniera. 
e  mangia  il  bif conino.)  la  diffe  :  va,  trova  Don 
Alvaro,  e  digli  che  di  lui  non  me  ne  importa 
un  fico,    (  ridendo  fugge.) 

SCENA  XIII. 
D.  Alvaro,  poi  Monsieur  lb  Blau. 

Aln},  Ah  villano,  briccone  !  Fermatelo,  am- 
mazzatelo, portatemi  la  di  lui  tefta.  Donna 
Rofaura  non  è  capace  di  queflo,  ella  mi  ama, 
ella  mi  ftima  ;  quelF  indegno  ha  provocato  ì 
fulmini  dell'  ira  mia. 

Mon.  Non  mi  afcrivete  à  mancanza . . . 

Al'v,  A  tempo  giungere.  Ponete  mano  alla 
fpada.    (pone  inayio,) 

Mon,  Mia  bella  Rofaura,  confacro  a  te  quefta 
vittima,    (fa  lo  fteffo.) 

Ah* 
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Al^,  Fuggire  è  atto  da  uomo  vile. 
Mon.  Ora  mi  proverete,  s'  io  fo  fuggire. 

(fi  battono.) 

SCENA  XIV. 
RosATJRA  in  mafchera  alla  Fr ance/e ^  e  detti. 

Rof,  ( Entra  in  me%%o  ai  due,  li  fa  fermare,  e 
dice  al  FrancefeJ    Monfleur,  che  fate  voi  ? 

Mon*  Bella  mafchera,  mi  batto  per  la  mia 
Dama. 

Rof  E  voi  volete  arrifchiar  la  vita  per  un' 
Italiana,  mentre  tante  Francelì  penano,  lan- 
guifcono,  rauojono  per  gli  occhi  voftri  ? 

Mon,  Ma  fe  il  rivale  mi  sfida,  non  pofTo  ri- 
Gufare  il  cimento. 

Rof  II  rivale  cefferà  di  volere  la  voflra 
morte,  fe  voi  non  gli  contenderete  il  fuo 
bene. 

Mon»  E  dovrei  così  vilmente  ?  .  .  . 

Rof  Se  temete  di  cederla  per  viltà,  cedete- 
la per  una  Dama  di  Francia,  che  fofpira  per 
voi. 

Mon.  E  chi  è  quella  ? 

Rof  Eccola  a'  voftri  piedi.  / j'  inginocchia,) 
Abbiate  pietà  di  chi  vive  fol  per  amarvi. 

Mon,  Alzatevi,  mio  teforo,  che  voi  mi  fate 
morire. 

Rof 
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Rcf,  Non  fia  vero  eh'  io  m'  alzi,  fe  non  mi 
affi  curate  dell'  amor  vollro. 

Mon,  ( /'  inginocchia  anch'  egli,)  Sì,  mia  cara, 
giuro  di  amarvi,  prometto  a  voi  la  mia  fede. 

Rof,  Ah  che  non  pofTo  credervi. 
'    Man,  Credetelo,  mia  fperanza,  eh'  io  farò 
tutto  voftro. 

RoJ\  Come  ?  fe  combattete  per  un*  altra 
bellezza  ? 

Mon,  Lafcerò  quella  per  voi. 

Rof,  Rinunziatela  al  voftro  rivale. 

Mon.  Attendete  :  or  ora  fono  da  voi.  (parte 
da  Rofaura,  e  j'  accojìa  a  D,  Alvaro,)  Amico, 
quella  Dama  Francefe  fofpira  per  me,  e  defidera 
r  amor  mio.  S'  ella  fi  dà  a  conofcere,  s'  ella 
mi  piace,  Rofaura  è  voidra.  Piacciavi  per  un 
momento  fofpendere  il  noftro  duello. 

Ah*  In  vano  fperate  fuggirmi  nuovamente 
di  mano. 

Mon»  Son  Cavaliere.  O  vi  cedo  Rofaura,  o 
di  qui  non  parto  fenza  combattere.  E'  lecito  a' 
Cavalieri  il  patteggiar  col  nemico. 

Al<v.  Le  regole  di  Cavalleria  da  noi  fi  ftu- 
diano  prima  deli*  alfabeto.  Servitevi,  che  ve 
1'  accordo. 

( ripone  la  fpada^  e  Ji  ritira  nella  bottega,) 

Mon.  Madama.  Eccomi  a  voi.  Cedo  Ro- 
faura, fe  '1  comandate.  Fatemi  il  piacere  al- 
meno, eh'  io  poffa  bearmi  nel  voftro  volte. 

VoL,  IL  I  Ro/. 
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Ro/l  Per  ora  non  poflb  farlo. 
Mon,  Ma  quando  avrò  il  contento  di  va- 
gheggiarvi. 

Ro/l  Fra  poche  ore. 

Mon,  Mi  conofcete,  mi  amate,  fofpirate  per 
me  ? 

Ro/l  Sì,  e  per  voi  lafciai  Parigi,  per  voi 
*bband(Miai  le  delizie  di  Francia,  e  venni  pe- 
regrina in  Italia. 

Mon*  (Grand'  amore  delle  Dame  Francefi  ! 
Gran  fedeltà  delle  mie  paefane  !  Gran  forza 
delle  mie  attrattive  !)  Ma  io  non  pofTo  vivere, 
fe  non  mi  dàte  il  contento  di  vedervi  per  un 
momento. 

Rof,  Quefto  è  impofìibile. 

Mon.  Chi  ve  lo  vieta  ? 

Ro/,  Il  mio  decoro.  Non  conviene  che  una 
Dama  d'  onore  li  faccia  vedere  in  una  bottega 
fenza  la  mafchera,  che  la  difenda  dal  guardo 
altrui. 

Mon,  Eh  in  Francia  non  fì  olTervano  quefti 
riguardi. 

Ro/,  'Siamo  in  Italia,  conviene  uniformarli  al 
paefe. 

Mon,  Andiamo  in  un  luogo  più  ritirato.  Non 
mi  lafciate  morire. 

Ro/,  No,  reftate,  ed  io  parto. 
Mon.  Vi  feguirò  affoiutamente. 
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Rof.  Se  ardirete  di  farlo,  non  mi  vedrete  mai 
più. 

Mon,  Siete  venuta  per  tormentarmi  ? 

Rof,  Stafera  mi  vedrete,  e  per  meglio  conof- 
cermi,  favoritemi  qualche  fegno  da  potervi 
moftrare. 

Mon,  Eccovi  una  piccola  bottiglia  di  fans 
pareille.    (le  da  una  bottiglietta,) 
Rof,  Con  quella  mi  darò  a  conofcere. 
Mon,  Dove,  mia  cara,  potrò  vedervi  ? 
Rof,  Sarete  avvifato. 

Mon.  Oh  Cielo  !  fa  volar  preflo  quefle  ore 
importune. 

Rof  Oh  Stelle  !  fate  che  il  cuor  fia  con- 
tento. 

Mon,  Ah  Madama,  fiete  troppo  crudele. 
Rof   Ah  Monfieur,  mi  avete  mal  conof- 
ciuta.  (parte,) 

SCENA  XV. 

MoNsiEUR  LE  Blau,  e  Don  Alvaro. 

Mon,  E  non  poflb  feguirla  ?  E  mi  è  vietato 
vederla  ?  Chi  mai  può  elTer  collei  ?  Una  Fran- 
cefe  venuta  per  me  a  Venezia  ?  Non  è  che  io 
non  lo  meriti,  ma  duro  fatica  a  crederlo.  Non 
potrebbe  darfi  che  foffe  una  di  quelle  mafchere 
del  bel  tempo,  che  fi  folTe  prefa  divertimento  di 
I  2  me  ? 
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me  ?  Ed  io  così  francamente  ho  creduto,  e  mi 
fono  fentito  ardere  d'  amore  per  lei  ?  Gran 
virtù  del  bel  feffo  !  Gran  calamita  de'  cuori  ! 
Ma  io,  fuir  incertezza  di  un  incognito  oggetto 
cederò  Rofaura  al  rivale  ?  Ah  farebbe  troppo 
precipitofa  la  corfa,  e  inconliderato  1'  impegno. 
Sono  in  libertà  di  pretender  Rofaura,  nè  veglio 
perderla,  fenza  alficurarmi  di  un  acquiiìo  mi- 
gliore.   Don  Alvaro. 

Al^,  Che  chiedete  ?   (s^  alza^  e  Jì  fa  a* 

'vanti,) 

Mon*  La  Dama  Francefe  negò  di  farfi  co- 
nofcere,  nè  fono  in  grado  di  preferirla  a  Ro- 
faura così  ciecamente. 

jil^.  La  cederete  voftro  malgrado. 

Mon,  Saprà  difenderla  il  mio  valore. 

Al^»  Amore,  e  la  Vittoria  fono  due  Numi, 
che  fervono  al  merito  di  Don  Alvaro. 

Mon,  Quella  volta  gli  avrete  nemici. 

(Jt  battono,) 

SCENA  XVL 
Ro  SAURA  mafcherata  alla  Spagnuola,  e  DETTI. 

Rof,  Cavalieri,  trattenete  i  colpi. 

Al^,  (Una  Dama  Spagnuola  !) 

Man.  Madama  il  voftro  cenno  difarma  il  mio 
braccio,  e  i  voftri  begli  occhi  accendono  d* 
amor  il  mio  caore. 
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Rof,  Non  vi  conofco.  Parlo  a  Don  Alvaro 
di  Caviglia. 

Al^,  Che  richiedete  da  un  voftro  fervo  ? 

Rof.  Fate  partire  il  Francefe.  Voglio  parlarvi 
con  libertà. 

Jl'v,  In  grazia,  ritiratevi  per  qualche  mo« 
mento,    fa  Monfeeur*) 

Mon.  Volentieri.  (Ecco  terminato  il  fecon- 
do duello.)  (parte,) 

SCENA  XVII. 
RosAURA,  e  Don  Alvaro. 

Rof,  Don  Alvaro,  mi  maraviglio  di  voi,  e 
meco  dovrà  maravigiiarfi  la  Spagna  tutta,  che 
polla  in  non  cale  1'  illuftre  nobiltà  della  .voftra 
profapia,  vogliate  abballarvi  a  fpofare  la  figlia 
d'  un  vii  mercante.  A  voi,  che  fiete  nato  in 
Ifpagna,  non  fa  orrore  quello  nome  di  mercante  ì 
Ah  fe  la  Duchelfa  vollra  madre  ne  folTe  intefa> 
morirebbe  dalla  difperazione.  D.  Alvaro,  il 
vollro  fangue,  la  vollra  patria,  la  vollra  na- 
zione v'  intimano  il  pentimento  ;  e  fe  tutto  ciò 
non  avelTe  fòrza  per  dilfuadervi,  ve  lo  comanda 
una  incognita  Dama,  la  quale,  avendovi  con- 
celTo  fegretamente  V  onore  della  fuà  grazia,  ha 
acquiltato  il  diritto  di  comandarvi,  (tutto  quejìa 
difcorfo  molto  grave ^  e  Jojìenuto,) 

l  3  Ah. 
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Al^,  (Oimè  !  Son  pieno  di  confusone.  La 
voce  di  quefta  Dama  fa  in  me  V  effetto,  che  fece 
r  incantato  feudo  nell'  animo  di  Rinaldo. 
Conofco  r  errore,  detefto  la  mia  viltà.  Ro- 
faura  è  bella,  ma  non  è  nobile  ;  merita  affet- 
to, ma  non  Caftigliano.)  Nobiliflìma  Dama, 
che  tale  vi  dimoflra  la  maniera,  con  cui  mi 
avete  parlato  ;  dal  roffor  del  mio  volto  com- 
prenderete la  confufion  del  mio  cuore,  e  fe  la 
voftra  bontà  mi  offerifce  V  occafion  d'  emen- 
darmi . . . 

Rof,  Troppo  prefto  pretendete  d'  aver  pur- 
gata una  macchia,  che  vi  rendeva  il  ridicolo 
delle  Spagne.  Si  richiedono  fegni  maggiori  di 
pentimento. 

Al^,  Don  Alvaro,  che  non  conofce  altro 
Sovrano  che  il  Re  fuo  Signore,  è  pronto  a  fot- 
tometterfi  all'  impero  d'  una  Eroina. 

Rof.  Per  primo  caftigo  del  voilro  vile,  e  ver- 
gognofo  affetto  dovete  amarmi  fenza  vedermi, 
ed  obbedirmi  fenza  conofcermi. 

Alv,  Ah  !  quello  è  troppo  . .  . 

Rof,  E^  poco  al  voflro  delitto.  Amar  la  figlia 
d'  un  mercadaate  ! 

Al'v.  Avete  ragione.    Sì,  lo  farò. 

Rof.  Dovete  ferbarmi  fede,  coli'  incertezza 
del  premio. 

Al^,  Oimè  \  voi  mi  fate  tremare. 
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Rof,  Dovete  dipendere  da'  miei  cenni,  fenza 
chiedermi  la  ragion  del  comando. 

Al^.  Sì,  lo  farò.  Ah  !  Che  di  fentimenti  sì 
gravi,  e  nobili  non  fon,o  capaci  fé  non  le  Dame 
Spagnuole. 

Rof.  Vi  feguirò  da  per  tutto  in  modo  da 
non  efler  conofciuta,  fe  non  quando  vorrò  ap- 
provare, o  dilapprovare  la  voilra  condotta. 
Datemi  un  fegno  per  poter  ciò  efeguire  fenza 
parlarvi. 

Alv.  Tenete  quella  mia  tabacchiera. 

(le  da  quella  eh*  ebbe  da  Rofaura,) 
Rof,      forfè  regalo  di  qualche  bella  ? 
Al'v,  E'  un  cambio  di  Rofaura  ;  appunto  me 
ne  privo  perchè  la  fprezzo. 

Rof,  Or  cominciate  a  piacermi. 
Alv,  Lode  al  Cielo. 

Rof,  Don  Alvaro,  ricordatevi  del  voflro  de- 
coro, e  dell'  amor  mio. 

Ah,  Sarò  fedele  ofTervatore  di  mia  parola. 

Rof,  Ci  rivedremo. 

Ah,  PotefTì  almeno  fapere  chi  fiete  ! 

Rof,  Quando  voi  lo  fparete,  vi  prometto  che 
ftupirete.  ( parte,) 

Ah,  Ah  !  Certamente  quella  è  una  delle 
prime  Dame  di  Spagna,  Quella  è  una  Princi- 
I  /  pelTa  di  me  invaghita,  zelante  dell'  onor  mio. 
Amore^  amore,  tu  mi  volevi  avvilito,  ma  il 
I  4  Nume 
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Nume  tutelare  della  mia  nobiltà  mandò  la  bella 
incognita  a  falvare  T  onore  della  mia  illullrc 
famiglia.  ( parte.) 

SCENA  XVIIL 

Strada  rimota* 

Il  Conte,  ed  Arlecchino. 

Con.  Che  cofa  mi  vai  dicendo  che  non  t' in- 
tendo ? 

ArL  Digh  cufsì,  che  la  Signora  Rofaura  ha 
manda  a  invidar  la  locanda  per  la  converfazioa 
de  ftaffera. 

Con,  Che  diavolo  dici  !  Ha  mandato  ad  in- 
vitar la  locanda  ? 

Ari.  Veggio  dir  ....  Sia  maladetto  !  Una 
burla,  che  ho  fatto  a  un  Spagnuolo  m'  ha  fatto 
tanto  ridere,  che  rido  ancora,  e  no  fo  colTa  che 
me  diga. 

Con,  Hai  forfè  fatto  qualche  fcherzo  a 
Alvaro  ? 

JrL  Giulio  a  elo. 

Con,  E  in  che  confifte  ? 

Ari.  Finzendo  portarghe  una  ambaflada  della 
Signora  Rofaura .... 

Con.  Dunque  Don  Alvaro  ha  V  accefTo  della 
Signora  Rofaura  ? 

ArL  Signor  sì,  V  accefTo,  el  fecelfo.    E  Zaf- 
ferà 
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fera  1'  è  invida  anca  lù  alia  converfazion  della 
Vedoa. 

Co^,  Anch'  egli  ?  ed  io  non  fono  del  numero 
degP  invitati  ? 

j^rl,  Padron  sì  ;  quello  è  quello  che  voleva 
dir  dell'  ambaffada  fatta  alla  locanda. 

Con,  Ora  ho  capito.  La  Signora  Rofaura 
quella  fera  darà  una  converfazione  in  fua  cafa  ? 

j^rL  Signor  sì. 

Con.  L'  invito  fuo  mi  confola,  ma  temo  di 
ritrovare  ne'  convitati  altrettanti  rivali. 

u^rL  No  ve  dubitò  gnente.  Una  donna  de 
garbo  fa  foddisfar  tutti  fenza  difficoltà. 

SCENA  XIX. 

Ro  SAURA  majcherata  con  Ze7tdale  alla  V^ne* 
%iana,  e  detti. 

RosAURA  viene  pajfeggiando  con  qualche  carica-- 
tura,  guardando  njezxo/amente  il  Conte  fenxa 
parlare. 

Con.  OlTerva  Arlecchino,  come  quella  maf- 
chera  mi  guarda  con  attenzione, 

ArL  Guardevene,  Sior,  perchè  delle  volte  f 
crede  de  trovar  el  Sol  d'  Agofto^  e  fe  trova  la 
Luna  de  Marzo.  (parte,) 

\  5  Con, 
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Co»*  E  così.  Signora  Mafchera,  che  cofa 
comanda  ?  (Rofaura  /o/pira  J  Quelli  fofpiri 
con  me  fono  inutili,  alle  fmzioni  donnelche 
una  volta  credevo.  Ora  è  pafTato  il  tempo. 
Ho  aperti:  gli  occhi.  Se  vi  era  qui  Mon- 
fieur  le  Blau,  era  la  voftra  fortuna. 

Rof,  Voi  offendete  una  Dama,  che  non  conof- 
cete. 

Con,  Perdonate  Signora,  ma  con  quella  maf- 
chera, in  queir  abito,  e  fola,  avevo  ragion 
di  credervi,  anziché  una  Dama,  una  ordinaria 
pedina. 

Rof,  Amore  fa  fimili  ftravaganze. 
Con,  Siete  innamorata  di  me  ? 
Rof.  Pur  troppo. 
Con,  Ed  io  niente  di  voi. 
Rof  Se  mi  conofcefte,  non  dirette  così. 
Con,  Folle  anche  la  Dea  Venere,  non  vi  fa- 
rebbe pericolo  che  vi  amalfi. 
Rof  Perchè? 

Con,  Perchè  il  mio  cuore  è  già  impegnato 
per  altro  oggetto. 

Rof  E  per  chi  ?  Se  è  lecito  di  faperlo. 

Con,  In  quello  polfo  foddisfarvi.  Quella  che 
adoro  è  la  Signora  Rofaura  Balanzoni. 

Rof  h2L  Vedova  ? 

Con,  Per  r  appunto. 

8  Rof 
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Rof,  Quanto  fletè  di  cattivo  gufto  !  Che  ha  di 
bello  colei  ? 

Con,  Tutto  ;  e  poi  piace  a  me,  e  tanto 
balla. 

Rof,  Ella  non  è  nobile. 

Con,  E'  tanto  favia,  e  civile  che  fupplifce  al 
difetto  della  nobiltà  ;  ma  ella  nafce  di  cafa 
nobile  Bolognefe,  e  la  Famiglia  de'  Bifognofi  c 
delie  antiche  di  quella  Città. 

Rof,  Rofaura  credo  ila  impegnata  con  altri. 

Con,  Se  lo  credete  voi,  non  lo  cred'  io  ;  e 
quando  ciò  fofTe,  iaprei  morire,  ma  non  man- 
carle di  fede. 

Rof,  Siete  troppo  collante. 

Con,  Fo  il  mio  dovere. 

Rof,  Ma  io,  che  fofpiro  per  voi,  non  polTo 
fperare  pietà  ? 

Con,  Vi  diffi  che  nulla  potete  fperare. 

Rof  Se  mi  darò  a  conofcere,  forfè  farete 
obbligato  ad  amarmi. 

Con,  Voi  penfate  male,  e  non  vi  coniglio  a 
fcoprirvi  per  minorarvi  il  rolTore  della  ripulfa. 

Rof  Dunque  partirò. 

Con,  Andate  pure.  , 

Rof  Vorrei  almeno  una  memoria  della  voflra 
perfona  ? 

Con,  Perchè  volete. ricordarvi  d'  uno,  che  non 
vi  ama  .^^ 

I  6  Rof 
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Rof.  Fatemi  quello  piacere,  datemi  qualche 
TÌcordo. 

C(?;/.  (Ho  capito.)  Se  volete  un  mezzo  du- 
cato, ve  lo  pofTo  dare. 

Rof.  Non  ho  bifogno  del  voftro  denaro. 

Con.  Dunque  che  pretendete  ? 

Rof.  Quello  fazzoletto  mi  ferve.  (Gli  le^via 
\  il  fazzoletto  di  mano,  e  parte,) 

Con,  Manco  male.  Me  lo  poteva  dire  alla 
prima,  che  faceva  all'  amore  col  mio  fazzo- 
letto. Che  razza  di  gente  fi  trova  in  quello 
mondo  !  Così,  a  quell'  ora,  verfo  la  fera,  la 
piazza  è  piena  di  quelle  bellezze  incognite» 
Quella  è  delle  più  difcrete,  che  li  è  contentata 
di  un  fazzoletto  :  vi  fono  quelle,  che  tirano  alla 
borfa.  Io  non  f  aprei  adattarmi  a  trattarle. 
La  donna  venale  è  una  cofa  troppo  orrida  agli 
occhi  miei.  ( parte,) 

SCENA  XX. 

Camera  di  Rcfaiwa  accomodata  per  la  conuer» 
fazione^  con  tavolini y  e  Jedie^  e  uarj  lumi. 

Eleonora,  ^  Marionette. 

Mar,  Che  ne  dite  eh  ?  Il  Signor  Pan- 
talone come  sfoggia  a  cera  ?  Tutto  fa  per 
voi 
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Eie,  Eppure  io,  avendoci  meglio  penfato,  noa 
lo  voglio  afTolutamente. 

Mar,  Ditemi,  come  vi  è  piaciuto  il  Fran- 
cefe  ? 

Eie.  Ti  dirò  la  verità.  Il  fuo  volto  mi 
piace,  il  fuo  brio  mi  va  a  genio,  la  fua  difin- 
voltura  mi  rapifce,  ma  non  mi  fido  delle  fue 
parole. 

Mar.  Perchè  ? 

Eie.  Perchè  fa  troppo  V  innamorato  a  pri- 
ma vifla,  e  dice  cofe,  che  non  fono  da  cre- 
dere. 

Mar.  Ma  ai  fatti  crederefte  ? 
Eie.  Quel  che  è  di  fatto  non  il  può  non  cre- 
dere. 

Mar.  Dunque  fe  vi  deffe  la  mano  di  Spofo, 
non  vi  farebbe  che  dire. 

Eie.  Ma  non  lo  farà. 

Mar.  E  fe  lo  faceffe,  farete  contenta  ? 

Eie.  Certo  che  farei  contenta  5  è  un  uomo 
affai  ben  fatto. 

Mar.  Che  mi  date  di  mancia  fe  vi  fo  avere 
quefta  fortuna  ? 

Eie.  Senti,  un  buon  regalo  davvero. 

Mar.  Ma  promettere,  e  attendere  non  fono 
amici,  è  egli  vero  ? 

Eie.  Anzi  attenderò  più  di  quel  che  prò- 
metto. 

Mar. 
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Mar,  Orsù,  lafciate  fare  a  me,  che  fpero 
farete  contenta. 

£k.  E  mia  forella  che  dirà  ?  So  pure  eh'  ella 
ancora  vi  pretendeva. 

Mar,  Ella  ne  ha  quattro  da  fcegliere  ;  ma  per 
quello  che  io  vedo,  quello  non  è  il  fuo  più 
caro. 

Eie,  Bafta,  mi  fido  di  te. 

Mar,  Ed  io  fon  donna  di  parola.  Ho  fatti 
più  matrimonj  in  quello  mondo  che  non  ho  ca- 
pelli  in  capo.  Ecco  vollra  forella  ;  per  ora 
non  le  dite  nulla. 

Eie.  Mi  lafcio  condurre  dalla  mia  maeflra. 

SCENA  XXL 

ROSAURA,  ^  DETTE, 

Ro/,  Sorella,  fiete  follecita  a  prender  pollo. 

Eie,  Per  P  appunto  venivo  ora  da  voi. 

Ro/.  Sentite,  fe  mi  riefce,  flafera  voglio 
ftabilire  il  mio  nuovo  accafamento  ;  e  voi,  che 
farete  fenza  di  me  ? 

Eie.  Spero  che  non  partirete  di  quella  cafa 
fenza  avere  llabilito  anche  il  mio. 

Rg/,  Volete  il  Signor  Pantalone  ? 

Eie,  Il  Cielo  me  ne  liberi. 

Rqf.  Dunque,  che  polTo  fare  ? 

Mar,  Diamine  !  Che  in  tanta  gente  non  vi 
fia  uno  fpofo  per  lei  ? 

R9/ 
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Rof,  Che  !  Si  fa  un  matrimonio  come  una 
partita  a  trefette  ì  Ecco  gente. 

SCENA  xxir. 

Il  Conte,  e  dette. 

Con.  Eccomi,  o  Signora,  a  ricever  V  onore 
delle  voftre  grazie. 

Rof,  Sone  io  T  onorata,  fe  vi  degnate  di  fa- 
vorirmi. 

Mar,  (Il  Signor  Conte  gelofo  è  venuto  il 
primo.) 

Rof.  Sedete.  (Slede  Rofaura  apfreffo  il  Con- 
te y  ed  Eleonora  in  altra  parte,) 

Con,  Obbedifco.  Signora,  vi  ringrazio  delle 
corte  fi  efpreffioni  della  voftra  lettera. 

Rof,  AiTicuratevi  che  fono  dettate  dal  cuore. 

Mar,  (Egli  fe  1'  ha  tirata  da  vicino  per  non 
la  perdere.  )  ( parte.  ) 

SCENA  XXIIL 

D.  Alvaro,  e  detti. 

Al<v.  Riverifco  Doma  Rofaura. 
Rof,  Serva  di  D.  Alvaro.  (s"*  alza.) 

Alu,  La  buona  notte  a  tutti. 
Rof  Favorite.    (  accenna  che  feda,) 
Ah,  (Non  vorrei  che  vi  foffe  la  Dama  in- 
cognita.) 
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cognita.)    (guarda  quày  e  la,  poi  Jiede  preffb  Ro^ 

/aura,) 

Mar.  (Anche  quefto  fta  bene.) 

Al'u.  Dove  avete  pollo  il  mio  albero  ? 

Rof,  Nella  mia  camera. 

jilv.  Dovevate  efporlo  qui  in  fala,  acciò  foffe 
ammirato  da  tutta  la  converfazione. 

Mar,  Anzi  lo  metteremo  fu  la  porta  di  ftrada,. 
acciò  fia  meglio  veduto. 

Jh»  (Francefe  impertinente.) 

SCENA  XXIV. 
Milord,  e  detti. 

MiL  Madama,  Mademoifelle.  ( a  Eleonora,) 
Meflieurs.    (a^  due  Cavalieri,) 

Rof,  Milord,  umiliffima.  (S^  alzano y  e  tutti 
lo  /aiutano,)    Compiacetevi  d*  accomodarvi. 

(a  Milord.) 

MiL  Madama.    (Jtede  apprejfo  il  Conte.) 

Mar,  (Madama  !  Madama  !  Non  fa  dir  al- 
tro che  Madama.  Nella  fua  bocca  Hanno  male 
anco  le  parole  Francefi.) 

Rof,  Milord  s'  è  incomodato  a  favorirmi. 

Mil,  Io  fono  il  favorito. 

Mar.  (Oh  non  ha  detto  poco.) 


s  e  E. 
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SCENA  XXV. 

MONSIEUR    LE  BlaU,  e  DETTI. 

'  Mon.  Madama  Rofaura,  voftro  umiliffimo  fer- 
vitore.  Mademoifelle  Eleonora,  m'  inchino 
alle  voilre  bellezze.  Amici,  fon  voftro  fchiavo. 
Marionette,  buona  fera.    ( tutti     alzano ^  e  lo 

/aiutano^) 

Mar,  (Quefto  almeno  rallegra  la  converfa* 
Eione.) 

Rof,  Monfieur,  prendete  pollo. 

Man,  Il  pofto  è  prefo,  per  quel  eh'  io  ve- 
do; ma  non  importa..  Sederò  vicino  a  quefta 
beila  ragazza.  (Jtede  fra  D.  Jl^varo,  ed  Eie* 
onora,)  Madama  Rofaura,  io  reflo  maravi- 
gliato. 

Rof,  Di  che  ? 

Mon,  Credeva  di  vedervi  una  gioja  al  petto^ 
e  non  la  vedo. 

Rof,  Volete  dire  il  ritratto  ? 

Mon.  Parlo  di  quello. 

Rof,  Or  ora  ne  farete  meglio  informato. 

Mar.  (In  quanto  a  quello  poi,  la  mia  Pa- 
drona fa  poca  giultizia  al  merito.) 

Rof,  Signori  miei,  giaccheè  vi  fiete  degnati 
di  favorirmi,  ed  io  fono  qui  fedendo  in  mezzo  di 
tutti  quattro,  prima  che  li  moltiplichi  la  con- 

verfazione. 
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verfazìone,  intendo  di  farvi  un  breve  difcor- 
fetto.    Io  fono  ftata,  benché  fenza  merito,  fa- 
vorita, ed  ho  da  tutti  riportato  varie  dimoftra- 
zioni  di  ftima,  e  di  affetto.    D.  Alvaro  coli' 
offerta  del  grand'  Albero  della  fua  cafa 
inuiperbifce.    Monfieur  le  Blau  col  Tuo  ritratto 
ni'  incanta.    Milord  con  ricche  giojé  mi  for- 
prende.    Il  Conte  con  efpreffioni  di  tenerezza, 
di  rifpetto,  e  di  amore  mi  obbliga,  e  mi  con- 
vìnce.   Vorrei  elTer  grata  a  tutti,  ma  dividermi 
non  è  poffibile  ;  onde  converrà  che  ad  un  fblo 
mi  doni.    La  fcelta  eh'  io  farò  non  farà  capric- 
ciofa,  nè   fconfigliata,   ma   figlia    di  buoni 
rifleffi,  giufta,  e  doverofa.    Milord  non  vuol 
prender  moglie,  ma  tuttavia,  fe  mai  nel  ve- 
derfi  in  confronto  cogli  altri,  gli  nafceffe  in 
mente  qualche  pretenfione  fopra  di  me,  una 
Dama  Inglefe  m'  impone  dirgli  che  fi  ricordi 
che  a  Madama  Rofaura  nulla  ha  promefTo,  che 
con  effa  è  in  libertà,  ma  che  all'  incontro  inna- 
morato da'  begl'  inchini  della  fua  paefana,  a 
quella  ha  promeffo  amore,  e  fedeltà  ;  e  perchè 
al  mio  difcorfo  preftiate  fede,  vi  manda  quello 
alluccio,  e  vi  dice  che  chi  ve  lo  rende  è  quella 
ftelfa  che  lo  ha  ricevuto  (^rcii^/e  /'  ajìuccio  a 
Milord.)    Monfieur  le  Blau  con  generofe  ef- 
preffioni,  con  amorofe  tenerezze,  e  dolci  fofpiri 
mi'  Infinga  va  dell'  amor  fuo,  ed  egli  potea 
fperar  la  mia  mano  ;  ma  una  certa  Francefe 

incognita 
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incognita  mi  ha  data  la  commiffione  di  ricor- 
dargli, che  ficcome  ha  ceduto  Rofaura  al  fuo 
rivale,  così  non  la  può  più  pretendere,  e  queft' 
acqua  fans  pareille  gli  farà  rifovvenire  il  fuo 
impegno,  e  gli  dirà  che  i*  incognita  è  quella, 
che  lo  rimprovera,  (gli  dà  la  bottiglietta  di 
fans  pareille,)  D.  Alvaro  parimente  fi  era 
guadagnata  la  mia  ftima,  e  forfè  ancora  la  mia 
predilezione,  ed  abbagliata  dagli  fplendori  della 
fua  nobiltà,  quafi  quafi  mi  era  dichiarata  per  lui  ; 
ma  gli  fovvenga  che  la  Dama  Spagnuola  non 
conofciuta,  mettendogli  in  orrore  le  nozze  di 
una  mercantelTa,  gli  ha  comandato  d'  abbando- 
narla, e  di  amar  lei,  benché  incognita,  e  fenza 
fperanza  ;  e  per  fegno  della  fua  raffegnazione, 
e  del  fuo  pentimento,  ecco  la  tabacchiera  della 
Vedova  da  lui  difprezzata.  (gli  rende  la  ta^ 
baccbiera,J  Al  Conte  poi,  che  con  tanta  in- 
civiltà tratta  le  Mafchere,  e  con  tanta  afprezza 
le  donne  civili,  e  nega  un  leggiero  favore  ad 
una>  che  fofpira  per  lui,  rincrefcendogii  fmo  la 
perdita  civile  di  un  fazzoletto  di  leta,  fo  a 
fapere,  che  quella  mafchera,  che  glie  V  ha 
involato,  alla  prefenza  de'  fuoi  rivali,  gli  dà  la 
mano,  e  lo  dichiara  fuo  Spofo.  (Forge  la  mano 
al  Conte,  il  quale  con  tenerezza  d"*  affetto  V  acco^ 
glie,) 

Con,  Oh  me  beato  !  Oh  momento  felice  !  Oh 
mano  che  mi  confola  ! 

Mih 
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MìL  Viva  il  Conte,  vi  farò  buon'  amico. 
Mar.  (L'  ho  detto  che  avrebbe  fatto  come  la 
mofca  d'  oro.) 

JIv.  Non  credeva  che  le  Donne  Italiane 
foffero  così  maliziole,  { alza)  ne  che  arri- 
vaffero  con  una  finzione  a  profanare  il  carattere 
dfile  Spagnuole.  Quello  delitto  vi  rende  or- 
ribile agli  occhi  miei  ;  parto  per  non  più 
rimirarvi,  e  per  caftigo  del  voftro  avanzato 
ardimento,  vi  priv^o  dell'  onore  della  mia 
protezioiie.  (parte,) 

Mo.i.  Madama  Roiaura,  la  perdita  della  vo- 
ftra  perfona  mi  coderebbe  qualche  fofpiro,  fe  vi 
maritalie  nelF  Indie,  ma  iiccome  vi  fiete  ma- 
ritata al  noilro  Conte,  e  refterete  con  lui  in 
Italia,  la  facilità  di  vedervi  mi  fcema  il  do- 
lore d'  effere  efclufo  dalle  voUre  nozze.  Vi  farò 
il  medefimo  onefto  amante,  e  fe  il  Conte  non 
vorrà  eiTere  nemico  della  gran  moda,  avrò  1* 
onore  di  elfere  il  voftro  fervente, 

Co?ì,  No,  Monfieur,  vi  ringrazio.  La  Si- 
gnora Rofaura  non  ha  bifogno  di  voi. 

Mo-n,  Fate  un  viaggio  a  Parigi,  e  vi  fanerete 
di  quefta  malinconia. 

Mar.  Monfieur  le  Blau,  mi  difpiace  di  ve- 
dervi  fare  una  cattiva  figura,  e  per  il  zelo  della 
mia  nazione,  e  del  voitro  merito,  bramo  di  fare 
qualche  cofa  per  voi.  La  Signora  Rofaura  è  già 

impegnata  ; 
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impegnata  ;  fe  voi  non  volelte  digiunare,  quand* 
altri  cenano,  vi  farebbe  la  bella  occafione. 

Mo,2.  Sì,  cara  Marionette  ;  fammi  quello 
piacere.  Maritami  tu  alla  Franceie.  Così 
fenza  penfarvi. 

Mar,  Ecco  la  voftra  fpofa. 

Mon.  Mademoifelle  ?  VolefTe  il  Cielo  !  Ma 
ella  non  mi  crede,  e  non  ha  amore  per 
me. 

Mar,  La  conofcete  poco.  Anzi  arde  per 
voi. 

Mo/i.  Ditelo,  mio  teforo,  è  vero  quanto  Ma- 
rionette mi  dice  ? 
£Ie.  E'  veriffimo. 
Mon.  Volete  elTer  mia  fpofa  ? 
Eie,  Se  vi  degnate. 

Mon,  Viva  amore,  viva  Imeneo.  Signora 
cognata,  io  fono  doppiamente  contento.  Con- 
te, ora  non  farete  di  me  gelofo. 

Co»,  Ciò  non  ottante  mi  farete  piacere  a  pren- 
dervi un  alloggio  feparato  dal  mio. 

Mar,  Povera  Signora  Rofaura,  quanto  vi 
compiango. 

Ro/,  Pazza  !  Tu  non  conofci  la  mia  feli- 
cità» 
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SCENA  ULTIMA. 
Pantalone,  il  Dottore,  e  detti. 

Pan,  Come  va  la  converfazione.  Patroni  ? 

Dot.  Che  mai  avete  fatto  a  D.  Alvaro  che 
va  dicendo  imprecazioni  contro  tutte  le  donne  d' 
Italia  ? 

.  Mon,  Signor  Pantalone,  Signor  Dottore,  mio 
amatiffimo  fuocero,  mio  venerabile  cognato, 
lafciate  che  con  un  tenero  abbraccio  vi  parte- 
cipi aver  io  avuta  la  fede  di  fpofa  da  quella 
bella  ragazza. 

Pan.  Come  !  Che  novità  xè  quella  ? 

Dot.  Senza  dirlo  a  me,  che  fono  fuo  pa- 
dre ? 

Rof.  Avevafi  deftinato  di  farlo  prima  di  con- 
cludere le  loro  nozze.  Ecco  in  una  con- 
verfazione llabiliti  due  matrimonj,  il  mio  col 
Conte  di  Bofconero,  e  quello  di  mia  forella  con 
Monfieur  le  Blau  :  avete  voi  niente  in  con- 
trario ? 

Dot.  Ho  fempre  lafciato  fare  a  voi  ;  fe  lo 
credete  ben  fatto,  io  non  mi  oppongo. 

Pan.  (Bifogna  parer  bon,  e  far  de  necelTità 
virtù.)  ]V^i  ho  defiderà  le  nozze  de  Siora 
Eleonora,  ma  colla  fperanza  che  la  lo  falTe  de 
cuor.    Co  no  la  aveva  per  mi  inclinazion,  no 
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gh'  ò  perfo  gnente  a  laffar  una  putta  che  me  po- 
deva  far  morir  defperà. 
'  Mon.  Evviva  il  Signor  Pantalone. 
MiL  Egli  penfa  con  ragione  veramente  In- 
glefe. 

Rof,  Ecco  dunque  condotto  felicemente  a 
fine  ogni  mio  difegno.  Ecco  aflicurato  lo  flato 
di  una  Vedova,  e  di  una  fanciulla,  flati  egual- 
mente pericolofi.  ConfelTo  di  aver  operato 
nelle  mie  direzioni  da  fcaltra,  ma  ficcome  la 
mia  fcaltrezza  non  è  mai  fiata  abbandonata 
dalle  maflime  d'  onore,  e  dalle  leggi  della  civil 
focietà,  così  fpero  che  farò,  fe  non  applaudita, 
compatita  almeno,  e  forfè  forfè  invidiata. 


Fine  della  Commedia* 
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CAVALIERE  E  LA  DAMA. 


VoL.  IL 


PERSONAGGI. 


Donna  Eleonor  a.  Moglie  di DonRoBERTO 

Cavaliere  eflliato. 
Don  Rodrigo. 
Don  Flamminio. 

Donna  Claud  a,  Moglie  di  Don  Flam mi- 

NIO. 

Don  Alonso. 

Donna  Vergi  ni  a. 

Don  Filiberto* 

Anselmo  Mercante. 

Il  Dottor  Buonatefta,  Procuratore. 

Colombina,   cameriera   di  Donna  Eleo* 

NORA. 

Balestra,  fervitore  di  Don  Roberto, 
Pasquino,  fervo  di  Don  Roberto. 
Tofolo,  fervitore  d'  Anselmo. 
Un  Meflb  delia  Curia, 

La  Scena  fi  rapprefenta  in  Napoli, 
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CAVALIERE  E  LA  DAMA. 
A  T  T  O   P  R  I  M 

SCENA  PRIMA. 
Camera  in  Casa  di  Donna  Eleonora^ 


Donna  Eleonora  ricamando  ad  un  pìccoh 
Telajoy  e  Colombina  colla  Rocca  fedendo ,  che 


l)ra  un  poco  più  caricata.  Vi  vogliono  due,  o 
tre  paflate  di  feta  fcura.  Colombina,  dammi 
quel  gomitolo  di  feta  bleu.  Colombina,  dico. 
Colombina  ? 

CoL  Signora,  Illuftriffima,  eccomi. 


'Eie,  Tu  non  farefti  altro  che  dormire. 
CqL  Chi  non  dorme  di  notte  bifogna  che 


dorme. 


Fior. 


Ueflo  Tulipano  non  rifalta  come 
vorrei.    Bifogna  dargli  un'  om- 


(fvegliandoji,) 
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dorm» 
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dorma  di  giorno.  Sino  alla  mezza  notte  fi 
lavora,  e  all'  alba  fi  falta  in  piedi,  e  fi  torna  a 
qnefto  belliffimo  divertimento  della  rocca.  Si- 
gnora padrona,  anch'  io  fon  fatta  di  carne,  e 
non  dico  altro. 

Eie.  (Povera  fventurata  !  la  compatìfco.) 

CgL  Tenete  la  feta  bleu.  La  ra,  la  ra,  la 
ra,  la  ra,  la  lera.      ( canta  eon  rabbia,  e  Jiede 

filando.) 

Eh,  Colombina,  non  fo  che  dire.  Tu  hai 
ragione  ;  e  con  ragione  ti  lagni  della  vita  mi- 
ferabile,  che  meco  Tei  coftretta  di  fare.  Tu  fai 
come  eri  trattata  da  me  quando  D.  Roberto  mio 
conforte  era  in  Napoli,  e  la  noftra  cafa  poteva 
sfoggiare  come  le  altre.  Ora  D.  Roberto  per 
r  omicidio  commefTo  di  quel  miniilro,  da  lui 
chiamato  a  duello,  fu  efiliato  da  quefti  flati, 
fono  confifcati  tutti  li  di  lui  beni,  ed  io,  che  al- 
tra dote  non  gli  ho  portata  che  quella  di  un* 
antichiffima  Nobiltà,  fono  miferabile  come  vedL 
I  congiunti  della  mia  cafa  fono  tutti  poveri,  nè 
mi  pofTono  dar  follievo.  I  parenti  di  mio 
marito  mi  odiano  tutti  per  la  mia  povertà  ; 
tutti  mi  abbandonano,  tutti  mi  deridono.  Cara 
Colombina,  tu  fei  Hata  finora  1'  unico  mio  con« 
forto  fra  tante  anguftie.  Se  tu  mi  abbandoni,  oh 
Dio  !  mi  darò  in  preda  alla  difperazione. 

CoL  Via,  via.  Signora  padrona,  non  mi  fate 
piangere  \  finché  potrò,  non  vi  abbandonerò. 

De! 
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I>el  poco  ognuno  (1  può  contentare,  ma  con 
niente  neiTuno  può  fare. 

Eie.  In  cafa  nefTuno  ci  vede  ;  diamoci  le 
mani  d'  attorno,  lavoriamo,  che  un  giorno  il 
Cielo  ci  affiilerà.  Spero  che  il  Fifco  mi  ac- 
corderà gli  alimenti.  Il  mio  procuratore  mi 
ha  aiTicurato  che  a  vera  delle  buone  ragioni  per 
foUencre  la  mia  caufa. 

CoL  E  intanto  vi  va  :fpolpando,  e  mangia 
egli  quello,  che  dovremmo  mangiar  noi. 

Eie.  Vi  vuol  pazienza.  Ognuno  ha  da  vi* 
^vere  col  fuomefliere. 

CoL  E  noi  con  qual  meiliere  vivremo  ? 

Eie,  Eccolo  qui.  Tu  con  la  rocca,  ed  io  col 
ricamo. 

CoL  Compatitemi  fe  parlo  con  libertà»  Siete 
una  Signora  di  poco  fpirito. 
Eie.  Perchè  ? 

CoL  Perchè  ve  ne  fono  delle  altre  povere 
eome  voi,  anco  con  famiglia,  e  famiglia  grofTa, 
e  non  penano  come  fate  voL 

Eie.  Averanna  il  marito  provveduto  d'  im- 
piego. 

Col.  Eh  !  penfate  !  Se  mantengono  anche  il 
marito. 

Eie.  Ma  come  fanno  ? 

CoL  Ve  lo  dirò  io.  Non  fono  tanto  fcrupo- 
lofe  quanto  fiete  voi. 

K  j.  EJi. 
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Eie.  Ho  intefo  ;  mutiamo  difcorfo. 

CqL  Mutiamo  difcorfo,  e  facciamone  uno 
più  bello.  Jeri  ho  veduto  il  Signor  Anfelmo 
padrone  di  quella  cafa,  e  con  bella  maniera  mi 
fece  intendere,  effere  pafTato  il  femeftre  della 
pigione. 

Eie,  Lo  fo  benillimo  ;  e  perciò  ho  venduto  il 
mio  manto  ;  e  là  dentro  in  quel  caffettino  fono 
i  denari  desinati  pel  Signor  Anfelmo, 

CoL  Vi  è  il  Signor  D.  Rodrigo,  eh'  è  un 
Cavaliere  tanto  garbato,  che  vi  ha  fatto  cen- 
tomila efibizioni,  e  voi  non  gli  volete  dir  nul- 
la, e  vi  contentate  patire  piuttoflo  che  rac- 
comandarvi. 

Eie.  Una  donna  che  chiede  è  poi  fogget- 
ta  a  concedere  ;  e  T  uomo  che  dona  non  ha 
intenzione  di  gittare  il  fuo  fenza  fperanza  di 
ricompenfa. 

CqL  D.  Rodrigo  è  un  Cavaliere  generofo,  e 
prudente. 

Eie.  Ma  non  averà  obbligo  d'  effere  prodente 
meco,  fe  io  non  la  fono  con  lui. 

Col,  Eppure  mi  pare  che  non  vi  difpiaccia  la 
di  lui  converfazione. 

Eie,  Sì,  lo  confefTo  ;  egli  è  1'  unica  perfona,. 
che  vedo  volentieri  in  mia  cafa.  Senti,  è  Hata 
picchiato. 

CqU  Sarà  qualche  creditore,  (parte,) 
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Eie,  Pazienza.  Come  preflo  la  forte  ha 
cambiato  fcena  per  me  !  Non  vi  è  c)3e  D.  Ro- 
drigo, che  Ila  coflante  ;  egii  ad  onta  delle  mie 
difgrazie  non  cefTa  di  favorirmi.  Che  ma- 
niere foavi,  che  Angolari  prerogative  1*  ador- 
nano !  Ah  mio  cuore  penfa  alle  niiferabili  cir- 
coftanze,  nelle  quali  ti  trovi,  e  non  compiacerti 
vanamente  delle  finezze  di  D.  Rodrigo,  le 
quali  non  devono  paffare  i  limiti  della  ccm- 
pafTione. 

SCENA  II. 

Colombi N A, /^if  Anselmo,  e  detta. 

CoL  Signora  padrona,  non  ve  V  ho  det- 
to ? 

^  Eie,  Ebbene,  chi  è  ? 

CoL  II  Signor  Anfelmo,  il  quale  probabil- 
mente verrà  a  portar  via  quei  pochi  denari,,  che 
potevano  fervire  per  voi. 

Anf,  Si  può  venire  ?    (di  denito.J 

Eie,  Paffi,  paffi.  Signor  Anfelmo. 

CoL  (Almeno  gli  voglio  dire  le  noflre  mi- 
ferie.) 

Jnf,  Buon  giorno  a  V.  S.  lUuftriirima. 
Eie,  Serva,  Signor  Anfelmo. 
At?/,  Come  fta  ella  ?  Ila  bene  ? 
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Eie,  Eh,  così,  così.  Oppre/Ta  dalle  mie  di& 
grazie. 

^nf.  Ah  !  davvero  la  compatifco  ;  e  tutta 
la  città  fente  con  rammarico,  e  difpiacerc  le  fue- 
difavventpre. 

Eie,  S'  accomodi., 

4nj:  Grazie  alla  bontà  di  V.  S.  Illuftriffima. 

(Jìede,) 

Eie.  Caro  Signor  Anfelmo,  non  mi  mortifi-, 
cate  con  cerimonie,  che  poco  11  convengono  alla 
flato,  in  cui  ini  ritrovo. 

Anf,  Mi  perdoni.  Signora.  EJla  è  nata 
Dama  ;  povertà  non  guafta  gentilezza.  Le 
male  azioni  fon  quelle,  che  pregiudicano  ali* 
onore  delie  famiglie,  e  non  le  difgrazie.  La- 
fortuna  può  levare  i  denari,  ma  non  arriva  a 
miitare  il  fangue.  La  Nobiltà  è  un  carattere 
indelebile,  che  merita  fempre  venerazione,  e 
rifpetto  ;  e  lìccome  il  Nobile,  benché  povero, 
è  fempre  Nobile,  così  dobbiam  noi  altri  umili- 
arci alla  nobiltà  del  fangue,  fenza  riflettere  agli 
accidenti  della  fortuna. 

Eie,  Voi  fiete  un'  uomo  pieno  di  bontà,  e 
gentilezza.  M'  immagino  per  qual  motivo  vi 
fiate  prefo  1'  incomodo  di  favorirmi,  onde  non 
voglio  più  lungamente  tenervi  in  difagio.  Co- 
lombina. 

CoL  IlIuftriiEma. 
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Eie.  Apri  quel  cafTettino,  portami  quella 
borfa. 

Col  La  fervo.    (Oggi  non  fi  defina  più.) 

Anf,  Signora  Donna  Eleonora,  è  vero  eh'  è 
pariato  il  fem-eltre  ;  ma  fe  mai  ella  fi  ritrovaffe 
in  biibgno,  e  che  quello  denaro  le  potelTe  gio- 
vare, fon  galantuomo,  glielo  dico  di  cuore,  fe  ne 
ferva,  che  io  la  faccio  padrona. 

Eie,  Vi  ringrazio  infinitamente.  Son  debi- 
trice, e  devo  foddisfare  al  mio  debito.  Via, 
Colombina,  conta  il  denaro  al  Signore  Anfel- 
mo,  che  li  compiacerà  di  farmi  la  ricevuta. 

Jnf.  Non  fo  che  dire,  quando  non  lo  vuol  te- 
nere, quando  ella  non  ha  bifogno,  le  chiedo 
fcufa,  e  lo  prendo  per  obbedirla. 

CoL  (contandogli  i  danari^  parla  piano  ad 
Anfelmo,)  (Oh  Signor  Anfelmo,  fe  fapefte  le 
nollre  miferie  !  Sono  cinque  giorni  che  non 
bolle  la  pentola.  Si  mangia  un  poco  di  pane, 
con  un  ramolaccio  fenza  fale,  un  poco  di  pappa 
nelP  acqua  ;  e  fi  muor  dalla  fame.) 

Anf,  (Come  !  La  Signora  è  in  tanta  ne- 
eeffità  ;  le  offerifco  di  rilafciarle  il  denaro,  e  la 
ricufa  ?)     (piano  a  Col) 

Gol,  (Ella  è  fatta  così,  morirebbe  piiittoflo- 
che  domandare.) 

Anf,  (Ma  perchè  ?) 
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CoL  (Per  certi  fcrupoli,  che  non  vagliono  un 
£co.) 

Anf,  (Bene,  ho  capito.  Fate  una  cofa  : 
andate  via,  e  lafciatemi  folo  con  lei.) 

CoL  (Signor  sì,  mi  raccomando  alla  voftra 
carità.)  Signora  il  denaro  è  bello  e  contato  j 
vado  a  fare  una  cofa.  ( parte.) 

Anf,  Signora  Donna  Eleonora,  la  fupplico 
per  amor  del  Gielo  perdonarmi  la  libertà  eh* 
io  mi  prendo*  Qui  fiamo  foli,  jieffuno  ci 
fente,  mi  fono  note  le  fue  indigenze,  fon  ga« 
lantuomo,  fon  uòmo  avanzato  in  età,  grazie  ai 
Cielo,  venti  feudi  non  mi  fanno  ne  più  povero^ 
uè  più  ricco,  la  prego  degnarli  di  tenerli  per  se, 
di  fervirfene  ne'  fuoi  bifogni,  me  li  darà  quando 
le  tornerà  più  comodo. 

Eie,  Ah  Signor  Anfelmo,  il  Cielo  vi  bene- 
dica pel  bel  cuore  che  voi  avete,  per  la 
generofa  efibizione  che  voi  mi  fate.  E'  vero» 
mi  trovo  in  anguftie,  ma  non  ardifco  per- 
mettere che  voi  tralafciate  di  ricevere  il  denaro* 
che  vi  è  dovuto,  col  pericolo  di  non  averlo  mai 
più. 

Anf,  Se  più  non  V  averò,  pazienza.  In- 
tanto  fe  ne  prevalga  ;  e  le  giuro,  che  altro  line 
non  mi  muove  a  ufarle  quefl'  atto  di  buon  a- 
more,  fe  non  che  la  compaffione  delle  fue 
difgrazie» 
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Eh.  Vi  remuneri  il  Cielo  per  una  sì  bella 
pietà. 

Jnf.  Fo  il  mio  debito,  e  niente  più.  In 
quello  Mondo  abbiamo  da  aflìfterci  V  uno  coli' 
altro.  L'  intenzione  del  Cielo  è  che  tutti 
abbiano  del  bene.  Chi  è  più  ricco  deve  darne 
a  chi  è  più  povero,  e  bifogna  conliderare  che 
anche  i  più  ricchi  polTono  diventar  miferabilì. 
Si  confoli,  li  regoli  con  prudenza,  e  non  dubi- 
ti, che  il  Cielo  V  ajuterà.  Buon  giorno  a  V.  S. 
Illuilriffima.  (Ji  alza,)  (Mi  fa  compaffione. 
Chi  è  avvezzo  a  viver  male  pretto  fi  accomoda 
a  viver  bene  ;  ma  chi  è  avvezzo  a  ftar  bene,  oh 
quanto  dura  fatica  ad  accomodarfi  a  ftar  male  !) 

(fa  riverenza,  e  parte,} 

SCENA  ITI. 

Donna  Eleonora, Colombina,  ^^^c/ 
IL  Dottore  Buonatesta. 

Eie.  Che  uomo  da  bene,  che  cuore  liberale 
ed  umano. 

CoL    Signora  padrona,   è  venuto  

(o/ferva  i  denari  fui  tavolino,)  Oh  !  che  vuol 
dire  ì  II  Signor  Anfelmo  non  fi  è  prefo  il 
denaro  ? 

Eie,  No  ;  me  lo  ha  preftato  fin  tanto  ch« 
iopofik  rellituirglielo  con  minore  incomodo..- 
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Col,  Buono  buono,  e  viva.    Mangeremo  al- 
meno qualche  cofa. 
Eie,  Chi  è  venuto  ? 

Coi  II  Signor  D  ttore  .  »  .  •  volete  che  io  vada 
a  comprarvi  un  pollo  ? 

Eie,  Ci  penferemo.  Fa  venire  il  procura- 
tore. 

Col,  Vado  fubito^  Compatitemi  è  una  fet- 
timana  che  fi  digiuna.  Oh  cari  !  Oh  come 
fon  belli  !  Benedetto  quel  vecchio  !  Ventre 
mio  preparati,  che  hai  da  far  fella,  (dapo 
mjer  riguardato  li  denari  parte,) 

Eie,  Povera  ragazza,  la  compatifco.  Le 
lunghe  ailinenze  la  rendono  défiofa  di  refi.- 
eiarfi. 

Dot.  Faccio  umililfima  riverenza  alla  Si» 
gnora  D.  Eleonora. 

Eie,  Serva,  Signor  Dottore,  favorifca; 

Dot,  (Oh  le  belle  monete  !) 

(oJfer<va  i  denari,  e  Jìede,} 

Eh,  Che  buone  nuove  mi  porta  della  mia 
taufa  ? 

Dot,  Buone,  buoniffime,  ottime,  ottimilTime. 
(Sono  tutti  Icudi  effettivi.) 

Eie,  Quando  fi  può  fperare  di  avere  la  fen- 
tenza  ? 

Dot*  Anche  oggi,  fe  vuole* 

6  J//. 
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Eie»  Se  voglio  ?  Vi  potete  immaginare  coa^ 
quanta  anfietà  la  defidero. 

Dot.  (Quattro,  e  due  fei,  e  tre  nove,  e  due 
undici  . . .) 

(^a  contando  con  arte  li  feudi  fui  ta<v olino,) 
Eie,  Che  cofa  andate  dicendo  fra  di  voi  ? 
Dot,  Andava  facendo  il  conto  quanta  fpefa  ci: 
vorrà  per  far  pubblicare  la  fentenza. 
Eie.  Quanto  ci  vorrà  ? 

Dot,  Ora  glielo  faprò  dire,  (quattro,  e  tre 
fette,  e  due  nove,  e  quattro  tredici,  e  tre  fedici, 
e  due  diciotto,  e  due  venti.)  (ojfer^ando  come 
di  fopra.)  Ci  vorranno  per  1'  appunto  venti- 
feudi. 

Eie.  Pollibile,  che  ci  voglia  tanto  ! 

Dot,  Puà  efTere  che  io  mi  fìa  ingannato. 
Ora  tornerò  a  fare  il  conto.  Offervi,  .per  fua 
maggiore  intelligenza  le  farò  vedere  il  conto 
chiaro  con  quelle  ifteffe  monete.  Ecco  qui: 
Quattro  al  cancelliere,  otto  al  tribunale,  due  al 
notajo,  tre  per  il  regiftra,  e  tre  per  la  copia  ; 
guardi  fe  il  conto  può  andar  meglio.  Mi  fa- 
vorifca,  gli  ha  ella  preparati  a  polla  ?  Enfiata 
informata  ?  Capperi  !  lo  fapeva  meglio  di  me. 
Brava  I  la  fa  lunga.  Con  lei  non  ii  può  fcher-^ 
5tare.  Se  le  dicevo  di  piò,  comparivo  un  bel 
barbagianni^    Venti  feudi  !  Eccoli^  fono  qui. 

Non 
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Non  occorre  altro.  Li  prendo,  e  li  porta  a 
Palazzo. 

E/e.  Oh  Dio  !  e  li  volete  portar  via  tuttr? 

Dot,  Non  ha  veduto  il  conto  ?  Per  j^e  ella 
vede  non  mi  reità  ne  anche  un  quattrino. 

Eie,  Caro  Signor  Dottore,  badate  fé  potete 
rifparmiar,  qualche  cofa.  Vi  fvelo  una  verità 
deplorabile*  Per  oggi  non  ho  altro  che  poca 
pane  per  faziar  me,  e  la  mia  povera  ferva. 

Dot,  La  non  ci  penfi,  la  fi  lafci  fervire. 
Oggi  avrà  la  fentenza  in  favore.  Domani 
avrà  il  fuo  affegnamento.  Mangerà,  tripudierà> 
lafci  fare  a  me. 

EU.  Ma  veramente  oggi  fi  darà  la  fen- 
tenza ? 

Dot.  Oggi  fenz'  altro.  Non  fono  capace  di 
dare  ad  intendere  una  cofa  per  un'  altra.  Io 
non  fono  di  quei  procuratori,  che  per  ifcorticare 
i  clienti  promettono  la  vittoria  fenza  verun 
fondamento.  Sono  galantuomo,  difinterelTato. 
Per  me  non  le  chiedo  niente,  lo  faccio  di  buon 
cuore. 

Eie.  Il  Cielo  ve  ne  rimuneri.  Quando  avrò 
il  mio  affegnamento,  farete  largamente  ricom- 
penfato. 

Dot.  U  ultima  cofa,  a  cui  penfo,  è  quella* 
Signora  vado  a  Palazzo. 
Eie,  Andate  pure.    Oggi  v'  afpetto. 

Dot. 
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Dot.  Verrò  fenz'  altro. 

Eie,  Colla  fentenza  ì 

Dot,  Colla  fentenza* 

Eie.  Siete  ficuro  della  vittoria  ? 

Dot.  La  vittoria  1'  ho  in  pugno.  Ho  gnada- 
gnato  fenz'  altro,  e  fi  vedrà  quanto  prima  fin 
dove  fi  eftenda  V  acutezza  del  Dottor  Buona- 
tefta.  (parte.) 

SCENA  IV. 

Donna  Eleonora, Colombina. 

Eie.  Oh  Cielo  \  Quando  mai  terminerò  di 
penare  !  Non  vedo  V  ora  di  andare  al  pofTeffo  di 
qualche  cofa  per  poter  fovvenire  alle  mie  miferie, 
e  per  foccorrere  in  qualche  parte  il  povero  mio 
marito,  che  fi  trova  in  anguftie  niente  meno  di 
me. 

Col.  Orsù,  Signora  padrona,  eccomi  qui* 
Dat-emi  uno  feudo,  eh'  io  vado  fubito  fubito  a 
provvedere  il  delinare. 

Eie.  (Or  sì  che  vogliamo  ftar  bene.) 

Col.  Dove  fono  i  denari  ?  Dove  gli  avete 
meffi  ? 

Eie.  Gli  ho  dati  al  Signor  Dottore  per  la 
fpedizione  della,  caula. 
Col.  Tutti  ì 

Eie.  Tutti  :  mi  ha  fatto  il  conto,  e  fenza 
venti  feudi  non  fi  può  avere  la  fentenza. 

CcL 
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Col  Che  ti  venga  la  rabbia.  Dottor  deJ  Dia- 
volo  !  Portarli  via  tutti  ?  Lafciarmi  fenza  defi- 
nare  ?  Non  me  ne  fcorderò  mai  più. 

(e  picchiato.) 

Eie,  Picchiano. 

Col,  FofTe  almeno  quel  cane  del  Dottore, 
vorrei  certo  certo  che  li  metteffe  givi. 
Eie,  Ma  fé  fa  per  noi. 

Col,  Non  gli  credo  una  maladetta.  (partt,) 

Eie,  Coftei  fempre  penfa  al  male,  ed  io  penfo 
al  bene.  Ah,  voglia  il  Cielo  eh'  ella  non  1' 
indovini  più  di  me. 

Col,  Signora,  Signora.  Ecco  qui  il  Signor 
D.  Rodrigo. 

Eie,  (s*  al^a.)  Pretto,  ritira  quel  tavolino, 
avanza  quella  fedia,  porta  via  il  telaio  ;  sbri- 
gati, e  fa  che  pafTu 

Col,  (Capperi  l  Si  è  mefTa  in  ardenza  quan- 
do ha  fentito  nominare  D.  Rodrigo.) 

Eie,  Fa  prefto,  non  lo  fare  afpettare. 

Col.  Vado  fubito.  Signora,  ricordatevi  che 
non  vi  è  da  definare. 

Eie,  E  per  queilo,  che  vuoi  tu  dire  ì 

Col,  Se  D.  Rodrigo  fi  moveffe  a  pietà,  non 
ìftate  a  fare  la  fchizzinofa.  (parte,) 

Ele^  D.  Rodrigo  è  un  Cavaliere  generofo, 
ma  io  fono  una  Dama  d'  onore  ;  gradifco  fom- 
mamente  la  fua  amicizia,  ed  ho  per  lui  una 
àima,  che  non  è  indifferente  ;  ma  fopra  tutto 

mi 
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mi  fla  a  cuore  il  mio  decoro,  e  la  mia  eftima- 
anione. 

SCENA  V. 
Donna   Eleonora,   Don   Rodrigo,  foi 
Colombina. 

Jiod,  M'  Inchino  a  Donna  Eleonora. 
E /e.  Serva  umililTima  di  D*  Rodrigo.  S* 
accomodi. 

Rad.  Per  obbedirvi.  (Jledono.)  Come  ha 
ella  ripofato  bene  quella  notte  ? 

Eie,  Ah  !  Come  può  ripofare  una,  che  ha  il 
cuore  da  mille  parti  anguftiato. 

Rod,  (Povera  Dama  !  Qaanto  la  compatifco.)' 
Che  nuove  abbiamo  di  D.  Roberto/^ 

Eie,  Sono  fei  giorni  che  non  ho  di  lui  veruna 
notizia.  Neir  ultima  lettera,  eh'  ei  mi  fcrifle,, 
mi  diceva  che  dubitava  avere  un  poco  di  feb- 
bre, onde  il  non  veder  fuoi  caratteri  mi  fa 
temer  eh'  ei  llia  male.  Afpetto  il  noftro  fervi- 
tore  Pafquino  ;  oggi  dovrebbe  arrivare  da  Be- 
nevento. Non  vedo  V  ora  di  ricevere  qualche 
notizia  del  povero  mio  marito. 

Rod,  E'  tuttavia  in  Benevento  ? 

Eie,  Sì  Signore.  Egli  non  li  è  partito  di  là 
per  elTere.  in  maggior  vicinanza  di  Napoli,  e 
ayer  nuova  di  me  più  ^^equentemente. 

Rod.  Povero  Cavaliere  !  Come  fa  a  fufliUere 
fenza  allegnamenti^ 

Eie.. 
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Eie.  Lo  fa  il  Cielo,  Aveva  feco  qualche 
giojetta,  fe  ne  farà  prevalfo  nelle  occor- 
renze. 

Rod,  E  voi,  perdonatemi  la  troppa  libertà  eh' 
io  mi  prendo,  come  vi  reggete  a  fronte  di  tante 
difgrazie  ? 

Eie,  Fo  come  pofìb. 

Rod.  Se  vi  occorre  cos'  alcuna,  parlate. 

Eie.  Vi  ringrazio  infinitamente,  per  ora  non 
fono  in  grado  d'  incomodarvi. 

Rod.  (Quanto  è  modera  i) 

Eie,  (Quanto  è  gentile  i) 

Rod,  Come  va  la  voflra  caufa  col  fifco  ? 

Eie,  Mi  alTicurò  il  mio  Dottore  che  prello  lì 
darà  la  fentenza. 

Red,  Jeri  ho  parlato  di  voi  col  Signor  Se- 
gretario, ed  ha  moflrato  di  compaliìonare  il 
voftro  cafo.  Non  farebbe  mal  fatto  che  gli 
faceile  prefentare  un  memoriale  in  nome  voftro, 
ed  io,  fe  così  vi  aggrada,  ne  farò  il  prefenta- 
tore. 

Eie,  Mi  farefte  un  favor  Angolare,  anzi  il 
memoriale  V  ho  di -già  preparato,  e  folo  manca- 
vami  il  mezzo  per  efibirlo.    Colombi na* 

Col,  Signora.    ( 'viene,) 

Eie,  Guarda  nelF  arcova  fui  mio  fcrittojo, 
che  vi  ha  da  effere  u.^  memoriale,  recamelo 
tofto. 
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Col  La  fervo.    (Ha  fatto  nulla  ?) 

(piano  ad  Eleonora* 

Eie,  Va  via  impertinente. 

Col,  (Or  ora  farò  io.)  (parte,) 

Rod,  In  un'  età  sì  giovane,  con  tante  belle 
doti  che  vi  adornano,  trovarvi  fola,  e  fenzabeni, 
è  un  cafo  che  fa  pietà. 

Eie,  Non  mi  accrefcete  il  pefo  de'  miei  di- 
faftri  col  rimarcarmene  le  circoltanze. 

Col,  Io  non  trovo  nulla. 

Eie,  Sciocca  che  fai  !  Non  ne  fai  una  a  do- 
vere.   Lo  troverò  io.    Con  licenza. 

Rod,  S'  accomodi.  (parte,} 

Col,  (Grazie  al  Cielo,  è  andata.) 

Rod,  Colombina,  come  va  ì 

Col,  Male  affai.  Non  li  mangia,  non  fi  beve^ 
e  fi  muor  dalla  fame- 

Rod,  Donna  Eleonora  non  ti  dà  il  tuo  bifogna 
per  vivere  ? 

Col,  Se  non  ne  ha  nemmeno  per  fe.  Fa  una 
vita  miferabilc  ;  mangia  pane,  ed  io  faccio  lo 
ftefib  per  converfazione. 

Rod,  Ma  io  m'  efibifco  d'  afiifierla,  ed 
€lla... 

Col,  Zitto,  che  viene  :  non  le  dite  nulla 
eh'  io  abbia  parlato,  e  regolatevi  con  pru« 
deaza. 

Rod,  Io  rimango  confufò. 
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Eie,  Eccolo  il  memoriale.  Vedi  fe  c'  era,, 
fciocchereila f  Tenete^  D.  Rodrigo;  mi  rac- 
comando alla  voftra  bontà. 

Rod,  Sarete  puntualmente  iervita.  Ma  cara 
Signora,  vorrei  piegarvi  d'  una  grazia. 

Eie.  Comandate. 

Rod,  Vorrei  che  vi  degnale  di  far  capitale: 
della  mia  buona  amicizia. 

Eie,  Credo  che  vediate,  fe  io  la  (limo. 

Rod,  Nòx  non  ne  fate  quella  ftima  eh'  io  de- 
fiderò. 

Col  (Ora  comincia  a  venire  il  buono.) 
Eie,  Qual  maggior  dimollrazione  pofTo  ia 
darvene  ? 

Rod,  Defidbro  mi  parliate  con  libertà.  Voi 
fiete  in  qualche  angultia,  e  non  lo  volete  a  me 
confidare. 

Eie,  Oh  Signore,  v'  ingannate.  Io  non  ho> 
bifogno  di  nulla. 

Rad,  Jerfera  giocai  al  Faraone,  mi  venne  in 
mente  la  voftra  perfona,  mifi  una  polla  per  voi, 
la  vinfi,  la  raddoppiai,  e  nuovamente  la  vinfi  : 
quello  denaro  è  cofa  voftra,  onde  degnatevi  d' 
accettarlo. 

Col,  Oh,  sì  Signora,  ha  giuocato  per  voi,  ha 
vinto,  il  denaro  è  voflro.    (a  D,  Eleonora,) 
Rod,  Eccolo  . .  a 

Ele^  Nò,  ^nò,  rigiocatelo,  perdetelo,  fatene 

altr' 
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altr'  ufo.  Siccome  fe  avefle  perduto,  io  non  vi. 
avrei  rimborfato,  così  avendo  vinto,  a  me  non 
s'  appartiene  la  vincita. 

Rod,  Ma  in  ogni  forma  avete  da  farmi  la 
iìnezza  di  ricevere  quelle  fei  doppie  . . 

E/^.  In  ogni  modo  contentatevi  eh'  io  ag- 
gradifca  unicamente  il  voilro  buon  Cuore.  Io 
non  ne  ho  bifogno. 

Col,  (Oh  Diavolo  !  la  (cannerei  come  ua 
animale.) 

Rod,  Signora,  quando  è  così,  vi  chiedo  fcufa 
della  libertà,  che  prefa  mi  fono. 

Eie,  Non  polTo  che  lodare  la  voftra  bontà. 

Rod,  (Che  nobil  tratto  !) 

Eie,  (Che  cuor  generofo  !) 

Rod,  (Le  fua  maniere  m'  incantano.) 

Eie,  (Sono  adorabili  i  fuoi  coftumi.) 

Rod,  D.  Eleonora  vi  levo  1'  incomodo, 

(s^  alzano,) 

Eie,  Non  incomoda  chi  favorifce. 
Rod,  Vi  prego  non  lafciarmi  fenza  1'  onore 
Je'  voftri  comandi. 

EU,  Vi  raccomando  il  memoriale,. 
Rod,  Sarete  fervita.    Vi  fon  fervo. 

(s^  incammina*) 
Col,  Eh  Signora,  vi  vuol  altro  che  memo- 
xiali  ;  pagnotte  vogliono  efTere.  / piano  ad  Ele- 
onora,) 
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'•nova,)    Afpetti,  afpetti,  che  verrò  a  fervirla. 

(a  Rodrigo.) 

Eie,  Dove  vai  ? 

CoL  Vado  ad  accompagnare  il  Signor  D^ 
Rodrigo. 

EU.  Egli  non  ha  bi fogno  di  te. 

CoL  Ho  io  ben  bifogno  di  lui. 

Rod.  Colombina,  ti  occorre  nulla  ? 

EU.  Nulla,  Signore,  non  le  date  retta,  c 
pazza. 

CoL  Mi  volete  veder  morire  ?  morirò. 

Rod.  Ma  fe  la  povera  figliuola  ha  qualche 
cofa  da  dirmi.  Signora,  non  la  impedite. 

EU.  Ella  non  può  dirvi  che  delle  fcioccherie  ; 
onde  vi  prego  non  afcoltarla. 

Rod.  Vi  obbedifco.  A  voi  m'  inchino, 
(Comprendo  la  delicatezza  d'  un'  animo,  che 
teme  avvilirfi.  Cofa  rara,  cofa  ammirabile  a  i 
i^ilri  giorni  !  )  ( parte.) 

SCENA  VL 

Donna  Eleonora,  e  Colombina* 

EU.  Che  hai,  che  piangi  ? 
CoL  Piango  dalla  fame,  dalla  rabbia,  dalla 
difperazione. 

Mie. 
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Eie.  Prendi  quefto  fpillone,  procura  impe- 
gnarlo ;  e  provvedi  1'  occorrente  per  oggi. 

Col,  Ora  mi  fate  piangere  per  un'  altra  ra- 
gione. 

Perchè  ? 

Col,  Per  vedervi  tanto  buona,  che  con  tutta 
la  gran  neceffità  che  avete,  vi  contentate  patire, 
e  privarvi  di  tutti  i  voUri  adornamenti,  piut- 
tofto  che  dimandare  foccorfo. 

Eie,  Eh  cara  Colombina,  la  vita  il  può  fofte- 
nere  con  poco.  Gli  adornamenti  non  fono 
necefTarj,  ma  1'  onore  merita  le  più  zelanti  at- 
tenzioni, e  chi  è  nato  nobile  ha  maggior  ob- 
bligo di  cuftodirlo. 

Col,  Don  Rodrigo  non  ha  verfo  di  voi  veruna 
cattiva  intenzione. 

Eie,  Il  cuor  degli  uomini  non  li  conofce» 
Se  non  ha  cattiva  intenzione,  può  averla  un 
giorno.  Perdendo  io  di  ftima  verfo  di  lui, 
può  egli  arrogarll  dell*  autorità  fopra  di  me. 
Nò,  nò,  morir  piuttoHo,  ma  foftenere  il  de- 
coro. 

Col,  Brava,  braviffima  !  Intanto  anderò  a 
impegnare  lo  fpillone.  Tireremo  avanti  fino 
che  fi  potrà,  e  poi  fpero  che  vi  accomoderete  al 
coftume.  Eh  Signora  mia,  ne  troverete  poche, 
che  penfino  come  voi.    Sapete  che  cofa  dice 

il 
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il  poeta  ?  Che  la  neceffità  gran  cofe  in* 
fegna.  ( parte,) 

^  Eie.  La  neceffità  non  m'  infegnerà  mai  a 
Scordarmi  del  mio  dovere.  11  povero  mio  con- 
forte, che  ha  tutto  perduto,  non  ha  che  una  mo- 
glie onorata,  che  vaglia  a  follenere  il  decoro 
delta  defolata  famiglia.  Lo  fofterrò  a  colla 
della  mia  vita,  e  fe  vedrò  che  la  prefenza  di  D. 
Rodrigo  pofTa  mettere  in  maggior  pericolo 
Ja  mia  virtù,  priverommi  ancora  di  queft* 
unica  converfazione,  volendo  io  tutto  facrifi- 
care  al  dovere  di  fpofa  fedele,  di  donna  onefta, 
«  di  dama  povera,  ma  onorata.  (parie.) 

SCENA  VIL 

Camera  in  Cafa  di  Donna  Claudia.  Donna 
Claudia,  ^Balestra» 

Clan,  Baleftra. 

Bai,  lUuflriffima.  ('viene.) 

Clan.  Porta  innanzi  quel  tavolino. 

Bai  Illuftriffima  sì.  ( lo  tira  innanzi.)  Co* 
manda  altro  ? 

Clau.  Nò.  (Balejìra  parte.)  Tardano  molto 
le  vifite  ftamattina.  Baleftra. 

Bai.  lUuftrilIima.  ('viene.) 

Clan.  Hai  veduto  Don  Àlonfo  ? 

£^1.  Illuftriffima  nò. 

Clan. 
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Clau,  Non  accorr'  altro.  (Baleftra  parte,) 
Quello  mio  Signor  Cavaliere  ha  poca  attenzione 
per  me.  Farmi  eh'  egli  fì  vada  rafFreddando 
un  poco.  Non  viene  più  a  bere  la  cioccolata  la 
mattina  per  tempo.  Baleftra. 

Bah  IlluftrilTima.  (^iene,) 

Clan,  Dammi  una  Sedia. 

Bel,  La  fervo.  ( porta  la  fedia,  e  re/la  in  ca- 
mera,) 

Clan,  ( Siede,)  Mio  marito  non  averà  man- 
cato a  queft'  ora  di  andare  a  riverire  la  fua 
Dama.  Che  fai  tu  qui,  ritto  ritto  come  un 
palo  ?    ( ojfer'uando  Balejìra,) 

Bai,  Stavo  attendendo  fe  comandava  altro. 

Clan,  Quando  ti  vorrò,  ti  chiamerò. 

Bai,  Benifilmo.    (fra  i  denti y  e  parte,) 

Clan,  Quello  ftar  fola  mi  viene  a  noja. 
Baleftra. 

Bai,  (  Viene  feìiza  parlare,) 

Clan,  Baleftra.    ( non  ^vedendolo,) 

Bai,  Son  qua,  Illuftriflìma. 

Clan,  Pezzo  d'  afmo  !  Non  rifpondi  ? 

Bai,  Credevo  che  mi  avefle  veduto.  (Che  tu 
ila  maladetta  nel  tuppè  !) 

Clau,  A  che  ora  è  partito  mio  marito? 

Bai,  A  tredici  ore.    ( ^vuol  partire,) 

Clau,  Fermati.    Ha  detto  nulla  ì 

Bai  Nulla. 

Voi,.  11.  L  Clau^ 
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CIau,  Via,  vattene,  non  voglio  altro. 

( con  rabbia,) 

Bah  Vàdo,  vado,  (parte,) 

Clau.  Se  non  viene  nefiuno,  anderò  io  a  ri- 
trovare Donna  Virginia.  Balellra. 

Bai.  Illuftriflìma.    ( ^jìene.) 

Clau,  Dì  al  cocchiere  che  attacchi. 

Bah  Illuftriffima  sì,  (parte,) 

Clau,  IVI  a  anderò  in  carrozza  fenza  un  Ca- 
valiere che  m'  accompagni  ?  Non  è  dovere. 
Baleflra. 

Bai,  IlluftrilTima.  (^iene,) 

Clau,  Non  occorre  altro. 

Bah  Non  vuole  altro  ì 

Clau,  No. 

Bai,  Non  vuole  la  carrozza  ? 
Clau,  No,  ti  dico,  in  tua  mal'  ora. 
Bah  (Oh  che  beftia,  oh  che  beftia  !) 

(parte,) 

Clau,  Ma  queflo  D.  Alonfo  è  troppo  in- 
civile. Se  mi  tenta;,  fe  mi  tenta,  mi  faccio 
fervi  re  dal  Conte  Afdrubale. 

Bai,  lUuilrif   ('viene,) 

Clau,  II  malanno  che  ti  colga  ;  non  ti  ha 
chiamato. 

Bai,  Una  imbafciata. 

Clau,  Di  chi  ? 

Bai  D.  Alonfo  vorrebbe  riverirla. 

Clau* 
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Glau,  Afinaccio  !  11  Cavalier  fervente  non  ha 
fortiera.  Paffi. 

Bai  Perdoni  ;  fono  ancora  novizio.  (Un* 
altra  volta  lo  lafcio  venire,  fe  la  foiTe  anco  al 
licet,)_  ( parte*) 

Clan,  Vorrei  rimproverarlo  ;  ma  non  vuò 
disguftarlo.  troppo  il  buon  Cavaliere.  Sof- 
fre tutto,  e  fi  contenta  di  poco. 

SCENA  Vili. 

Don  Alonso,  e  detta,  poi  Balestra. 

Alon,  Ben  levata.  Donna  Claudia  mia  SI»- 
gnora. 

Clau,  CaroD.  Alonfo,  compatite  V  ignoranza 
del  nuovo  mio  fervitore.  Non  è  Hata  mia  in- 
tenzione che  facciate  anticamera. 

Jlon.  So  la  voftra  bontà>  nè  io  fio  fu  quelle 
piccole  <:ofe. 

Clau,  Oh,  io  fono  poi  efattiffima.  Ma,  D. 
Alonfo  mio,  vi  vorrei  un  poco  più  diligente. 

Alon.  Signora,  un  affare  di  premura  quella 
mattina  mi  ha  trattenuto. 

Clau.  Eh,  non  vorrei . . .  balla,  baila,  fe 
n'  accorgo,  povero  voi. 
-  Bai,  lUuftrifs  ....    ( "viene.) 

Clau*  Che  vuoi  tu  qui  ?    f  arrabbiata^.) 

L  2  Bai, 
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Bah  Un'  altra  imbaf . ... 

Clan,  Va  via,  ferra  quella  portiera. 

Bah  Ma  fenta  . . . 

Clan.  Va  via.  Quando  un  Cavaliere  è  nella 
mia  camera,  non  hai  da  entrare  fenza  mia  per- 
mifìione. 

BaL  Non  occorre  altro.    (MalàdettifTima  !) 

( parte,) 

Clau.  Credetemi  D.  Alonfo,  che  con  quefti 
fervitori  ignoranti  io  impazzifco. 

Alon.  Ma  egli,  compatitemi,  aveva  un'  im- 
bafciata  da  farvi. 

Clau.  Un'  imbafciata  ? 

Alon,  Certamente.  Ha  principiata  la  paro- 
la, e  non  V  ha  finita. 

Clan,  Ha  un'  imbafciata  da  farmi,  e  non  me 
la  fa?  Granbeftia!  Baleflra. 

BaL  lUuilrifTima.       ( di  dentro,) 

Clan,  Non  vieni  ? 

BaL  PofTo,  o  non  pofìb  ?    ( di  dentro,) 

Clan,  Vieni,  anirnalaccio,  vieni. 

Bai,  Eccomi.    ( uiene.) 

Clan,  Tu  hai  un'  imbafciata  da  farmi,  e  non 
me  la  fai  ? 

BaL  Ma  fe  non  mi  laf  

Ciati,  Prefto  dico,  fammi  1'  imbafciata. 

BaL  La  Signora  Donna  Virginia  vorrebbe 
riverirla. 

Clatu 
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Clau.  Donna  Virginia  ?  E'  in  carrozza  ? 
Bah  K  fmontata. 

Clau,  E'  fcefa,  e  tu  la  fai  afpettare  ?  yil- 
lano  !  Prefto,  va  là,  fa  che  paffi. 

Bah  Se  io  fto  più  in  quella  cafa,  che  il  dia» 
volo  mi  porti  !    ( ^uol partire,) 

Clan,  Baleilra,  Baleilra. 

Bah  Signora,  Signora  ? 

Clan,  Tira  innanzi  un'  altra  Tedia.  ( Ba- 
lejlra  la  tira,  e  poi  ^ucl  partire.)  Baleilra,  un* 
altra,  (Balejìra  tira,  e  poi  <vuol  partire,) 
Baieflra,  quella  non  illà  bene,  un  poco  più  iu 
quà.    Pretto,  via  corri,  và  dalla  Dama, 

Bai,  Un  fervitor  folo  non  può  far  tutto, 

Clau,  Taci  là  temerario. 

Bai,  (Strega  del  diavolo  !)  (parte.) 

Clau,  Oh  quelli  fervitori  fono  indegnifE* 
mi. 

Alon,  Bifogna  trattarli  con  un  p!)Co  più  di 
dolcezza. 

Clau,  Bravo,  Signor  sì,  tenete  la  parte  de 
i  fervitori.  Che  caro  Signorino  1  Obbligata, 
obbligata. 

Alon,  Compatitemi,  io  non  ci  devo  en- 
trare. 

Clau,  Anzi  ci  dovete  entrare,  e  tocca  a  voi  a 
farmi  portar  rifpetto,  e  a  farmi  obbedire. 
Alon,  Quello  appartiene  a  voftro  marito. 

L  3  Clau.^ 
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Clau,  Mio  marito  non  abbada  a  quelle 
cofe.  Egli  fi  prenderà  tal  pena  in  qualche  altro 
luogo,  e  a  voi  tocca  a  tener  in  dovere  la  mia 
fervitù. 

S    C    E   N  '  A  IX. 

Donna  Virginia,  ^  detti,  ^  Balestra» 
che  alza  la  portiera. 

Clan.  Cara  amica,  frate  la  ben  venuta. 

Vir,  Ah,  ah,  vi  è  D.  Alonfo  ;  ora  capifcO 
perchè  mi  avete  fatto  fare  mezz'  ora  di  antica- 
mera.   Vi  compatifco. 

Clau,  Deh,  perdonatemi,  è  derivato  da  un 
zotico  fervitore,  che  ho  prefo  jeri  al  fervizio. 
Vi  prego  a  non  prendere  la  cofa  finiflra- 
mente. 

Vir,  Nò  cara,  ho  fcherzato.  Ho  piacere  di 
ritrovarvi  in  una  sì  bella  compagnia. 

Jlon,  Donna  Virginia  llamane  è  di  buon 
umore. 

Clan,  Ma  !  Chi  ha  il  cuor  contento,  ha  il 
rifo  in  bocca.  Ditemi,  avete  veduto  mio 
marito  ? 

Fir.  Sì,  è  flato  a  favorirmi  flamattina  per 
tempo. 
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Clau,  E  non  è  venuto  con  voi  in  car- 
.rozza? 

Fir,  Nò,  perchè  vi  era  il  Marchefe  Afcanio, 
e  fapete  che  voftro  marito  non  lì  picca  di 
preferenza,  e  cede  volentieri  ii  fuo  pollo  ad  un 
forelìiere^ 

Ciati.  E  il  Marchefe  dove  è  andato  ? 

Vi}\  Dopo  avermi  accompagnata  £n  qui  è 
andato  a  corte  per  un'  affare  di  qualche  ri- 
lievo. 

Clau,  Chi  verrà  a  prendervi  ? 

Fir,  O  egli  fteffo,  o  vofìro  marito,  o  il  Si- 
gnor Barone,  o  i'  Inglefe,  o  che  fo  io  1  Qual- 
cheduno. 

Clau.  Non  vi  mancano  ferventi. 

Fir.  Ne  ho  tanti  che  non  mi  ricordo  di 
tutti. 

Clau.  E  il  più  caro  quaP  è  ? 
Fir.  Tutti  eguali.    Non  m'  importa  un  fico 
di  neffuno. 

Jlon.  (Io  le  afcolto  col  maggior  piacere  del 
mondo.) 

Clau.  Che  vogliamo  fare  ?  Vogliamo  giuo- 
care  all'  ombre  ? 

Fir.  O  sì,  vi  ho  tutto  il  mio  piacere. 
Clau.  D.  Alonfo,  ci  favorite  ? 
Jlon.  Dipendo  da  i  voRri  voleri. 

L  4  Fir. 


248   IL  CAVALIERE,  E  LA  DAMA. 

.  Vir.  D.  Alonfo  poi  è  un  Cavalierino  gar- 
bato. 

Alon,  Ma  io  ho  un  difetto,  che  a  voi  non 
piacerebbe. 

Vir,  E  quar  è  ? 

Alon,  Che  al  bene,  e  al  male  mi  piace  effer 
folo. 

Clan.  Balellra. 

Bah  Vengo,  o  non  vengo  ?    ( di  dentro y  e  pòi 

'viene,) 

Clau,  Prefto,  porta  le  carte,  e  le  puglie. 
Bah  Subito  la  fervo,    ("vuol partire.) 
Clau,  Sediamo  intanto.  Baleftra. 
Bai,  Signora. 
Clau,  Le  fedie  al  tavolino. 
Bah  (^a  accofiando  le  fedie,)  La  fervo. 
Clau,  Prefto,  le  carte,  e  le  puglie. 
Bai,  Signora,  una  cofa  alla  volta.    Io  non 
ho  altro  che  due  gambe,  e  due  mani. 

(parte,) 

Clau.  Impertinente  !  Oh  lo  caccio  via  fu- 
bi^o. 

Vir.  (Ha  ragione  il  pover'  uomo  ;  che  bella 
Dama  !  Vuol  tenere  converfazione,  e  non 
ha  che  un  fervitor  folo.) 

Bai  Ecco  qui  le  carte,  e  le  puglie.  (rejìa 

in  di/parte,) 

Alon.  Farò  io., 

Claux 
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CIau,  No,  no,  quando  giuocano  due  Dame, 
tocca  la  mano  al  Cavaliere  ;  farò  io. 
Jlon,  Come  vi  aggrada. 
Clan.  (  Me/cola  le  carte,  e  le  da  fuori,) 
Vir,  Di  quanto  fi  giucca  ? 
Alon,  Comandate. 

Clan,  Eh  di  poco.    Un  Carlino  la  puglia. 

Vir,  Spadiglia  obbligata  ? 

Clan,  Sì,  fino  a  cento. 

Alon.  (Sto  frefco!)  PaiTo* 

Vir.  PafTo. 

Clan,  Entro. 

Bah  (In  un  forno  ben  caldo.)  (parte,) 

Vir,  A  propofito,  D.  Claudia,  quant'  è  che 
non  vedete  D.  Eleonora  ? 

Clan.  Sarà  una  fettimana, 

Vir,  Poverina,  gran  disgrazia  ! 

Clau.  Eh  non  dubitate,  che  ha  trovato  chi  la 
confola. 

Vir,  E  chi  ?  D.  Rodrigo  ?  ♦ 

Clau,  D.  Rodrigo  per  1'  appunto. 

( <va  facendo  il  giuoco,) 

Vir,  Eppure  è  un  uomo  ferio,  che  non  ii  è 
mai  dilettato  di  ferv  ir  Dame. 

Clau»  Quelli,  che  non  apparifcono  in  pub- 
blico, fanno  meglio  le  loro  cofe  in  privato. 

Alon,  Signora,  V  avete  trovato  quello  tri^ 
onfo  ? 

Clau.  Oh  fiete  impaziente  !  Mi  è  ftato  det- 
L  5  ta 
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to  per  certo  eh'  egli  va  in  cafa  fua  a  tutte  1'' 
ore. 

'Fir,  verifìimo,  lo  fo  ancor'  io,  e  sì  chi 
la  fente  la  modeflina,  ella  è  una  Penelope  di 
caftità. 

Clan,  Io  non  le  ho  mai  creduto.  Sentite, 
fe  non  folTe  D.  Rodrigo,  ella  fi  morrebbe  di 
fame. 

Fh\  Dote  non  ne  ha  certamente. 

Clan,  Dote  ?  Se  è  andata  a  marito  che  non 
aveva  camicia  da  mutarfi, 

Viì%  Ma  perchè  mai  D.  Roberto  V  ha  prefa, 
fe  era  così  povera  ? 

Jìon.  Ve  lo  dirò  io.  Signora.  Perchè  D.^ 
Roberto  è  di  una  Nobiltà  moderna,  e  D.  Eleo- 
nora è  di  una  delle  prime  famiglie  antiche  di 
Napoli.. 

Vir,  Oh,  oh,  gran  nobiltà  invero  !  Si  fa 
chi  era  fua  madre,  era  figlia  di  un  femplice 
cittadino,  e  fua  zia  ha  prefo  per  marito  un  av^ 
vocato. 

Clan.  Eh  !  Io  fo  perchè  1'  ha  fpofeta. 
Vir.  Perchè,  cara  amica  ì 
Clau,  Non  voglio  dir  male,  ma  fo  tutta  la 
ftoria  come  andò. 

Vir,  Vi  era  qualche  obbligazione  ? 
Clan,  Ve  lo  potete  immaginare. 
Jlon,  Signora,  perdonatemi.    Quello  è  un 

matrimonio^ 


ATTO    PRIMO.  2-51 

matrimonio,  eh*  è  flato  trattato  da  mio  pa- 
dre ;  e  D.  Eleonora  fi  è  maritata  oneftiirima- 
mente. 

Clan,  Eh  sì,  bravo,  bravo  ;  fi  sa  che  an- 
cor voi  le  avete  fatto  V  amore,  quand'  era 
fanciulla,  ed  ora  la  proteggete,  non  è  egli 
vero  ? 

Vir.  Caro  D.  Alonfo,  fate  torto  a  D.  Clan- 
dia. 

Alon,  Io  non  faccio  tortp  a  nefTuno,  dicendo 
la  verità. 

Clan.  Oh  bene>  andate  dalla  vollra  gran 
Dama,  eh'  io  noa  ho  bifogno  di  voi. 

( alza.J 

Jlon,  Signora,  perdonatemi,  io  non  ho 
pretefo  nè  di  offendervi,  nè  di  farvi  alcun  di- 
fpiacere. 

Clan.  Maladetto  vizio  che  avete  di  fempre 
voler  contradire  !  Siete  poco  Cavaliere. 

Alcn,  Avete  ragione,  vi  domando  perdono. 

Clau,  Voler  difendere  una,  che  fi'  fa  chi  è. 

Vir.  Tutta  Napoli  è  informata  che  D.  Rodri^ 
go  le  dà  da  vivere. 

Clan,  Le  paga  fino  la  cameriera. 

Viì\  E  ia  pigione  della  cafa  ehi  glie  la  paga  f 
Ella  non  ha  un  foldo. 

Clau..  So  quafi  di  certo  che  D.  Rodrigo  ha 
L  6  fatta. 
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fatta  la  fcritta  in  tellà  fua,  perchè  il  Signor 
Anfelmo  non  la  voleva  lafciare  a  D.  Eleonora. 
Vir,  E' vero? 

Clau,  Io  ne  fono  e[uan  certa,  e  avanti  fera  lo 
faprò  meglio. 

Fir,  Che  ne  dite.  Signor  protettore  ? 

Jlon,  Credetemi,  che  ciò  mi  pare  impolTi- 
bile. 

Clan*  Eccolo  qui.  Perfidiffimo  uomo  !  Ho 
piacere  d'  avervi  fcoperto.  E'  qualche  tempo 
che  mi  parete  meco  raffreddato  ;  farete  forfè 
impegnato  per  la  gran  Dama.  Ma  non  fon  chi 
fono,  fe  non  mi  vendico.  Se  è  ftato  bandito 
fuo  marito,  a  me  darà  V  animo  di  fare  elìliare 
ancor  lei. 

Jlon.  Ma  Signora  . , . 

Ciazi,  Non  voglio  afcoltarvi. 

Mon.  Vi  fupplico  a  , .  • 

SCENA  X, 

D.  fLAM  MI  NIO,  ^  DETTI. 

Flam,  Che  è  quello  flrepito  ?  Perchè  quelli 
clamori  ? 

Vir,  Voftra  moglie  ha  mortificato  il  povero 
D.  Alonfo. 

ILim,  Mia  moglie  è  bizzarra  davvero.  Non 
la  conofcetc  ancora?    Oh  la  conofcerete,  e 

allora 
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allora  compatirete  me  fe  do  in  quàlche  impa- 
zienza. 

Alon,  Amico,  in  non  ho  mancato  a  veruno  de* 
miei  doveri. 

Flam,  Ma  perchè  fìete  andati  in  collera  ? 

Vir.  Lo  dirò  io*  D.  Alonfo  fi  è  pollo  a  di- 
fendere Donna  Eleonora.  Vuol  negare  che 
D.  Rodrigo  fia  il  di  lei  fervente,  o  per  dir  me- 
glio il  di  lei  benefattore.  Noi  che  fappia- 
mo  la  cofa  com'  è,  diciamo  diverfamente,  ed 
egli  li  oftina,  e  ci  dà  gentilmente  delle  men- 
tite. 

Flam,  Oh,  D.  Alonfo,  compatitemi,  V  inten- 
dete male.  In  faccia  delle  donne  mai  per  vo- 
ftra  regola  non  fi  dice  bene  di  un'  altra  donna. 
E  poi,  non  fapete  voi  che  il  contradire  ad  una 
donna  è  lo  ileffo  che  voler  navigare  contr'  acqua, 
e  contro  il  vento  ? 

Alan,  Lo  fo  beniffimo,  ma  credetemi,  io  non 
poffo  fentire  a  pregiudicare  la  riputazione  d' 
una  Dama  onorata. 

Flam.  E  che  ?  Pregiudicano  forfè  la  fua'  ri- 
putazione a  dire  che  D.  Rodrigo  la  ferve  ?  Io 
fervo  Donna  Virginia,  voi  favorite  mia  moglie, 
e  per  quello,  che  male  c'  è  ì 

Alon.  Tutto  va  bene,  ma  dicono  che  D.  Ro- 
drigo le  dà  da  vivere,  le  paga  la  cameriera,  la 
pigion  di  cafa,  e  cofe  fimili. 

Flanu 
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Flam,  Caro  amico,  e  chi  glie  V  ha  da  pa- 
gare ?  Siete  pur  buono  ancor  voi.  I  beni  di 
fuo  marito  fono  tutti  confifcati  ;  ella  non  ha  un 
foldo  di  dote.  Parliamoci  chiaro,  d'  aria  non  fi 
vive. 

Alon,  'Ma  ella  ha  venduto,  vende,  e  la- 
vora .... 

Clau.  Sentite  come  è  efattamente  infor- 
mato ? 

Vir,  D.  Claudia,  volete  che  quella  fera  an- 
diamo a  fare  una  vifita  a  D.  Eleonora  ? 

Clau.  Viilte  a  D.  Eleonora  ?  Quella  pez- 
zente non  è  degna  delle  mie  vifite. 

Vir,  Vedremo  un  poco  come  fi  contiene  quella 
gran  Dama  nello  flato  miferabile  in  cui  iì 
trova. 

Clan,  La  vedrete  al  folìto  delle  fue  pari,  po- 
vera, e  faperba. 

Vir,  Chi  fa  che  non  fcopriamo  qualche  cola 
di  più  ?  Io  ho  in  tella  eh'  ella  fi  diletti  di  tener 
converfazione.    D.  Alonfo  lo  faprà. 

Alon,  Per  quello  eh'  io  fo,  D.  Eleonora  è  una 
Dama  ritiratiffima,  e  in  cafa  fu  a,  a  riferva  di  T)^ 
Rodrigo,  non  vi  capita  alcuno. 

Flam,  Orsù  venite  qui.  Quanto  vogliamo 
fcommettere  eh'  io  vado  in  cafa  fua,  e  le  fac- 
cio da  cicilbeo  l 
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Alon,  Scommetto  cento  Luigi  che  non  vi 
riefce  di  farlo. 

Flam,  Scommettiamo  un  orologio  d'  oro. 

Alon,  Beniffimo,  io  non  mi  ritiro. 

Flam»  D.  Virginia,  fiete  voi  contenta  eh*  10 
faccia  quella  prova,  e  mi  guadagni  quello  orolo- 
gio ^ 

Vir,  Servitevi  pure  con  libertà. 

Fla7n.  Già  m'  immagino  che  per  quel  tempo 
eh'  io  lafcerò  di  fervirvi,  non  mancherà  chi 
faprà  occupare  il  mio  pofto. 

Vir.  Di  ciò  non  vi  prendete  pena.    Ci  penfb 

io. 

Flam,  E  voi.  Signora  conforte,  che  cofa 
dite  ? 

Clan,  Dico  che  avete  vinto  fenz*  altro. 

Flain,  Vi  pare  eh'  io  fi  a  un  Cavaliere  ma- 
nierofo,  capace  d'  abbattere  a'  primi  colpi  il 
cuor  d'  una  donna  ? 

Clau,  Le  donne  di  quella  forta  fi  vincono 
facilmente. 

Flam,  La  fcommeffa  è  fatta  ;  per  ora  più  non 
fe  ne  parli.  Andiamo  a  fare  una  paffeggiata  in 
giardino. 

Vir,  Andiamo  pure. 

Flam,  Favorite  la  mano. 

Viu  Eccomi, 

Flam.7^ 
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Flam,  Povera  D.  Virginia,  come  farete  a  ftar 
qVialche  giorno  fenza  di  me  ? 

Vir,  Credetemi,  che  non  mi  ammalerò  certa- 
mente. 

Flam.  Ah  crudele  !  Voi  vi  prendete  TpalTo  di 
chi  muore  per  voi. 

Vir,  Domani  morirete  per  D.  Eleonora,  e  un' 
altro  giorno  tornerete  a  morire  per  me. 

( partono,) 

Alon,  Comandate  eh'  io  abbia  1'  onore  di 
fervirvi  ì 

Clan,  Obbligatiffima,  andate  a  fervire  D. 
Eleonora. 

Alon,  Ciò  è  impoflìbile.  Ella  farà  impegnata 
per  voflro  marito.    ( con  ironia,) 

Clan,  Eh  andate,  che  vi  farà  luogo  anche 
per  voi.    Una  frafca  non  ricufa  nefTuno. 

C parte,) 

Alon,  Ecco  il  vizio  comune  di  quafi  tutte  le 
donne.  Criticare  le  azioni  altrui,  e  non  ri- 
flettere fuUe  proprie.  Ecco  il  foggetto  princi-  . 
pale  di  quafi  tutte  le  converfazioni  mormo- 
rare, dir  male  del  prolTimo,  tagliare  i  panni  ad- 
doffo  alla  povera  gente.  So  che  D.  Eleonora  è 
una  Dama  onefta,  e  fono  obbligato  a  difendere 
V  onor  fuo,  ancorché  da  lei  non  pretenda  nem- 
meno di  effere  ringraziato.  Seifvb  D.  Claudia 
più  per  impegno  che  per  inclinaaione.    E  fe 
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ella  pretenderà  da  me  più  di  quel  che  le  fi  com- 
pete, prenderò  il  mio  congedo.  Gran  pazzia  è 
la  noftra  !  Servir  per  diletto,  e  foggettarfi  alle 
ridicole  ftravaganze  di  una  donna,  per  avere  il 
grand'  onore  di  efl'ere  nel  numero  de'  Cavalieri 
ferventi  !  ( parte.) 


Fine  dell*  Atto  Primo. 


ATTO 
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ATTO  SE  CON  Da 

SCENA  PRIMA. 
Strada* 

P A s  Qjj  INO  da  'viaggio i  fot  Don  Ro d r i g o» 

P  af,  Aladetta  la  mia  difgrazia?  Son 

llfX  nato  fciocco,  e  morirò  barba- 
gianni. Corpo  del  diavolo?  ho  perduta  la  let- 
tera. ,  Il  mio  padrone  mi  manda  a  polla  da 
Benevento  a  portare  una  lettera  alla  padrona,  c 
il  diavolo  me  V  ha  portata  via. 

Rod.  (Quefti  è  il  fervo  di  D.  Roberto.) 

Paf,  Se  non  la  trovo,  fon  difperato. 
( 'va   cercando  la   kttera   intorno  di  fé,  e  per 

terra.) 

Rod,  Pafquino.J* 

Paf,  Signore." 

Rod.  Che  fai  tu  qui  ? 

Paf. 
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Paf,  Cerco  una  lettera. 
Rod.  Che  lettera  ? 

Paf,  Una  lettera,  che  mi  ha  data  il  padrone 
per  portare  alla  mia  padrona» 

Rod,  Come  fta  il  tuo  padrone  ? 

Paf,  E'  in  letto,  che  ila  combattendo  fra  il 
male,  ed  il  medico. 

Rod,  Perche  dici  così  ? 

Paf,  Perchè  il  male,  ed  il  medico  fanno  a 
gara  per  ammazzarlo  più  prefto. 

Rod,  (E'  ridicolo  collui.)  Dunque  il  tuo  pa- 
drone è  ammalato  ? 

Paf.  Signor  sì,  ed  io  ho  perduta  la  let- 
tera. 

Rod,  Don  Roberto  fcrive  una  lettera  a  D. 
Eleonora  ? 

Paf,  Signor  sì.  Abbiamo  fatto  la  cofa  in 
due. 

Rod,  E  come  in  due  ? 

Paf,  Egli  V  ha  fcritta,  ed  io  V  ho  per- 
duta. 

Rod.  (Voglio  valermi  di  coftui  per  il  mia 
difegno.)  Come  farai  a  prefentarti  a  D.  Ele- 
onora fenza  la  lettera  di  fuo  marito  ? 

Paf,  Io  fo  conto  di  tornarmene  a  Benevento 
coir  iftefla  cavalcatura.     (accenna-  le  proprie 

gambe,) 

Rod,  E  vorrai  partire  fenz^a  lafciarti  vedere 
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dalla  padrona  ?  Se  ella  fa  che  Tei  qui  venuto, 
dubiterà,  che  D.  Roberto  fia  morto,  e  darà  nelk 
difperazioni. 

Paf.  E^  vero  ;  anderò  a  confolarla. 

Rod.  Se  vai  fenza  lettera  è  peggio., 

Pdf.  Dunque  anderò,  o  non  anderò.?: 

Rod,  Orsù,  fentimi,  io  ti  darò  da  portarle: 
una  cofa,  che  le  farà  più  cara  della  lettera. 

Paf,  Buono.    L'  averò  a  caro^ 

Red.  Eccoti  una  borfa  con  dentro  cinquanta, 
feudi.  Devi  portarla  a  D.  Eleonora,  e  dirle,, 
che  a  lei  la  manda  il  conlbrte,  aggiungendo  che 
egli  la  riverifce,  e  fta  meglio  di  falute.  Se 
chiede  perchè  non  abbia  fcritto,  le  dirai,  per-, 
chè  non  ha  avuto  tempo  ;  ma  avverti  foprat- 
tutto  di  farle  credere  fenza  dubbio  che  il  da- 
naro venga  da  D.  Roberto. 

PaJ\.  Signore,  non  faremo  niente. 

Rod.  Perchè? 

Paf,  Perchè  quando  dico  una  bugia  divenga 
rofTo. 

Rod.  Procura  di  ufar  franchezza.  Parla  po- 
co ;  dalle  la  borfa,  e  vattene  prefto.  Se  ti  porti 
bene,  vieni  al  caffè  vicino,  e  ti  darò  uno  feudo 
di  mancia. 

Paf.  Per  far  eh'  io  non  venga  roffo,  non  vi  è 
altro  rimedio,  che  toccarmi  il  vifo  con  dell' 
pXfìr  o  con  dell'  argento.    Se  quello  feudo  V 

ayeffi 
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avefìl  avanti,  mi  par  che  la  cofa  anelerebbe  me- 
glio. 

Rod,  Ti  ho  capito.    Eccoti  uno  feudo,  opera 
da  tuo  pari, 

Paf,  Lafci  fare  a  me,  fono  un  uomo  di 
garbo. 

Rod.  Soprattutto  avverti,  per  qualunque  in* 
terrogazione  che  ti  faceffe,  non  nominare  la 
mia  perfona. 

Paf,  Non  vi  è  dubbio  che  io  vi  nomini, 
perchè  non  mi  ricordo  come  abbiate  nome, 

Rod,  Vanne,  ti  afpetto  al  caffè  vicino  con  la 
rifpofta. 

Paf,  E  collo  feudo. 
Rod.  Lo  feudo  te  V  ho  dato. 
Paf.  Quello  è  per  il  vifo  ;  quelP  altro  fer- 
yirà  per  la  mano.    Uno  per  il  roffore,  e  V  altro 
per  la  vergogna. 

Rod,  Portati  bene,  e  non  dubitare. 
Puf,  Sa  V.  S.  come  dice  il  proverbio  ?  Una 
mano  lava  V  altra,  e  tutte  due  il  vifo.  (parte,) 
Rod,  Coflui  è  faceto,  ma  fo  per  relazione 
effere  fedele,  ed  onorato  ;  onde  fon  certo  che 
non  mi  gabberà.  In  quefta  guifa  foccorrerò 
D.  Eleonora,  fenza  offendere  la  fu  a  delica- 
tezza, Elia  è  una  Dama  piena  di  fpirito,  e  li 
buone  maifime,  ed  io  fempre  più  mi  fento 
ftringere  dalle  prerogative  del  di  lei  merito.- 

Se 

1 1 
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S<2  ella  foffe  liberta,  non  efiterei  un  momento  a 
dichiararle  il  mio  cuore,  ma  efiendo  moglie, 
f(>ffocherò  i  miei  fofpiri,  dilTimulerò  qualunque 
paflìone,  e  mi  farò  gloria  di  fervire  puramente 
una  Dama,  che  fa  rifplenderc  il  decoro  della 
fua  nafcita,  anche  fra  le  perfecuzioni  della 
fortuna.  f parte*) 

SCENA  IL 

Don  Flamminio,  e  Balestra.  . 

Flam,  Baleflra,  fono  in  un  grande  impe- 
gno. 

Bah  Se  crede  eh'  io  fìa  capace  di  fervirla, 
mi  comandi. 

Flam.  Ho  fcommefTo  un  orologio  d'  oro,  che 
a  me  riufcirà  d'  introdurmi  in  cafa  di  una 
Dama,  e  che  diverrò  il  fuo  Servente. 

BaL  E'  fanciulla,  vedova,  o  maritata  ? 

"Elam,  Ha  il  marito  efdiato. 

BaL  Come  ila  ella  d'  affegnamenti  ì 

Flam,  Credo  fia  miferabile. 

BaL  Spererei  che  V  orologio  d'oro  non  fi 
avefle  a  perdere. 

Flam.  Aggiungi  che  oltre  la  fcommefia,  vi 
è  tutto  il  mio  impegno.  Non  fi  è  mai  detto, 
ne  fi  dirà  che  D.  Flamminio  abbia  attaccata 
una  Piazza,  che  non  fiafi  refa.    Perderei  del 

buon 
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tuon  concetto.  Te  non  riufciffi  in  quella  no- 
vella imprefa.  Ma  dirotti  ancora  di  più,  la 
Dama  non  mi  difpiace,  ed  alli  ftinioii  dell* 
impegno  mi  s' aggiungono  quelli  di  una  in- 
clinazione, che  quafi  quafi  principia  ad  effere 
amore. 

Bai,  Tre  forti  ragioni  per  dichiarar  la 
guerra  al  nemico.  La  piazza  bifogna  attac- 
carla da  più  parti  (giacché  col  titolo  di  bella 
Piazza  V.  S.  denomina  la  fua  Dama.)  Bifogna 
piantare  il  blocco  della  fervitù  in  qualche 
diftanza,  finché  llringendolo  a  poco  alla  volta, 
diventi  affedio.  Conviene  diitribuire  le  bat- 
terie  :  qua  .una  batteria  di  parole  amorofe,  là 
una  batteria  di  fofpiri,  coftà  un'  altra  di  palTa- 
tempi,  e  quà  la  più  forte  batteria  de'  regali. 
Eatti  da  una  parte,  batti  dall'  altra,  o  di  quà, 
o  di  là  fi  fa  breccia.  Allora,  o  che  la  Piazza 
fi  rende  a  patti,  o  che  il  foldato  valorofo,  pren- 
dendola per  alTalto,  tratta  a  difere zion  V  ini- 
mico, lo  paiTa  a  fil  di  fpada,  e  s'  impolTeffa  di 
tutta  la  munizione. 

Flam,  Bravo,  Baleflra.    Tu  fei  molto  inten- 
dente della  guerra  amorofa. 

Bai,  Sappia  che  nel  reggimento  di  Cupido 
ho  fempre  fervito  di  foriere. 

Flam.  Potrefti  dunque  precedere  la  compa- 
I  o  gnia 
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gnia  de'  miei  defiderj  amorofi,  e  avanzarti 
verfo  il  quartiere  dell'  inimico. 

BaL  Buono  !  Vorrebbe  V.  S.  IlluflrilTima  eh' 
io  gli  andalli  a  preparare  la  tappa  ? 

Flam,  Potrefti  intimare  al  Capitano  la  refa. 

BaL  Mi  dia  un  poco  di  munizione,  e  mi 
lafci  operare. 

Flam,  Eccoti  della  polvere  d'  oro,  che  vale 
molto  più  di  quella  da  fchioppo. 

(gli  dà  de  ì  denari,) 

BaL  In  fatti  anche  nelle  guerre  più  vere  ii 
confuma  più  oro  che  falnitro.  Lafci  fare  a  me. 
Già  fo  quaP  è  la  Piazza,  che  fi  deve  attaccare  ; 
me  r  ha  detto  un'  altra  volta,  e  grazie  al  Cielo 
ho  buona  memoria. 

Flam.  Ti  pare  che  fia  foverchiamente  di- 
fefa  ? 

BaL  So  tutto  ;  conofco  il  General  Coman« 
dante.    So  che  prefidio  vi  è  dentro. 

Flam,  Ti  lufmghi  della  vittoria  ? 

BaL  Della  difefa  interna  non  ho  paura.  Mi 
fpaventa  un  certo  campo  volante. 

Flam,  Condotto  forfè  dall'  armi  di  D.  Ro- 
drigo ? 

BaL  Per  V  appunto.  Ho  paura  eh'  egli  ab- 
bia un  reggimento  d'  Ungheri,  che  diflruggano 
le  noftre  batterie. 

Flam. 
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Flam.  Convien  penfare  a  qualche  militare 
ftratagemma. 

JBaL  Vedrò  fe  mi  riefce  aver  la  Piazza  eoa  I* 
intelligenza  di  qualche  fubalterno. 

Flam,  Quello  farebbe  un  combattere  fenza 
fangue. 

Bai  Vi  è  un  certo  Capitan  Colombina  ;  fe 
mi  riefce  di  guadagnarlo,  può  eflere  che  dì 
notte  ci  faccia  calare  il  ponte,  e  qi  dia  1'  in- 
grefTo  per  la  porta  del  foccorfo.  Allora,  chi  fi 
può  fai  vare  fi  falvi  ;  la  Piazza  è  noftra,  ed  il 
Comandante  prigioniero  di  guerra. 

Flam,  Bravo,  Balellra,  tu  fei  da  campagna, 
e  da  gabinetto,  valorofo,  e  politico  nelP  iftelTo 
tempo.  Opera  da  tuo  pari,  e  non  dubitare,  che 
farai  a  parte  della  vittoria.  ( parte,) 

Bah  Per  lui  il  Generale,  e  per  me  il  Capi- 
tano.   Quella  è  fiata  la  più  bella  fcena  del 
mondo.    Chi  ci  avefTe  uditi  ci  averebbe  prefi 
per  due  commedianti  del  fecento.    Ma  lad 
ciando  V  allegoria,  e  venendo  al  proposto, 
qui  convien  maneggiarfi,  e  fervire  un  pa- 
drone, che  in  me  confida.    In  quella  forta 
d'  affari  ci  vuole  audacia,  e  coraggio.  An- 
drò in  cafa  a  dirittura.    Se  trovo  la  ferva, 
alzo  un  partito,  fe  trovo  la  padrona,  ne  pianto 
un  altro.    I  denari  ballano,  le  parole  non  man- 
cano, faccia  toila,  e  niente  paura.  ( parte.  J 
VoL.  II.  M  se  E- 
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SCENA  III. 

Camera  di  Donna  Eleonora, 
D.  Eleonora,  e  Colombina. 

CoL  Ecco  qui  quel  che  mi  hanno  dato  fopra 
lo  fpillone.    Sei  carlini. 

Eie,  Sei  carlini,  e  non  più  ? 

CoL  E  ancora  con  gran  fatica. 

Eie,  Mi  colla  due  zecchini.  Gran  difgra- 
zia  per  chi  ha  di  bifogno  !  Dove  V  hai  impe- 
gnato ? 

Col,  Da  un  uomo  dabbene,  che  digiuna  tre 
volte  la  fettimana,  e  fa  pegni  a  polla  per  mari- 
tare delle  fanciulle. 

Eie,  Prende  nulla  fopra  V  impreftito  ? 

CoL  Sì  Signora,  mi  ha  detto,  che  da  qui  a 
otto  giorni  gli  porti  otto  carlini,  altrimenti 
venderà  lo  fpillone. 

Eie,  Sarebbe  meglio  digiunafTe  meno,  e  non 
facefie  ufure. 

CoL  E^  flato  picchiato,  vado  a  veder  chi  è. 

( parie.) 

Eie,  Mi  (la  a  cuore  mio  marito.  FofTe  al- 
meno qualche  fua  lettera. 

CoL  Allegramente,  Signora  padrona. 
Eie,  Che  buona  nuova  mi  porti  ? 

.  CoL 
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Col,  qui  Pafquino,  che  viene  da  Bene- 
vento. 

Eie.  Sia  ringraziato  il  Cielo  ;  ha  let- 
tere ? 

CoL  Non  lo  so. 

SCENA  rv. 

Pasqjjino,  e  dette. 

Paf»  Bacio  la  mano  alla  mia  padrona.  Co- 
lombina ti  faluto. 

CoL  Benvenuto  Pafquino.  Che  fa  il  pa- 
drone ? 

Eie,  Che  fa  mio  marito  ? 

Paf,  Crepa  di  fanità. 

Eie,  Non  ti  capifco.  Sta  befie,  0  ila 
male  ? 

Paf,  Sta  beniflìmo,  non  può  ftar  meglio. 
^  Eie,  Sia  ringraziato  il  Cielo.    Ti  ha  dato 
lettere  ? 

Paf,  "Lettere  ?  .  .  .    (f  confonde,) 
Eie,  Sì,  non  ti  ha  dato  alcuna  lettera  per 
me  ? 

Paf,  Non  mi  ha  dato  lettera,  ma  mi  ha 
dato  una  cofa,  che  vai  più  di  mille  let- 
tere. 

jE/^  e  che  cofa  ti  ha  dato  ì 

M  %  Pdf 
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Paf,  OfTervate  ;  una  borfa  di  quattrini. 
Cinquanta  Scudi.    ( mojìra  la  borfa,) 

Col,  Oh  cari  1  Sò  anch'  io  che  vagliono  più 
di  centomila  lettere. 

Eie,  Come  mio  marito  può  mandarmi  quefto 
denaro.  Te  trovali  in  iflato  di  neceflità  ?  Ho 
timore  che  tu  mi  voglia  ingannare. 

Col,  Eh  che  Pafquino  è  un  galantuomo,  non 
è  capace  di  dir  bugie. 

Paf,  Mi  maraviglio,  fono  un  uomo,  che 
quando  dico  la  verità  non  mentifco. 

Eie.  Ma  donde  può  avere  avuto  queflo  de- 
naro ? 

Paf,  Ve  lo  dirò  io,  ma  zitto,  che  nelTuno  lo 
fappia.    (Bifogna  inventare  qualche  cofa.) 

(da  fe,) 

Eie,  E  ben«,  come  V  ha  avuto  ? 

Col,  Uh  che  curiofità  ! 

Paf  L'  ha  vinto  al  giuoco. 

Eie,  Come  !  giuoca  mio  marito  ? 

Col,  Signora  sì,  giuoca  ;  fi  diverte,  ed  ha 
guadagnato. 

Eie.  E  a  che  giuoco  ha  giuocato  ? 

Paf,  Afpetti,  ora  me  ne  ricordo.  Ha  giuo- 
cato a  un  certo  giuoco  grande,  che  finifce  in 
one  ....  credo  che  fi  dica  .  • . 

Col,  Faraone? 

Paf  O  giufto,  a  Faraone. 

EU, 
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Eie.  E  con  chi  ha  giuocato  ? 
Paf,  Oh  bella  !  Col  medico,  che  lo  vifi- 
tava. 
Eie.  Col  medico? 

Col.  Sì  Signora,  col  medico.  Per  tenerlo 
folle vato,  averà  giuocato  con  lui. 

Eie,  Quelle  fono  fcioccherie.  Io  dubito  che 
qualche  cofa  vi  fia  fotto. 

Paf,  Qui  non  vi  è  niente  nè  fotto,  nè  fopra  ; 
quelli  fono  cinquanta  feudi,  che  vi  rtianda  il  pa- 
drone, fe  gli  volete,  teneteli  ;  fe  nò,  glieli 
porto  indietro. 

Col.  Oh  diamine  !  Che  cofa  mai  vorrefte 
che  dicelTe  voftro  marito,  fe  gli  riportalTe  in- 
dietro i  cinquanta  feudi  ?  Direbbe  che  non 
avete  bifogno  di  lui,  e  farebbe  qualche  cattivo 
giudizio. 

Eie,  Non  fo  che  dire  ;  gli  prenderò  come 
una  provvidenza  del  Cielo,  ringraziando  1' 
amore  di  mio  marito,  da  cui  voglio  credere  mi 
iieno  mandati. 
'  Col.  Oh  è  cosi  fenz'  altro. 

Paf.  U  è  così  full  a  mia  riputazione. 

Eie.  Ringrazio  anche  te,  Pafquino.  Sarai 
fianco,  vattene  a  ripofare. 

Paf.  Non  fono  fianco,  ma  ho  un  altro  in- 
comodetto. 

Eie.  E  che  cofa  hai  ? 

M  3  Paf. 
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Paf,  Ho  fame. 

Eie,  Colombina,  conducilo  in  cucina,  e  per 
ora  4agli  quel  poco,  che  vi  è. 

PaJ,  Prego  il  Cielo,  che  fuo  marito  polla 
guadagnare  ua'  altra  borfa  a  quel  medico,  che 
-  ha  perfo  quella,  (caccia  fuori  il  fazzoletto^  g 
dal  fazzoletto  cade  una  lettera.) 

Eie.  Che  cofa  ti  è  caduto  ? 

Faf  Oh  dia^/olo  !  (s*  accorge  della  lettera*} 

Eie*  Che  foglio  è  quello  ? 

Paf  Eh  niente  . , ,  (Se  legge  quella  lettera, 
ho  paura  di  qualche  imbroglio.) 

Eie,  Voglio  vederlo. 

Paf  Eh  no.  Signora.  E'  una  lettera 
mia .  .  . 

Eh,  Dammela,  voglio  vederla. 
Paf  In  verità,  non  occorre,  .  . 
Eie,  Colombina,  levagli  quella  lettera. 
Col,  Dà  qui. 

Paf  Via,  è  una  lettera  del  padrone. 

Col,  Vogliamo  vedere,  (gli  le^a  la  lettera,) 
Eccola.    ( la  da  alla  padrona,) 

Eh,  Mi  pareva  impofiibiie  che  D.  Roberto 
non  mi  avelie  fcritto.  Quello  è  fuo  carattere. 
Oimè  il  cucre  mi  balza  in  petto. 

(apre  la  lettera,) 

Paf  (Ora  fi  fcuopre  tutto  ;  è  meglio  eh' 
io  me  ne  vada.)    Signora  padrona,  vado  via. 

Col 
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CcL  Afpetta  ;  voglio  anch'  io  fentir  quefta 
lettera. 

Paf,  (Vo'  vedere  fe  mi  rìefce  bufcare  quell' 
altro  feudo  ;  e  me  ne  torno  à  Benevento  prima 
che  da  quello  nuvolo  precipiti  la  tempelca.) 

( parte  cedendo  non  ejjere  qffervato.) 
Eie*  Senti  cofa  mi  fcrive  mio  marito. 

( a  Cclombifia,)    Ccìtforfe  amatijjìma. 
Col,  Egli  poi  vi  ha  Tempre  voluto  bene. 
Eie*   Oimè  \  .  .  ,  La  febbre  tuttora  mi  tor-» 

menta. 

Col  Ha  la  febbre  ? 

Eie,  Lo  fenti  ?  Pafquino  non  ha  detto  il  vero. 
Preflo  va  per  Pafquino,  e  fallo  venir  qui. 

Col,  Vado  fubito  ;  ma  avvertite,  non  gli  delle 
indietro  i  cinquanta  feudi,  (parte,) 

Eie,  Oggi  è  il  fejìo  giorno  ch^  io  peno  corica^ 
to  nel  letto.  Seno  fen^a  amici y  fenza  ajpjìenza, 
e  fen%a  denaro  per  comprarmi  un  pollo  da  fare 
il  brodo,  Spedifco  il  fer'vo,  fperando  che  la 
^oftra  pietà  non  mi  lafcera  fenxa  qualche  foc^ 
corfo,  fe  non  altro,  colla  rendita  di  qualche  cofa 
men  neceffaria  al  njofro  hifogno.  Non  parlo  d* 
interefpy  perche  a  quejìi  ora  non  penfo,  Defdero 
notizie  della  njoftra  falute,  e  fono.  Oh  me  in- 
felice l  Che  fento  !  Pafquino  perchè  ingan- 
narmi col  farmi  credere  in  buona  falute  il  po- 
vero mio  conforte  ?  Ah  !  qui  vi  è  qualche  in- 
M  4         ^        ganno  ; 
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ganno  ;  il  cuore  me  lo  préfagiva.  Da  chi  mai 
può  efTernii  quefto  denaro  romminiftrato  ?  Oimè, 
Pafquino  non  torna.  Balla^  la  maniera  con  cui 
lo  ricevo  a  niente  mi  obbiga,  e  lo  riterrò 
francamente  come  una  provvidenza  del  Cielo. 
Colombina. 

SCENA  V. 
Colombina,  Balestra,  e  detta. 
Eie,  Pafquino  dov'  è  ? 

CoL  Pafquino,  Signora,  non  fo  per  qual 
cagione  è  fuggito.  Quella  lettera  1'  ha  fcon- 
certato.  Ma  Hate  allegramente.  Quello  ga- 
lantuomo vi  reca  buone  nuove  del  Signor  D. 
.Roberto. 

Bah  SI  Signora,  vengo  per  parte  del  mio  pa- 
drone a  riverirla,  e  ad  alTicurarla  che  il  Signor 
D.  Roberto  fta  meglio  affai  di  falute. 

Eie.  Il  voftro  padrone  chi  è  ? 

Bah  II  Signor  D.  Flamminio  del  Zero. 

Eh,  Come  ha  egli  notizia  dello  flato  di  mio 
conforte  ? 

Bah  E'  giunto  poche  ore  fono  da  Benevento 
per  le  pofle.  Ha  veduto  colà  il  degniffimo  di 
lei  conforte,  il  quale  lo  ha  incaricato  di  recare 
a  lei  quella  buona  nuova. 

Eh. 
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EU.  E  mio  marito  non  mi  ha  fcritto  una  let- 
tera ? 

Bah  Non  ha  avuto  tempo  di  farlo>  perchè  il 
mio  padrone  non  ha  potuto  trattenerfi.  Gli  ha 
però  dette  molte  cofe  in  voce,  che  a  me  non  ha 
voluto  confidare,  e  fé  VS.  lUuftriffima  fi  con- 
tenta, verrà  in  perfona  a  renderla  intefa  d'  ogni 
particolarità. 

Eie,  Venga  pure,  mi  farà  finezza. 

Bah  (A  buon  conto  io  farò  che  s' introduca, 
e  le  parli,  toccherà  a  lui  a  procurarfi  il  refto.) 
Le  fo  umilifiima  riverenza. 

Eh,  Addio,  galantuomo.  Ingannata  da  Paf* 
quino,  temo  di  tutti  ;  non  fo  a  chi  credere. 

CoL  E  fi  picchia,    (fi /ente  picchiare*) 

Eie,  Va  a  vedere. 

Col,  ( -parte,) 

SCENA  IV. 

Donna  Eleonora,  poi  Colombina, it, 
Dottore  Buonatesta. 

Eie,  Ah  !  quella  borfa,  quello  denaro  non 
cefiTa  di  agitarmi.  Mille  penfieri  mi  s'  ag- 
girano in  mente  ;  e  quel!'  indegno  è  fug- 
gito. 

CoU  Allegri,  Signora  Padronar 

M  5  Dùh 
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Dot.  Allegramente,  Signora  Donna  Eleo- 
nora. 

Eie.  E'  data  la  fentenza. 

Dot.  E^  data  ;  vittoria,  vittoria. 

Eie.  Siete  un  grand'  uomo  ;  ma  ditemi  li 
tenore  della  fentenza.  Quale  farà  il  mio  afle- 
gnamento  ?  Quando  principierò  a  refpirare  ? 
Quando  anderò  al  poffefTo  di  qualche  cofa  ? 

Dot.  Adagio,  una  cofa  alla  volta. 

Col.  Signora  sì,  una  cofa  alla  volta  ;  fapete 
pure  che  i  procuratori  fanno  le  cofe  una  alla 
volta,  per  andare  più  in  lungo. 

Dot.  Come  dicevo,  la  fentenza  è  data  (nel 
gomito.) 

Col.  Beniflimo,  abbiamo  capito. 

Eie.  Lafcialo  dire. 

Dot.  Ella  averà  un   aflegnamento  di  uno 
feudo  il  giorno  (fcarfo.) 
Col.  ^  poco. 

Eie.  Nò,  nò,  mi  contento. 

Dot.  Anderà  al  pofTelTo  della  pofleffion  feu« 
dale  (negli  fpazzj  immaginar].) 

Eie.  Avete  avuto  la  copia  della  fentenza  ? 

Dot.  Dirò,  vi  è  una  piccola  difficoltà,  che  per 
altro  fi  rifolverà  facilmente. 

Col.  Oimè. 

D^t.  Sappia  che  T  Avvocato  Fifcale  fi  è 

prote  flato 
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'proteftato  volerfi  appellare  al  Magillrato  Su- 
premo. 

Eie*  Ma  poi  non  farà  nulla. 
Dot,   Anzi  ha  fegnata  fubito  V  appella-, 
zione. 

Col  Non  V  ho  io  detto?  Schiavo,  fignori 
■  trenta  feudi  il  mefe. 

Eie*  Dunque  fiamo  da  capo. 

Dot*  Senta,  ed  ammiri  la  prontezza  d'  in- 
gegno del  Dottor  Buonatella.  Ho  conofciuto 
che  il  fine  dell'  Avvocato  Fifcale  non  era  già 
d'  impedir  V  effetto  della  fentenza,  perche  -  a 
lui  finalmente  non  entra  utile  in  tafca,  ma  lo 
faceva  . . .  balla  . . .  m'  intendo  io. 

CoL  Fra  voi  altri  vi  conofcete. 

Dot*  Onde  cofa  ho  fatto  ?  L'  ho  tirato  in 
un  gabinetto,  gli  ho  parlato  all'  orecchio,  e 
gli  ho  promefiTo  venti  feudi,  fe  depennava  1* 
appellazione,  e  mi  ha  promefib  di  farlo.  Ah, 
che  ne  dice  ?  Son  uomo  io  ?  Ho  fatto  le  cofe  a 
modo  ? 

Eie*  Da  par  voftro  ;  ottimamente. 
Col*  Non  mi  pare  che  la  cofa  fia  ancor 
finita. 

Eie,  Sì,  è  finita.  Ditegli  pure  che  de  i 
primi  denari  entreranno  del  mio  affegnamento 
egli  averà  venti  feudi. 

Dot,  Signora  mia,  così  non  faremo  nulla. 

M  6  L'  amico 
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L'  amico  non  vuole  afpettare  ;  o  fubito>  o 
niente. 

Eh.  Ma  dove  ho  io  da  ritrovare  venti  feudi  ? 
Voi  fapete  che  non  ne  ho. 

Col,  Non  ve  V  ho  detto  io  che  ci  reflava  qual- 
che cofetta  di  buono  ? 

Dot,  Qui  bifogna  fare  affolutamente  uno 
sforzo.    Si  tratta  di  tutto. 

Eie,  (Colombina,  che  ne  dici?)    (piano  a 

Colombina,) 

Col,  (Se  ci  poteflimo  fidare  che  diceffe  la 
verità  !), 

Eie,  (Oh  diamine  !  Vuoi  tu  che  mi  venga 
ad  ingannare  ?) 

Col,  (Ma  io  ci  credo  poco,  vedete.) 

Dot,  Mi  pare  eh'  ella  fi  vada  difponenda» 
Eh  non  è  già  miferabile,  come  fi  finge.  L'  ho 
bene  indovinata  io.  Ella  non  mi  voleva  pa- 
gare col  pretefto  della  povertà,  ed  io  mi  pa- 
gherò con  r  invenzione  di  una  immaginaria 
fentenza.    (da  per/e,) 

Eie,  Orsù,  Signor  Dottore,  ho  rifoluto  di  fare 
anche  quella.  Io  tengo  in  quella  borfa  un  poco 
dì  denaro,  mandatomi  dalla  provvidenza  del 
Cielo  ;  vedete  in  quanta  necefiìtà  mi  ritrovo, 
c  pur  me  ne  privo,  fidandomi  della  vollra 
oneftà. 

Col,  (Mi  vengono  i  fudori  freddi  a  penfarci.) 

Dot. 
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Dot,  La  non  ci  penfi,  fi  lafci  fervire. 

Eie*  Tenete  quelli  fono  venti  feudi,  (gli  le^a 
dalla  bor/tty  e  glieli  da,) 

Dot.   Non  sò  fe  pofla  occorrere  altro  . . . 

( guardando  la  hor/a,) 

Col,  Eh  il  diavolo  che  vi  porti  ;  vogliamo 
mangiare  ancor  noi. 

Dot,  Via,  via.  Vado  fubito  a  fare  il  ne- 
gozio. (Bifogna  pelare  la  quaglia  fenza  farla 
gridare.)  (parte.) 

Eie,  Manco  male  ;  la  fentenza  è  data.  Per 
liberarii  dalla  velTazione  dell'  appellazione, 
fono  bene  fpefi  li  venti  feudi. 

Col,  Voglia  il  Cielo  che  fia  così.  (Ji  finte 
picchiare,)  E  viva  ;  gran  porta  è  quella  !  E"" 
meglio  lafciarla  aperta.  ( parte.) 

SCENA  VII. 

Donna  Eleonora,  poi  Colombina,  pei 
Don  Rodrigo. 

Eie,  La  maniera  di  battere  fembra  di  D, 
Rodrigo. 

Col,  Ah,  ah,  ci  fiamo  noi  !  (viene.) 
Eie,  Che  vuoi  tu  dire  ? 
Col,  Oh  come  fiete  venuta  rolfa  !  Eccolo  il 
Signor  D.  Rodrigo. 
Rod,  Voilro  umiliffimo  Servitore» 

Eie. 
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JEIe.  Serva  obbligatiffima,  D.  Rodrigo  ;  da 
federe,    ("a  Colombina.) 

CoL  La  fervo.  ( porta  le  fedi  e  J 

Rod,  Ho  veramente  anticipato  il  tempo,  che 
aveva  prefilTo  d' incomodarvi. 

Eie»  Mi  avete  anticipate  le  grazie. 

Rod,  L'  ho  fatto  per  rendervi  più  follecita^ 
mente  intefa,  aver  io  efequiti  i  voflri  comandi 
colla  prefentazione  del  memoriale* 

Eie,  Troppa  bontà,  D.  Rodrigo. 

CcL  Ecco  una  di  quelle  occhiate,  che  dico 
io  ;  farà  meglio  che  me  ne  vada,  (da  fé,) 
Signora,  fe  non  mi  comanda,  vado  in  cucina. 

( parte,) 

Eie,  Va  pure.  Ebbene  D.  Rodrigo,  che  ha 
detto  il  Signor  Segretario  ? 

Rod,  Mi  afficurò  della  fua  protezione  per 
voi. 

Eie.  Spererei  per  altro,  che  uopo  non  foffe  d* 
incomodarlo,  poiché  il  mio  Dottore  mi  ha  por- 
tata la  nuova  della  vittoria  ottenuta. 

Jiod,  Dunque  la  Caufa  è  vinta. 

Eie,  Così  egli  mi  diffe  ;  ma  ficcome  il  Fi- 
fcale  voleva  appellarfene,  è  ftato  neceffario  il 
facrifìcio  di  venti  feudi  per  impedirne  il  pro- 
grefTo. 

Rod,  Venti  feudi  nello  ftato  in  cui  vi  ritro- 
vate è  una  fomma  confiderabile. 

Eh. 
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Eh,  Il  Cielo  mi  ha  provveduto. 

Rod,  Signora,  me  ne  rallegro  di  cuore.  Deh, 
benché  io  non  meriti  da  voi  finezze,  ardifco 
pregarvi  farmene  la  confidenza. 

Eie,  Signore  ve  lo  dirò,  giacché  pur  troppo 
la  mia  ferva  fo  avervi  confidate  le  mie  foverchie 
indigenze.  Il  foccorfo  mi  venne  donde  meno 
me  V  afpettava. 

Rod,  Forfè  dalle  mani  di  vollro  conforte  ? 

Eie.  Nò,  anzi  eh'  egli  ritrovafi  in  una  lut- 
tuofa  miferia. 

Rod,  (Come  andò  la  faccenda?)  Dunque  da 
chi  vi  venne  il  foccorfo  ? 

Eie,  Dalle  mani  di  un  fervo, 

Rod,  Dal  voftro  Pafquino  ? 

Eie,  Per  1'  appunto. 

Rod,  Ed  egli  non  V  ebbe  dal  voftro  fpofo  ? 

Eie,  (Che  interrogazione  caricata  !)  Nò  cer^ 
tamente  ;  vi  dico  che  D.  Roberto  è  in  peggiore 
flato  del  mio. 

Rod,  Ma  da  chi  V  ebbe  ?  .  ^  .  Ditemi  in 
grazia,  in  che  fomma  era  il  denaro  ? 

Eie,  Erano  cinquanta  feudi. 

Rod,  E  da  chi  ebbe  il  fervo  quelli  cinquanta 
feudi  ? 

Eie,  Mi  dilTe  che  a  lui  gli  aveva  confegnati 
mio  marito  per  recarli  a  me. 

Rod,  E  voi  non  glielo  avete  creduto  ì 

Eh. 
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Eie,  Nò,  perchè  aveva  una  lettera,  che  diceva 
tutto  il  contrario. 

Rod.  Ah  !  aveva  anche  una  lettera  dunque 
Pafquino  ? 

E/e.  (Come  fi  va  rifcaldando  in  quefto  dif- 
corfo.)  Certo  aveva  una  lettera,  in  cui  dicevami 
D.  Roberto  elTere  opprefTo  dalla  febbre,  e  cir- 
condato dalle  miferie. 

Rod.  (Poter  del  mondo,  colui  mi  ha  ingan- 
nato !) 

Eie,  (Crefce  il  fuo  turbamento.) 

Rod,  Ma  veramente,  vi  ha  detto  il  fervo  da 
chi  abbia  ricevuto  egli  il  denaro  ? 

Eie.  Non  me  1'  ha  detto.  Scoperta  eh'  io 
ebbi  la  lettera  fuggì  immediatamente,  per 
non  efiere  da  me  obbligato  a  palefare  la  ve- 
rità. 

Rod.  Quefia  veramente  può  dirfi  una  provvi- 
denza del  Cielo. 

Eie.  Sì,  fe  io  non  la  credeffi  tuttavia  un'  in- 
duftriofa  invenzione  di  qualche  cuor  libe- 
rale. 

Rod,  E  vi  farà  chi  abbia  cuor  di  donare, 
fenza  la  vanità  di  dichiararli  autore  del 
dono  ? 

Eie.  Sì  D.  Rodrigo,  quefto  cuore  pietofo, 
quefto  cuore  magnanimo  vi  è  fenz'  altro  ;  ne 
dubitai  fino  ad  ora^  ma  oramai  ne  fon  certa. 

Rod. 
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Rod.  Chi  è  quefti  ì  Pofs'  io  faperlo  ? 
Eie.  Voi  lo  fiete,  o  Cavaliere,  il  più  degno 
di  sì  bel  titolo. 
Rod,  Io,  Signora  ? 

Eie,  Sì,  voi;  è  vano  che  a  me  vi  nafcon- 
diate.  Dopo  che  io  ho  ricufato  per  oneftà  V 
-efibizioni  cortefi,  che  fatte  mi  avete,  dubitai 
che  da  voi  mi  venifTe  V  induflriofo  fovveni- 
mento.  Ora  dagli  efietti,  che  in  voi  hannQ 
fatto  le  ftravaganze  di  un  racconto  giuntovi 
affatto  nuovo,  mi  afficurai  d'  una  verità,  che 
mi  reca  in  un  tempo  llupore,  obbligazione,  e 
roffore. 

Rod,  Siete  affolutamente  in  errore.  Io  non 
ho  il  merito  d'  avervi  foccorfa.  Io  non  mi  fon 
prefo  r  ardire  di  farlo,  da  che  lo  avete  in  pre- 
fenza  mia  ricufato.  Non  V  ho  fatto,  vi  dico, 
non  r  ho  fatto  ;  e  quando  fatto  V  avefli,  una 
minima  parte  di  quel  roffore,  che  accennate  di 
concepire  per  un  tal  dono,  diftruggerebbe  tutto 
il  merito  del  donatore. 

Eie,  Oime  l  .  . .  Colombina,  (chiama,) 

Rod,  Vi  occorre  nulla?  Pofs'  io  fervirvi? 

Eie.  Ho  il  cuore  opprelTo,  Colombina. 

Col,  lUuftriffima.  (viene,) 

Eie,  Dammi  loYpirito  di  Meli/fa. 

Col,  La  fervo.  (Oh,  oh,  davvero  che  D. 
Rodrigo  le  ha  fatto  muovere  i  vermi.) 

("va  a  prendere  la  boccetta,) 
Rod. 
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Rod,  Se  comandate,  vi  fervirò  io. 

( le  da  la  fua  boccetta,) 

Eh,  Accetto  le  voilre  grazie.     (la  prende,) 

CoL  Eccola,  (^-vìtne,) 

Eie,  Va  via,  non  occorre  altro. 

Col,  (Ho  intefo,  T  Ada  d'  Achille  ferifce,  e 
rifana.)  (parte,) 

Eie,  Compatitemi,  D.  Rodrigo  ;  lo  flato  in- 
felice del  povero  mio  conforte  mi  opprime  lo 
fpirito. 

Rad,  E^  Tempre  lodabile  quella  Dama,  che  ha 
dell'  amor  pel  fuo  fpofo. 

Eie,  Voi  non  liete  di  quelli,  che  infinuano 
alle  mogli  odiare  i  proprj  mariti. 

Rod,  Guardimi  il  Cielo.  Non  credo  poffa 
darli  al  mondo  azione  più  vile,  ed  indegna, 
quanto  quella  di  difunire  gli  animi  di  due  con- 
giunti. Pur  troppo  fra  il  marito,  e  la  moglie 
vi  fono  de'  frequenti  motivi  di  dilTenfioni,  e 
difcordie,  e  fe  qualche  maligno  fpirito,  e  tor- 
bido li  fomenta,  diventano  in  poco  tempo  i  più 
crudeli  nemici.  Come  ?  Non  è  lecito  rubare 
una  borfa,  un  orologio,  e  farà  lecito  rubare  la 
pace,  infidi  are  la  moglie  altrui  r  S' io  folTi  col  no- 
do maritale  già  ftretto,  non  fofFrirei  un  fimile  at- 
tentato da  chi  che  fia,  e  riputerei  per  indegno, 
e  mal  Cavaliere  chiunque  afpirafie  a  rapirmi 
una  minima  parte  del  cuore  della  mia  fpofa. 

EU. 
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EU,  Sarefte  voi  un  marito  gelofo  ? 

Rod.  Nò,  Donna  Eleonora.  Amerei  di  buon 
cuore  la  focietà,  nè  impedirei  all'  oneila  moglie 
che  fi  lafciaffe  opportunamente  fervire.  Servitù 
femplice  non  è  riprenfibile.  Io  ho  V  onore  di 
fervirvi  da  qualche  tempo.  Voi  fiete  una  bella 
Dama,  fiete  giovane,  fletè  adorabile,  io  fon 
libero,  fon  uomo,  fono  conofcitore  del  voflro 
merito.  E  che  per  quello  ?  Potete  voi  imputarmi 
di  poco  oneilo  ì  Può  il  voftro  marito  dolerii 
delia  mia  amicizia  ?  Niuno  meglio  di  voi 
può  dirlo,  e  ve  lo  chiedo  in  un  tempo  che 
niente  può  limolarvi  a  celare  la  verità. 

Eie,  Sì,  D.  Rodrigo,  la  voftra  oneftà,  la  vo- 
fìra  cavalleria  non  può  arrivare  |)iù  oltre.  Ella 
però  non  avrebbe  un  gran  merito,  quando 
aveiTe  per  me  dell'  indifferenza. 

Rod,  Senza  offendere  V  oneilà  della  Dama 
può  anche  fofFrire  qualche  inclinazione  per 
efTa  il  Cavaliere  più  faggio.  Baila  che  non 
permetta  egli"  mai  che  giungano  i  fantafmi  d' 
amore  a  intorbidare  la  purezza  delle  fue  in- 
tenzioni. 

Eie,  Chi  può  comprometterfi  di  una  sì  bella 
virtù  ? 

Rod,  Ognuno,  che  non  ha  per  coilume  1* 
effere  diffoluto.  Non  nego  che  poffano  tal- 
volta forprendei:fi  un  cuore  il  più  illibato,  il 

più 
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più  onefto  penfìeri  fcorretti,  e  pericolofi,  ma 
con  una  politica  diflrazione  lì  troncano,  dan- 
doli a  far  qualche  cofa^  chiamando  un  fer- 
vo..  • 

£Ie.  Colombina,  (chiama.) 

Col,  liluftrilTima.  (viene,) 

Eie,  Termina  quella  fcuffia. 

Rod,  (Ho  intefo.  Donna  Eleonora  ha  bifogno 
della  diftrazione.)  Signora,  è  tempo  che  io  vi 
levi  il  difturbo,    (^^  alzano,) 

Eie,  Perchè  sì  prefto  ?  Ho  chiamato  la  ferva 
perchè  mi  preme  la  fcuffia. 

Rod,  Un  affare  di  qualche  rimarco  mi  chiama 
altrove. 

Eie,  Non  fo  che  dire,  fiete  padrone.  (Re- 
Mi,  o  mio  cuore.) 

Rod,  (Trionfa,  o  mia  virtù.)    (Jt  guardano 

con  'pajjtone*) 
Col,  (Ecco  le  folite  occhiate  patetiche.) 
Rod,  Donna  Eleonora,  fon  voftro  fervo. 
Eie,  Addio,  Don  Rodrigo. .  (D.  Rodrigo  mi-' 
ra  D,  Eleonora,  fa  riverenza,  e  parte.) 
Col,  Belliffimi  quei  ìnuti  complimenti,  va- 
gliono  cento  volte  più  delle  voftre  parole* 

( parte,) 

Eie,  Ahimè  !  Crefcono  fieramente  i  turba- 
menti del  mio  cuore.    Nò,  nò,  D.  Rodrigo  non 
giunga  mai  a  fcoprire  T.  interna  guerra  ca- 
gionata 
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gloriata  dal  di  lui  merito  nel  mio  feno.  Mi 
fervano  di  regola,  e  di  fiftema  le  belle  mafTime 
da  lui  propofte  per  la  più  onefta,  e  virtuofa 
converfazione.  Benché  per  altro  è  molto  di- 
verfo  il  meditare  dall'  efeguire  ;  e  molte  belle, 
e  prudenti  cofe  per  facili  altrui  fi  vanno  infi- 
nuando,  le  quali  poi  dure,  e  difficiliffime  rie- 
fcono,  non  folo  a  chi  le  apprende,  ma  a  chi  le 
infegna,  ( parte*) 

SCENA  Vili. 

Strada» 

D,  Fi.AMMiNio,  ^  Balestra. 

Flatn.  Ma  che  vuoi  tu  eh'  io  dica  di  D.  Ro- 
berto ?  Che  fo  io  come  ftia  ?  Se  fia  vivo,  o  fe 
fia  crepato  ? 

Bah  Quello  le  ha  da  fervire  per  introdu- 
zione. Si  ricordi  quello  che  le  ho  detto.  Da 
Pafquino  ho  rilevato  quanto  balla,  e  V  ho  in- 
formata di  tutte  le  circollanze,  che  poffono 
autenticare  V  invenzione.  Vada  francamente 
a  vietarla,  e  qnando  è  là,  s'  ingegni.  Si  ri- 
cordi che  in  amore  yi  vuole  audacia. 

(paru.) 


S  C  E. 
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SCENA  IX. 
D.  Flamminio,  e  poi  Anselmo. 

Flam.  Sì,  cercherò  il  fortunato  momente, 
in  cui  prefentare  mi  polla  a  Donna  Eleo- 
nora. 

Anf.  (Ecco  qui  quella  buona  pezza  del  Si- 
gnor D.  Flamminio.) 

Flam.  Oh  Signor  Anfelmo,  di  voi  appunto 
andava  in  traccia. 

j^nf.  Ed  io  andava  in  traccia  di  lei. 

Flam.  Avrei  bilogno  di  una  partita  di 
cere. 

Anf,  Ed  io  avrei  necelTità  che  mi  faldafTe  il 
conto  vecchio. 

Flam,  Alla  raccolta  lo  falderemo. 

Jnf,  Sono  oramai  tre  anni  che  V.  S.  mi 
va  dicendo  così  ;  fono  palfate  tre  raccolte,  e 
per  me  'la  gragnuola  le  ha  fempre  portate 
via. 

Flam,  Fate  una  cofa,  andate  dal  mio  fattore, 
e  fatevi  affegnare  tanto  grano. 

Anf,  BenifTimo,  vado  a  ritrovarlo,  che  mi 
pare  fia  ora. 

Flam,  Ma  . . .  afpettate.  Il  grano  di  queft* 
anno  è  difpofto,  fatevele  aflegnare  per  T  anno 
venturo. 

Anf. 
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Anf,  Vuole  eh'  io  gliela  dica  ?  vedo  che  V.  S, 
mi  corbella.  Ho  bifogno  del  mio,  e  farà  mio 
penfiere  farmi  pagare. 

Flam.  Come  l  mi  manderete  voi  una  cita- 
zione ?  ^ 

Anf.  Sì  Signore. 

Flam,  Credo  che  non  avrete  tanto  ardire, 
Anf.  Oh  lo  vedrà. 

SCENA  X. 
Colombina  con  un  Viglietto,  e  detti. 

Col.  (Oh  eccolo  il  Signor  Anfelmo.) 
Flam.  Quella  Giovane,  non  fletè  voi  di  cafa 
di  D.  Eleonora  ? 

CoL   Sì  Signore.      (camminando  <verfo  An^ 

/elmo.) 

Flam.  E'  ella  in  cafa  ? 

Col  Sì  Signore,    (come /opra.) 

Flam.  PofTo  effere  a  riverirla  ? 

CoL  Signor  Anfelmo,  la  mia  Padrona  vi  ri- 
verifce,  e  mi  manda  da  voi  con  queflo  viglietto. 
Fortuna  che  vi  ho  ritrovato  vicino,  che  mi  avete 
rifparmiata  la  ilrada. 

Flam.  Signor  Anfelmo,  mi  rallegro  con  voi. 
Viglietti  di  Dame  ? 

5  " 
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Ahf,  Con  fua  licenza,  mi  permetta  eh'  io 
legga.    (Si  fcojìa  per  leggere,) 

Flam.  Leggete  pure,  non  impedifco. 

( accojìandoji  con  curiofità,) 

Anf,  Ma,  Signore,  compatifca.  Non  voglio 
eh'  ella  veda  i  fatti  miei. 

Flam.  Sarà  qualche  gran  fegreto. 

Anf.  O  fegreto,  o  non  fegreto,  la  civiltà 
infegna  a  non  guardare  i  fatti  de'  galan- 
tuomini, 

Flam.  Un  mercante  vorrà  ìnfegnare  le  creanze 
ad  un  cavaliere. 

Anf.  Or  ora  le  rifponderò. 

(Si  ritira  in  di/parte,  e  legge  piano,) 

Flam.  E  così,  come  vi  dicevo,  quella  Gio- 
vane, ftafera  verrò  a  riverire  la  vollra  pa- 
drona. * 

Col,  Ma  chi  è  in  grazia  V.  S. 

Flam.  Sono  D.  Flamminio  del  Zero,  que- 
gli, che  deve  favellare  a  D.  Eleonora  per  or- 
dine di  fuo  marito. 

Col.  Ho  capito  :  ella  è  il  padrone  di  Ba- 
leftra.  Venga,  venga,  che  è  afpettato  con 
anfietà. 

Anf.  Ho  intefo  tutto.  Dite  alla  voftra  pa- 
drona, che  farà  fervita.    ( a  Colombina.) 

Col.  Sì,  Signore,  ma  prefto,  perchè  T  ora  s' 
avanza» 

A^f. 
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Anf,  Vado  fubito  al  negozio,  e  mando  uno  de* 
miei  garzoni. 

CoL  iia  riverifco  Signor  Anfelmo,  Serva  Si- 
gnor  Don  Flamminio. 

SCENA  XL 
D.  Flamminio,  ed  Anselmo. 

Anf,  Ora  fono  da  lei.  Signor  mio  garba- 
to. Le  pare  ftravaganza  che  un  mercante 
abbia  ad  infegnare  k  creanze  a  lei,  eh'  è  nato 
nobile  ? 

Flam»  Certamente  ;  e  mi  pare  anche  una 
temerità  il  dirlo. 

Anf.  Le  dirò,  i  Cavalieri  onefli,  e  proprj, 
che  conofcono  il  loro  grado,  e  fan  trattare  da 
quei  che  fon  nati,  non  hanno  bifogno  di  ap- 
prendere a  trattare  civilmente  da  chi  che 
fia  ;  ma  i  Cavalieri  di  nome,  e  che  fi  abufano 
unicamente  del  titolo,  non  fon  degni  di  ilare 
a  fronte  d'  un  mercante  onorato,  come  fon' 
io. 

Flam,  Olà  temerario  che  fiete»  Vi  farò 
pentire  di  tanta  audacia.  Io  fono  cavaliere, 
e  voi  liete  un  vile  mercante  ;  un'  uomo  ple- 
beo. 

AnJ\  Un  vii  mercante,  un  uomo  plebeo. 
Se  ella  fapelTe  cofa  vuol  dir  mercante,  non 
VoL.  II.  N  parlerebb'2 
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parlerebbe  così.  La  meixatura  è  una  prò- 
feiTione  induilriofa,  che  è  Tempre  Hata,  ed  è 
anco  al  dì  d'  oggi  eiercitata  da  Cavalieri  di 
rango  molto  più  di  lei.  La  mercatura  è  utile 
al  mondo,  necefTaria  al  commercio  delle  Na- 
zioni, e  a  chi  V  efercita  onoratamente,  come 
fo  io,  non  fx  dice  uomo  plebeo  ;  ma  più  ple- 
beo è  quegli,  che  per  avere  ereditato  un 
titolo,  e  poche  terre,  confuma  i  giorni  nell' 
ozio,  e  crede  che  gli  fia  lecito  di  calpeftare 
tutti,  e  di  viver  di  prepotenza.  L'  uomo  vile 
è  quello,  che  non  fa  conofcere  i  fuoi  doveri, 
e  che  volendo  a  forza  d'  ingiuftizie  incenfata  la 
fila  fuperbia  fa  altrui  conofcere  che  è  nato  nobile 
per  accidente,  e  meritava  di  nafcer  plebeo. 

Flam,  Così  parlate,  e  non  temete  di  provo- 
carmi ? 

J;:/,  Parlo  così  perchè  V.  S.  ha  provocato 
me.  Parlo  fchietto,  da  uomo  franco,  fenza 
fuggezione,  perchè  non  ho  da  dar  niente  a  nef- 
funo.  Io  non  ho  timore  delle  fue  bravate,  per- 
chè gli  uomini  onorati  delia  mia  forta  fi  fanno 
far  portar  rifpetto.    Padron  mio,  la  riverifco. 

f parte,  J 

Flam.  Vecchio  profontuofo,  infoiente  !  Due 
ftaja  di  quel  grano,  che  tu  hai  ricufato  ballano 
~  per  pagare  coloro,  che  ti  fiaccheranno  le  fpalle. 

( parie,) 

se  E. 
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SCENA  XII. 
Camera  di  Donna  Eleonora, 
D.  ELEOjroRA,  e  Colombina,  poi  Toffoìo. 
Eie.  Ha  detto  che  manderà  ì 
CW!r  Così  ha  detto. 

Eie,  1/  ora  s'  avanza,  e  non  vedo  neffuno. 
Gli  hai  detto  per  oggi  ? 

Col  Glie  r  ho  detto  io,  e  glie  T  averà  detto 
il  vollrp  viglietto. 

Eie,  Non  fo  per  qual  ragione  fia  venuto  in  capo 
a  D.  Claudia,  e  D.  Virginia  di  volermi  fare  una 
vifita.    Le  conofco  ;  ci  farà  il  fuo  millero. 

Col.  E'  flato  picchiato. 

Eie.  Va  a  vedere  chi  è. 

Col.  Subito,  (parte,) 

Eie.  Il  Signor  Anfelmo  è  tanto  gentile,  e 
cortefe,  che  mi  dovrebbe  aver  favorito,  tanto 
più  eh'  io  non  1'  ho  mandato  a  pregare  perchè 
mi  doni>  ma  folamente  afpetti  qualche  giorno 
il  denaro, 

SCENA  XIII. 

Colombina,  e  Toffolo  con  un  bacile y  /opra 
del  quale  due  ma%zi  di  candele y  fei  pani  di 
%uccheroy  un  njafo  di  tè,  un  cartoccio  di  caffè, 
e  quattro  candelieri  d^  argento,  e  detta. 
Col.  Oh,  è  molto  garbato  il  Signor  Anfel- 
mo r  Guardi  Signora  Padrona,  guardi. 

N  2  Ek, 
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Eie,  Che  ha  egli  fatto  ?  Gli  hai  tu  dato  il 
mio  vigl ietto  ? 

Col.  Glie  r  ho  dato  in  cofcienza  mia. 

Eie,  Io  r  ho  pregato  che  mi  mandafle  mez- 
za libbra  di  caffè,  una  libbra  di  zucchero,  ed 
un  poco  di  tè  ;  ed  egli  perchè  mi  manda  tutta 
quella  gran  roba  ? 

Tof,  li  Signor  Anfelmo  la  riverifce,  e  dice 
che  perdoni  la  confidenza.  Le  manda  quello 
mazzo  di  candele,  quello  cartoccio  di  caffè  d* 
Aleffandria  vero,  un  vafo  di  tè,  e  quelli  fei 
pani  di  zucchero,  acciò  fe  ne  ferva,  e  goda  il 
tutto  per  amor  fuo. 

Col,  Così  ancora  i  candelieri,  e  la  guan- 
tiera ? 

Tof,^\  candelieri,  e  la  guantiera  glie  la 
manda,  acciò  fe  ne  ferva  alla  converfazione, 
e  con  fuo  comodo  glie  li  renderà. 

Eie,  Ringraziatelo  intanto  per  parte  mia,  che 
poi  in  voce  farò  le  mie  parti. 

Tof,   Quella  giovane  prendete. 

(a  Colombina,) 

CoL  Bene,  date  qui.  '  (pone  il  bacile  fui  ta^cm 

lino,) 

Eie,  Sono  molto  tenuta  alle  finezze  del  Si- 
gnor Anfelmo. 

Tof.  Servitore  umiliffimo,  (parte,) 
Eie,  Prello,  accomoda  le  candele  fu  i  tande- 
li^ri. 
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€0!,  Eccomi,  Iella  come  un  gatto.  Pic- 
chiano.   ^Colombina  accomoda  le  candele  ne  i 
^  candelieri*) 

Eie,  Sbrigati. 
Coi  Ora,  che  afpettino. 
Eie,  Non  Tenti  !  Tornano  a  picchiare. 
Col.  Venga  la  rabbia  a  chi  picchia.    Vi  an-, 
derò  quando  averò  finito. 
Eie,  Sei  pur  melenfa. 

Col,  Ogni  cofa  vuole  il  fuo  tempo.  Ecco  eh' 
io  vado. 

Eie,  VenifTe  almeno  alla  converfazionc  anco 
D.  Rodrigo  ;  forfè  non  verrà  per  non  eifer 
criticato.  Ma  nò,  farebbe  meglio  che  egli 
venifTe.  Tutti  fanno  eh'  egli  mi  favorifce,  e 
fehivando  di  venire  in  converfazione,  par- 
rebbe eh'  egli  voleiìe  occultar  le  fue  vifite. 

SCENA  XIV. 

D.  Flamminio,  Colombina,  e  detta. 

Col,  IlluflriiTima,  il  Signor  Cavaliere  del 
Zero. 

Flam,  A  voi  m' inchino.  Signora. 
Eie,  Son  voflra  ferva. 

Flam,  Finalmente  la  forre  mi  ha  concclTo  il 
fofpirato  onore  di  riverirvi. 

N  3  Efe. 
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Eie.  Fortuna  invero  da  me  non  meritata. 
Favorite  d'  accomodarvi. 

fjledono.    Colombina  parte,  J 

Flam,  Voi  fiete  più  che  mai  vezzofa,  e  bril- 
lante. Le  voflre  difavventure,  e  quelle  di  vo- 
ftro  maritò  non  vi  hanno  punto  fcemato  il  ru- 
bicondo del  voftro  volto. 

Eie,  (Mi  pare  un  poco  troppo  ardito  con  una 
Dama,  cui  non  ha  più  avuto  V  occafion  di  trat- 
tare.) 

Flafn,  Quello  farà  un  effetto  della  vollra 
virtù,  che  vi  rende  infenfibile  a  i  colpi  della 
fortuna. 

Eie*  Signor  Cavaliere,  vi  fuppHco  dirmi 
tutto  quello  che  vi  ha  pregato  comunicarmi  mio 
marito,  che  è  1'  unico  motivo,  per  cui  vi  fietflt 
prefo  r  incomodo  di  favorirmi. 

Flam,  Nò  mia  Signora,  non  è  folamente  per 
quello  eh'  io  fon  venuto  ad  importunarvi  ;  ma 
vi  fi  aggiunge  il  viviffimo  defiderio  d'  alficu- 
xarvi  eh'  io  vi  ilimo,  vi  venero,  e  fofpiro  1* 
onore  di  potervi  fervire. 

Eie.  Signore,  io  non  mi  afpettavo  da  voi  un 
iimile  complimento.  Favorite  di  grazia,  come 
^a  D.  Roberto  ? 

Flam,  Egli  Ha  bene  di  falute,  ed  in  fuo 
nome  molte  cofe  avrei  da  rapprefentarvi  ;  ma 
la  confufione  in  cui  mi  trovo  mi  tronca  il  filo 
del  divifato  ragionamento. 

Rie. 
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£le.  Se  altro  non  vi  fovviene,  è  inutile  che 
perdiate  qui  il  vortro  tempo. 

F/a/n,  A  poco  a  poco  me  n'  andrò  fovve- 
neado.  Ecco  una  delle  cofe  dalT  amico  a  me 
confidate.  La  fua  cara  ipofa,  la  fua  diletta 
compagna,  la  pupilla  degli  occhi  fuoi,  a  me 
r  ha  egli  raccomandata.  Mi  ha  incaricato  d' 
affiilervi,  di  foccorrervij  di  non  alioiuanarmi  da 
voi. 

Eie,  Mi  fembra  ftrano,  che  I>.  Roberto  mi 
voglia  appoggiare  all'  affiftenza  d'  uno  che  non 
ho  mai  conofciuto,  e  che  non  ho  mai  veduto 
frequentar  la  mia  cafa. 

Flam.  Intendo  ;  vi  farebbe  più  grato  che  tale 
incombenza  V  aveffe  appoggiata  a  D.  Rodrigo, 
Hon  è  egli  vero  ? 

E/e.  D.  Flam  minio,  voi  m'  offendete. 

F/am.  Perdonate  uno  fcherzo.  Sappiate  cH* 
egli  farà  quanto  prima  in  Napoli. 

£/e.  In  Napoli  ?  Come  ? 

Flam.  Mediante  la  mia  afliilenza. 

Eie.  Sarà  revocato  il  fuo  bando  ? 

Flam,  Sarà  revocato,  averà  i  fuoi  beni.  Il 
mio  nome  può  molto  prefTo  la  Corte,  e  non  vi 
è  grazia  chiella  da  D.  Flamminio  che  non  fia, 
velocemente  ottenuta. 

Eie.  Se  così  è,  D.  Roberto  avrà  a  voi  tutta  1* 
obbligazione. 

N  4  Flamf 
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Flam.  E  D.  Eleonora  non  mi  farà  punto  grata  ? 

Eie,  Benedirò  il  voftro  animo  generofo. 

Flam^  Mi  guarderete  voi  di  buon  occhio  ? 

( con  tenerezza,) 

Col.  Oh,  Signora  Padrona.  Le  Dame  ar- 
rivano in  queflo  punto  colla  carrozza. 

Eie,  Va  tu  a  riceverle.  Dì  loro  che  per- 
donino,  eh'  io  non  ho  fervitore. 

Col,  Eh  non  temete,  non  mancheranno  loro 
braccieri.  ( parte,) 

Flam,  Quante  cofe  ho  ancora  da  dirvi  in- 
torno alla  venuta  di  D.  Roberto  !  (E^  necefTario 
condurre  la  cofa  in  buona  maniera.) 

Eie,  Ma  voi  mi  tenete  in  una  crudelilTima 
pena. 

Flam,  E  voi  potete  contribuir  molto  al  di 
lui  ritorno. 

Eie,  Se  non  mi  dite  tutto,  non  fo  che  fare. 

Flam,  Ne  parleremo.  (Baleflra  mi  ha  pofta 
in  un  grande  impegno.) 

SCENA  XV. 
D-  Claudia  /eretta  da   D.  Alonso.  D. 
Virginia  ferali  a  da  D.  Filiberto.  Co- 
lombina accomoda  le  fedie,  e  parte, 
D.  Eleonora  ^va  ad  incontrare  le  Dame  che 
arrì-uano, 

Vir.  Serva  D.  Eleonora. 

Eie.  Serva  D.  Virginia.       (ft  baciano.) 

Clan. 
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Clau.  Serva  D.  Eleonora. 
Eie.  Serva  D.  Claudia.    (Ji  baciano,) 
Akn,  M'  inchino  a  D.  Eleonora. 
Eie,  Serva  D.  Alonfo. 

FiL  Anch'  io  ho  V  onore  di  rafiegnarvi  1' 
umililTima  fervitù  mia. 

Eie,  Serva  divota.    Chi  è  quefto  Signore  ? 

( a  D,  Virginia*) 
Vir,  Un  Cavaliere  Siciliano. 
FU.  Voitro  umililTimo  fervitore. 
Eie.  Mi  fa  troppo  onore. 
Vir,  D.  Flamminio,  mi  rallegro  con  voi. 

( accen7iando  D,  Eleonora; ) 
Flam.  Ed  io  con  voi.    ( accennando  D.  Fi^ 

liberto,) 

Fir,  Come  và  V  affare  dell'  orologio  ? 

(a  Flamminio,) 
Flam,  Beniflimo  ;  V  ho  mezzo  guadagnato. 
Clau.  Che  ne  dite.  Signor  Protettore  ? 

(a  D,  Alonfo,) 
Alon,  Quando  lo  vedrò.  Io  crederò. 
Eie,  Vi  fupplico  accomodarvi. 
Flam,  Farò  io  gli  onori  della  cafa.  Qua 
D.  Virginia,  e  qua  il  Signor  Cavaliere.  Qua 
la  mia  Signora,  e  quà  D.  Alonfo.    Qua  la 
Padrona  di  cafa,  e  quà  io. 

Vir,    (Guardate    come    voflro   marito  ha 
prcfo  poirefTo  in  cafa  )     (piano  a  D,  Clau- 
dia.) 

N  5  Clan. 
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Clan,  (E^  un  diavolo  quel  mio  Marito.  E 
poi,  farà  amicizia  vecchia,    (a  D.  Virginia,) 

Jìon,  (Che  uomo  ardito  è  quel  D.  Flam- 
minio  1 

Eie.  Care  amiche,  vi  fono  molto  tenuta  per 
V  onore  che  mi  avete  fatto  della  voftra  cortefe 
vifita.  Mi  rincrefce  che  nello  flato  in  cui  fono 
non  pofTo  accogliervi  come  meritate  ;  ma  fpero 
che  tanto  voi,  quanto  quelli  Signori  compa- 
tiranno le  mie  difgrazie. 

Alon,  Noi  fiamo  venuti  per  riverirvi,  non  peF 
recarvi  incomodo. 

Fla?n.  (Donna  Eleonora,  ora  mi  è  fovvenu- 
to  un  particolare  toccante  voftro  marito.) 

( piano  ad  Eleonora,) 

Eie.  Non  conviene  parlar  piano  in  conver- 
fazione. 

Flam,  (In  due  parole  vi  sbrigo.) 

EU,  Di  grazia  compatite  ;  è  una  cofa  che 
preme.    ( alla  Con^erJa%ione.) 

Fir.  Accomodatevi.     fD,  Flamminio  pària 
alV  orecchio  a  D,  Eleonora,) 

Clau.  (D.  Alonfo,  preparate  T  orologio.) 

j^lon,  (Non  fono  ancora  convinto.) 

Clau.  (Che  ne  dite  ?  Si  porta  bene  la  Dama 
vlrtuofa  ?)    (piano  a  D.  Virginia,) 

Vir.  (A  maraviglia.)    (a  D,  Claudia.) 

Flam.  (Credetemi . . .)     (a  D.  Eleonora.) 

Eh. 
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Eie,  (Se  farà,  lo  vedremo.)  Ora  fono  da 
voi.  Che  abbiamo  di  nuovo.  Signori  miei  ? 
Se  non  vi  fate  la  ricreazione  fra  di  voi,  non 
afpettate  dal  mio  fcarfo  fpirito  materia  ballan- 
te per  divertirvi. 

Fir.  (Che  vi  pare  di  quella  fcuffia  ?) 

(a  D,  Claudia,) 

CIau,  (Malilfimo  fatta.)    (a  D.  Virginia,) 

Vir.  E  sì,  ha  preteniione  di  elTere  di  buon 
guftó. 

Clan,  (E  quell'  acconciatura  fi  può  far  pegr- 
gio  ? 

Vir,  Ditemi,  Donna  Eleonora,  chi  vi  ha- 
fatto  quella  bella  fcuffia  ? 

Eie,  La  mia  cameriera. 

Vir,  Sta  bene,  bene,  che  non  può  llar  me- 
glio, E^  una  moda,  che  mi  piace  infinita- 
mente. 

Clan,  E  il  capo  chi  ve  1'  ha  affettato  ? 

Eie.  La  fteffa  mia  cameriera. 

Clau,  In  verità  parete  affettata  dal  primo 
parrucchiere  di  Napoli. 

Eie,  Credetemi  eh©  in  ciò  non  vi  metto 
Audio. 

Flam,  D.  Eleonora  ftà  bene  in  ogni  ma- 
niera ;  privilegio  delle  donne  belle.  (Sentite 
un'  altra  cofa  toccante  voftro  marito.) 

(piano  a  Eleonora.) 
Eh.  (Ora  non  è  tempo.) 

N  6  .  '  Fla??t. 
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Flam.  (Se  me  la  fcordo,  non  la  dico  più.) 
Eie.  (Via  fate  prello.)    Compatite.  (Alla 

Conver/azio72e,  e   D,  Flamminio  le  parla  aW 

orecchio,) 

Vir.  (Sono  attaccati  davvero.) 

(a  D,  Claudia,) 
Clan,  (Sa  il  Cielo  quanti  ne  ha  di  quelli 
cicisbei.) 

FiL  (D.  Virginia,  quel  voftro  D.  Flamminio 
mi  pare  un  pazzo.  Nelle  converfazioni  non 
fi  parla  fegretamente.) 

( piano  a  D.  Virginia,) 
Vir,  (Lafciatelo  fare  ;  è  innamorato.) 
Eie,  (Balla  così,_non  voglio  fentir  altro.) 

(a  D,  Flamminio,) 
Flam,  Con  più  comodo  diremo  il  reilo. 
Eie,  VoUro  marito  è  un  cavaliere  bizzarro. 

( a  Donna  Claudia,) 
Clan,  Se  faprete  fare,  vi  darà  piacere. 

(a  D,  Eleonora,) 
Eie,  Ha  delle  commiffioni  di  mio  marito,  e 
me  le  fa  penare  a  poco  per  volta. 

Clan,  Poverina  1  confolatela  una  volta. 
Eie,  Ha  detto  nulla  a  voi  d'  aver  parlato  a 
Benevento  con  D.  Roberto  ? 
Clau.  A  Benevento  ? 

Flam,  Sì,  non  fono  io  arrivato  quella  mat- 
tina da  Benevento  per  le  polle  ?  Ho  portate 
delle  commiflioni  di  D.  Roberto. 

Claìt. 
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Clan,  (Che  ti  venga  la  rabbia,  fentite  che 
cofa  li  va  fognando  l)    (a  D,  Virginia,) 

Fir,  (Ma  che  dite  di  lei,  come  trova  bene  1 
pretefti  ?    (a  D.  Claudia,) 

Alon,  (D.  Flamminio  vuole  ingannare  D. 
Eleonora,  ma  io  fcoprirò  ogni  cofa.)  (Co- 
loinhina  porta  il  caffè ^  e  lo  diftrihuifce  a  tutti.) 

Vir.  (D.  Claudia,  rinfrefchi,  rinfrefchi.) 

Clau,  (Eh  le  collano  poco.) 

Vir,  (Viva  D.  Rodrigo.) 

Clan,  (Poverino  !  e  gli  fpende,  e  gli  altri 
godono.) 

Eie,  Compatite,  farà  poco  buono. 

Vir,  Anzi  è  perfetto. 

Clau,  Non  ho  bevuto  il  meglio.  (E^  acqua 
tinta.)     ( a  Virginia,) 

Vir,  (Non  li  può  bere.  Si  vuol  mettere  con 
noi.)     (a  D,  Claudia,) 

Clan,  (Figuratevi  !  Povera  pezzente  !) 

(a  D,  Virginia,) 

Alon,  Veramente  quello  Caffè  può  dirfi  ec- 
cellente. 4 

Clan,  Quando  ella  lo  dice,  farà  così. 

( con  ironia  ad  Alonfo,) 

FU,  Certamente  è  fatto  a  maraviglia. 

Flatn,  Tutto  quello  che  viene  difpenfato  da 
D.  Eleonora  non  può  elTere  che  perfetto. 

Eh,  Siete  troppo  cortefe. 

Clau,  (Siete  troppo  cortefe  !  guardate,  che 
bella  grazia  !)  (caricandola,) 
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Flam,  (A  propofito.  Sentite  ora  un'  altra 
cofa  di  fommo  rimarco.)    (a  D,  Eleonora,) 

Eie.  (No,  Signore.  La  convenienza  non  Io 
permette.) 

Flam.  (Quella  fola,  e  ho  finito.) 

EU,  (Non  voglio  farmi  fpacciare  per  mal 
creata.) 

Flam,  (Vi  prego.  Non  fiate  meco  sì  au- 
ftera.) 

Eie.  (Ho  capito.  Comincio  a  ravvifarvi  della 
caricatura.)  ( da  fej  Signore  mie,  fcufatemi. 
La  Cameriera  mi  accenna  che  ha  neceflità  di 
parlarmi,  (/j  alza.)  Permettetemi  eh'  io  vada 
per  un  momento,  or'  ora  fono  da  voi.  Con 
licenza.  ( parte.) 

Clan.  Bella  creanza  1    (a  D.  Virginia.) 

Fir*  Pare  annojata  di  D.  Flamminio. 

(a  D,  Claudia,) 

Clan.  Eh  per  1'  appunto.  Ha  foggezione  di 
me.  Per  altro,  fe  non  ci  fofli  io,  fi  conterrebbe 
diverfamente.    (a  D,  Virginia,) 

Alan,  (Si  vede  che  Donna  Eleonora  è  fianca 
delle  impertinenze  di  Don  Flamminio.) 

Vir.  Signor  Don  Alonfo,  io  principio  a  te- 
nere dalla  vollra  parte. 

Flam.  Amico,  preparatevi  a  pagar  V  orolo^ 
gio.    (a  D.  Alonfo,) 

Clan.  Oh  ecco  qui  D.  Rodrigo. 

Vir.  Mi  pareva  impoffibile  che  non  veniiFc. 

S  C  E. 
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SCENA  XVII. 
D.  Rodrigo,  e  detti. 

Rod,  (Rlverìfce  tutti,  che  s*  alzano,  ed  et  *ua 
a  federe  neW  ultimo  luogo  micino  a  D.  Filiberto,  e 
tutti fìedono,)    Belliffima  converfazione. 

Fir,  Ora  poi  è  perfezionata  coli'  arrivo  di- 
D.  Rodrigo. 

Rod.  Gentiliffima  efprefìione  di  Dama  trop- 
po compita. 

Clau.  Certo,  fin'  ora  fiamo  flati  malinconi- 
ciffimi  ;  D.  Eleonora  quafi  quafi  piangeva. 

Rod,  Povera  Dama,  non  ha  occafione  di 
Ilare  allegra.  (Collei  principia  a  motteggiare.) 

Fir,  Per  altro,  ella  ha  delle  buone  nuove  di 
fuo  marito. 

Rod,  Sì  ?  Me  ne  confolo.  (Sventurata  !  ne 
ho  io  delle  funelle.) 

Fir.  Quello  Cavaliere  ha  detto  che  fra  due 
giorni  avremo  D.  Roberto  in  Napoli,  libero, 
afToluto,  e  nello  flato  di  prima. 

f accennando  D,  Flamminio») 

Rod,  E^  vero  ?    (a  D,  Flamminio,) 

Flam,  E'  veriflimo. 

Rod,  E  chi  lo  afficura  ? 

Flam,  Io. 

Fir,  Signor  sì.  Egli  è  venuto  flamattina 
da  Benevento,  ed  ha  parlato  con  D.  Roberto, 
che  ila  beniffimo  di  falute. 

Rodi. 


304   IL  CAVALIERE,  E  LA  DAMA. 

Rod.  E  vero  ?    fa  D,  FlatnmimoJ 

Flam.  Ne  dubitate  ? 

Rod,  Quando  avete  parlato  con  lui  ? 

Flam,  Jeri  fera. 

Rod.  E  ftava.  bene  di  falute  ? 

Flam,  BenilTimo. 

Rod,  Signori,  io  non  voleva  funeftare  la  Con- 
verfazione  con  una  nuova  lugubre,  ma  D.  Flam*- 
minio  mi  obbliga  a  farlo.  Jeri  a  mezzo  gi- 
orno D.  Roberto  fpirò,  e  quella  è  la  lettera,  che 
autentica  la  di  lui  morte.  ( mojìra  una  lettera y 
che  a've^a  in  tafca,) 

Fir.  Oh  povera  D.  Eleonora  !  Manco  male 
cKe  ora  non  è  qui  prefente. 

Flam.  Eh  non  credete  .... 

Rod,  Udite  la  lettera.  E^  il  Conte  degli 
i^nfelmi,  che  fcrive  a  me. 

Amico.  Due  ere  fono  manco  di  <vi'vere  il  pa- 
rvero D.  Roberto,  ajfalito  da  un  orrible  parojjif- 
tno,  lo  ne  auan%o  a  njoi  la  funejìa  notiz.ia)  fa- 
fendo  ejfere  flato  il  fuo  più  intrinfeco,  e  fedele  a» 
^mico.  Recate  'voi  V  infaiijìa  7iuo'va  alla  infelice 
njedoua  dama  . . . 

Vir.  Quel  fignore,  eh'  è  venuto  flamattina 
da  Benevento,  vada  a  ripofare,  che  farà  brac- 
co.   Gran  cabalifci  che  fiete  voi  altri  uomini  ! 

Flam.  (D.  Rodrigo  mi  ha  fatto  comparire 
un  bugiardo  in  faccia  a  tutta  la  Converfazione. 

D.  Ro- 
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D.  Rodrigo  me  la  pagherà.)    (parte  guardando 
br  ufi  ameni  e  D,  Rodrigo,) 
Rod.    (D.  Flamminio  mi  guarda  torvo,  e 
parte;  non  ho  paura   di  lui.)     (<vuol  par- 
tire,) 

Clan,  Non  vorrei  feguiffe  qualche  duello. 

(a  D,  Virginia,) 

Vir,  D.  Rodrigo. 
Rod.  Mia  Signora. 

Vir.  E  volete  partire,  fenza  dir  niente  alla 
povera  D.  Eleonora  ? 

Rod,  E^  necefTario  eh'  ella  lo  Tappi  a.  Ma 
giacché  fi  trovano  qui  due  Dame,  lafcerò  ad 
effe  il  carico  di  un  tale  uffizio. 

Clau,  Eh  via,  D.  Rodrigo,  non  fate  tanto  1' 
indifferente.  Andate  ad  afciugare  le  lagrime 
alla  vedovella. 

Rod,  Io  fono  un  cavaliere  onorato  ;  D.  Ele- 
onora è  una  donna  faggìa,  e  prudente,  e  chi 
penfa  diverfamente  ha  il  cuore  guaito,  e  corrotto 
da  i  pregiudizj  del  mal  coflume.  ( parte,) 

Vir,  D.  Claudia,  ingojate  quella  pillola, 

FiL  D.  Rodrigo  ha  parlato  affai  fchietto. 

Alon,  Imparate,  Signore  mie,  a  giudicar 
meglio,  e  a  mormorar  meno. 

FU,  (La  volpe  perde  il  pelo,  ma  non  il  vizio.) 

Vir,  D.  Alonfo,  andate  a  ritrovare  un  Me- 
dico. Donna  Eleonora  avrà  bifogno  di  effere 
fovvenuta. 

Jlon,  Lo  farò  volentieri- 

Vir. 
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Vir,  E  voi  D.  Filiberto,  fatevi  fervire  còlla 
mia  carrozza,  eh'  io  reilerò  qui  con  D.  Eleo- 
nora, fe  D.  Claudia  V  accorda. 

Clan.  Sì,  sì,  reftiamo  pure.  (Ho  curiofità, 
di  vedere  come  termina  1'  ifcoriella  di  D.  Ro- 
drigo.) 

Vir,  Noi  aJtre  donne  qualche  volta  parlia- 
mo con  troppa  facilità,  ma  fiamo  poi  di  buon 
cuore.)  (parte.) 

Clan.  D*  Alonfo,  volete  venire  ancor  voi  a 
confolare  D.  Eleonora  ? 

Alorn  Io,  Signora,  fe  mi  tentate,  vi  parlerò 
più  chiaro  di  D.  Rodrigo. 

Clan.  Segno,  che  avete  più  premura  di  lui. 

Alan,  Orsù,  io  vado  a  ritrovare  il  Medico, 

Clan,  Sì,  andate,  e  fe  volete  ritrovare  un 
buon  Medico  per  D.  Eleonora,  conducetele  un^ 
bel  marito,  (parte.) 

FìL  Che  bella  cofa  farebbe,  fe  fi  trovafle  un 
Medico,  che  fapelTe  curare  V  infermità  della 
maldicenza  ! 

Alon.  Quefta  in  molti  è  un'  infermità  irri- 
mediabile. Lo  fanno  per  coftume,  e  non  ne 
poffono  fare  a  meno.  Però  la  mormorazione, 
c  la  critica  è  un  pane,  che  fi  rende,  e  quella  , 
che  noi  diciamo  degli  altri,  probabilmente  ver« 
rà  anche  detto  di  noi.  (parte.) 

Fine  deW  Atto  Seconda* 
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SCENA  PRIMA. 
Strada, 

Don  Rodrigo,  e  Don  Alonso. 

Jlon.  T%ON  Flamminio  ha  poca  pru. 
A-/  denza. 

Rod.  Ha  fatta  un'  azione  indegna. 

Jlon.  Veramente  n'  ebbe  il  premio  eh'  ci 
meritava.    Partì  fvergognato,  e  confufo. 

Rod.  Parve  eh'  egli  mi  minacciaffe  parten- 
do. Sceli  poco  dopo  di  lui,  ma  non  V  ho  più 
veduto. 

Jlon,  Per  altro  egli  piuttofto  è  coraggiofo  ; 
ma  un  uomo,  che  fa  d'  aver  il  torto,  fi  rende 
vile. 

Rod,  A  qual  fine  tentava  egli  ingannare 
quella  povera  Dama  ? 

Jlon,  Voleva  efTere  il  di  lei  Cavaliere. 

Rod,  Sa  pur  egli  eh'  ella  è  da  me  fcr* 
vita. 


3o8    IL  CAVALIERE,  E  LA  DAMA. 

Alon,  Egli  ha  per  mafTima,  che  una  don- 
na non  abbia  a  contentarfi  di  un  fervente 
folo. 

Rod.  E^  nota  -la  prudenza  di  Donna  Eleo- 
nora. 

Alon.  Ha  meco  fcommefro  un  orologio  d' 
oro  che  fi  farebbe  impadronito  della  di  lei  gra- 
zia. 

Rod.  E  voi  avete  avuto  la  debolezza  di  con- 
correre a  tale  fcommeiìa  ? 

Alotu  So  il  carattere  di  D.  Eleonora  ;  1'  ho 
fatto  per  convincere  altre  perfone  della  di  lei 
virtù. 

Rad,  No,  Amico,  perdonatemi,  avete  con- 
tribuito a  porla  in  difcredito.  Dell'  onor  delle 
Dame  non  fi  fcommette.  Quefta  è  una  materia 
delicatiffima,  di  cui  gli  uomini  onefti  devono 
favellare  con  rifpetto.  Il  Mondo  facilmente 
mette  in  ridicolo  la  virtù  iftefla.  La  vofira 
fcommefla  prefib  chi  non  conofce  D.  Eleonora 
pone  in  dubbio  la  di  lei  oneftà,  e  tollo  che  fi 
dubita  di  una  cofa,  dal  trifto  Mondo  fi  crede  il 
peggio. 

Alon,  Avete  ragione,  io  lo  con fefib.  Non 
dovea  dar  pafcolo  alle  pazzie  di  due  donne, 
che  hanno  promofia  colle  loro  critiche  la 
quefiione.  Ma  ora,  che  farà  di  Donna  Eleo- 
Xìora  ? 

Rod.  Non  faprei.    Ho  creduto  dover  partire 

pei: 
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per  evitare  la  maldicenza  ;  nè  ho  avuto  campo 
ancor  di  vederla. 

Alon..TQQC2i  a  voi  ad  aflifterla. 

Rod.  Mi  fgomentano  le  lingue  indegne. 

Alon,  Non  V  abbandonate  quella  povera 
fventurata. 

SCENA  IT. 
Balestra,  e  detti. 

Alon,  Ecco  il  Servo  di  D.  Flamminio. 
Bai.  Servitore  umiliffimo  di  V.  S.  Illuftrif- 
fima.    (a  D,  Rodrigo,) 
Rod,  Cofa  vuoi  ? 

Bah  II  mio  padrone  le  manda  quello  vigli- 
etto. 

Rad,  Sentiamo.  T>,  Rodrigo,  da  'voi  mi  chia^ 
mo  offe/o y  e  ne  pretendo  foddi sfazione.  Se'Jtete 
Cavaliere,  «i;*  a/petto  fuori  di  porta  Capuana, 
ove  colla  fpada  mi  dovrete  render  conto  deW  in^ 
fdto  fattomi  jerfera,  allorache  'vi  prendejìe fpaffo 
di  farmi  comparir  mentitore  in  una  pubblica 
con^ver fazione,  Pro<wedete^i  di  un  Ca<valiere 
Padrino,  ch^  io  pure  faro  V  ifteffo,  intendendo  chg 
la  disfida  debba  efienderfi  fino  alV  ultimo  fangue, 

D,  Flamminio  del  Zero* 

Bah  (Oh  diamine  !  Che  cofa  fento  l  Una 
disfida  ?  Ed  io  V  ho  recata  ?  Il  padrone  mi  ha 
gabbato.) 

Alon,  Che  rifolvete  di  fare  ? 

Rod.. 
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Rod,  Or  ora  fentirete  la  mia  rifoluzione* 
Afpettami,  che  ora  torno  con  la  rifpofta.  ' 

(a  Baleftra.) 

Alon,  Andate  a  cafa  ? 

Rod,  Attendetemi.  Vado  alla  fpezieria  qui 
vicina.    (Trattenete  coilui  che  non  parta.) 

( piano  ad  Alonfo  e  parte.) 

Alon.  E  tu  ti  azzardi  a  portare  disfide  ? 

BaL  Giuro  da  uomo  onorato  che  io  non 
fapevo  cofa  contenere  il  viglietto.  Che  fe  1* 
avelli  faputo>  non  farei  entrato  in  tale  im- 
pegno, ne  pofto  mi  farei  ad  un  tale  pericolo  ; 
c  tanto  è  vero,  che  in  quella  forta  d'  affari  io 
non  me  ne  voglio  impicciare,  che  ora  me  la 
colgo,  e  vado  a  fare  i  fatti  miei. 

(  ^uol  partire.) 

Alon,  Nò,  nò>  galantuomo,  di  qui  non  fi 
parte. 

BaL  Che  vuol  ella  da  me  ?  Perchè  m'  im- 
pedifce  d'  andarmene  ? 

Alon.  Tu  devi  attendere  D.  Rodrigo. 

BaL  Signore  ...  mi  perdoni  .  .  .  non  vo- 
glio altri  impegni . , .  con  fua  buona  grazia  . . , 

Alan.  Ti  fiaccherò  V  olTa  di  ballonate, 

BaL  Per  qual  ragione  ? 

Alon.  Se  tu  ritorni  fenza  rifpofta,  D.  Flam- 
minio  non  faprà  che  penfare  di  D.  Rodrigo, 
c  forfè  attribuendo  a  viltà  il  fuo  frlenzio,  fi 

vanterà 
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vanterà  vincitore  fenza  combattere.  Ecco  D. 
Rodrigo  die  torna,  non  ti  partire. 

Bai  (Pazienza  l  Ci  fono,  e  non  me  ne  pofla 
ire.  Se  la  fcampo  quella  volta,  non  mi  ci  laf- 
€Ìo  più  ritrovare.) 

SCENA  III. 
D.  Rodrigo,  e  detti. 
Rod,  Ecco  la  rifpoHa,  che  recherai  a  Don 
Flamminio  in  mio  nome. 

Alcn,  Pofs'  io  elTere  a  parte  delle  vollre  rifo- 
luzioni  ? 

Rod,  Vi  leggerò  il  mio  viglietto,  e  mi  direte 
poi  fé  io  abbia  rifpofto  da  Cavaliere. 

Alon,  Lo  fentirò  con  piacere. 

Rod,  Z).  Flamminio,  Ri/pondo  alla  ^oftra  dis- 
fidai ^  dl(^o  non  poterla^  ne  do'verla  io  accettare, 
poiché  tutte  le  leggi  me  lo  ini  hi/cono.  Se  non 
nji  fojfe  altro  da  t emire,  oltre  le  pene  pecuniarie , 
ed  afiitti've  fulminate  da  i  fo'vrani  Decreti, 
forfè  mi  efporrei  a  foffrirUy  per  dar<vi  pruo^VA 
del  mio  coraggio  ;  ma  poiché  le  leggi  ca^allerefche 
dichiarano  infame  il  Ca^v altere  duelli Jì a ,  ricufi 
affolutamente  di  a^enire  al  luogo  della  disfida* 
Vi  dico  pero  nello  fieffo  tempo  eh*  io  porto  la 
fpada  al  fianco  per  difefa  della  7nia  ^ita,  e  dell* 
onor  mio,  e  che  in  qualunque  luogo  a^vrete  ardire 
di  provocarmi,  fapr^o  rifpondervi  da  Canjaliere 
qual  fono,  Rodrigo  Rafponi,     Che  dite  ? 

le  Vi 
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Vi  pare,  che  io  abbia  adempito  all'  uno,  e  all' 
altro  de'  miei  dovrei  ? 

Alon,  Sì  certamente.  Non  potevate  in  mi- 
glior maniera  obbedire  alle  leggi,  e  dimoilrare 
il  vollro  valore, 

Rod.  (Chiude  il  biglietto  colV  ofiia,  e  lo  dà  a 
Balejìra.)  Tieni,  portalo  al  tuo  padrone. 
Amico,  compiacetevi  di  venir  meco,  (parte,) 

Alon,  Avverti  non  mancare,  che  D.  Ro- 
drigo, ed  io  ti  faremmo  pagar  cara  la  tua  man- 
canza,   (a  Balejìray  e  parte,) 

Bai,  Obbligati  filmo.  Quefta  volta  a  portar 
viglictti  mi  fon  guadagnata  una  bella  marxia. 

(parte,) 

SCENA  IV. 
Camera  di  D.  Eleonora. 
Donna  Claudia,  e  Donna  Virginia. 

Vir,  Vogliamo  dire  che  Donna  Eleonora 
ripofi  ancora  ì 

Clan,  Oibò,  V  ho  fentita  muoverfi  prima 
che  noi  ufcifllmo  della  camera. 

Vir.  Perchè  dunque  non  efcc,  e  non  ci  fa  en- 
trare ? 

Clan,  Prima  di  farfi  vedere,  vorrà  poriì  in 
bellezze. 

Vir,  Credo  non  ne  avrà  volontà,  dopo  il 
dolor  fofferto  per  la  perdita  di  fuo  marito. 

Clan* 
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Clau.  Oh  r  avete  detta  majufcola  !  Credete 
voi  eh'  ella  abbia  fentito  dolore  per  la  morte 
del  marito  ? 

Fir.  Non  1'  auete  voi  veduta  fvenìre  ? 

Clau,  Cara  D.  Virginia  fiete  pur  donna  an-^  . 
che  voi.    Non  vi  fiete  mai  fervita  di  veruno 
fvenimento  per  dare  ad  intendere  quel  che  non 
era  ? 

Fir.  Voi  mi  fate  ridere.  Certo  che  all'  oc- 
calioni  non  ho  mancato  anch'  io  di  prevalermi 
di  due  lacrimette  per  intenerire.  Ma  per  altro, 
credetemi  che  la  perdita  di  D.  Roberto  1'  ha 
fconcertata. 

Clan,  Ed  io  penfo  tutto  il  contrario.  Cred(j 
anzi  che  non  vedefle  1'  ora  eh'  egli  mo- 
rire, 

Fir,  In  quanto  a  quefto  poi  il  marito  è  Tem- 
pre marito,  e  per  cattivo  eh'  ei  fia,  non  fi  può 
far  di  meno  qualche  volta  di  non  amarlo. 

Clau,  Sapete  cofa  dicono  gli  uomini  di  noi  ? 
Che  vi  fono  per  eiTi  due  giorni  felici.  L'  uno 
quando  fi  maritano,  1'  altro  quando  muore  ad 
effi  la  moglie  ;  e  perchè  non  abbiamo  noi  a, 
dire  lo  UefTo  di  loro  ? 


VOL.  II. 


S  CE- 
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SCENA  V. 
Colombina,  che  e/ce  dalla  camera  dì  D,  Eleo- 
noray  e  chiude  l*  ufciOy  e  dette, 
Vir.  Colombina,  che  fa  la  tua  Padrona  ? 
CoL  Sta  meglio,  fta  meglio. 
Clau,  Che  fa  che  non  efce  di  quella  ca- 
mera ì 

Col,  Afpetta  D.  Rodrigo.  L'  ha  mandato  a 
chiamare. 

Clan.  Vuol  ella  bene  a  D.  Rodrigo  ? 

Col,  Uh  !  è  innamorata  morta. 

Clan,  Ed  egli  come  fi  porta  verfo  di  lei  ? 

CoL  Tutto  il  giorno  è  qui, 

Vir,  Se  non  foiTe  fiata  aififtita  da  lui,  come 
avrebbe  fatto  a  vivere  ? 

Clan,  Si  fa,  egli  1'  ha  mantenuta  del  tutto. 

CoL  No,  no,  v'  ingannate.  Sin  ora  non  ha 
ipefo  un  foldo. 

Vir,  Chi  le  paga  la  pigione  di  cafa  ? 

CoL  Ha  venduto  un  abito  per  dar  venti  feudi 
al  Signor  Anfelmo,  ed  egli  per  compaffione  non 
gli  ha  voluti. 

Vir.  Ed  il  rinfrefco  chi  V  ha  mandato  ? 

Clau.  Oh,  fi  fa,  D.  Rodrigo. 

CoL  No  davvero.  S  ftato  il  Signor  Anfel- 
mo. 

Clau.  Che  !  è  innamorato  il  Signor  Anfelmo 
della  tua  padrona  ? 

12  ^  Qol 
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Coi  Oh  penfate  l  è  un  uomo  di  buon  cuore, 
fa  volentieri  fervigio  a  tutti. 

Clau,  Dunque  D.  Rodrigo  non  ifpende  ì 
Col.  Niente  affatto. 

Clau,  E  come  fi  diverte  colla  tua  padrona  l 
CoL  Pare  una  marmotta.  Stanno  a  federe 
lontani,  che  pafferebbe  un  carro  fra  le  due 
fedie.  Difcorrono,  o  delle  liti,  o  delle  cofc 
di  cafa,  o  delle  guerre,  e  palfano  così  il  tempo 
inutilmente.  Qualche  volta  li  guardano  fott' 
occhi,  e  s*  ammutifcono  -che  fanno  crepar  di 
ridere. 

Clau.  Tu  non  puoi  fapere  quello  che  faccia-* 
no  quando  fon  foli. 

Col,  Oh,  foli  non  iflanno  mai.  Ma  zitto 
che  la  padrona  mi  domanda.  Non  le  dite  nulla 
di  quel  che  Vi  ho  detto  per  P  amor  del  Cielo. 
Vengo,  Signora,  vengo,     {entra  in  camera  di 

D,  Eleonora,) 

SCENA  VL 
Donna  Claudia,  ^Donna  Virginia, 

Vir,  Che  ne  dite,  D.  Claudia  ?  La  cofa  non 
«  poi  come  fi  difcorreva, 

Clau,  Io  non  credo  che  Colombina  dica  k 
verità. 

Vir.  Non  1'  avete  fentita  ?  Ha  principia- 
m  fubito  a  dir  male  della  padrona,  e  fe  avaffe 
O  z  potut<^ 
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potuto  dir  altro,  T  averebbe  detto  affoluta- 
mente. 

Clan,  Non  fi  può  però  negare  eh'  ella  non  fia 
un  poco  ambiziofetta. 

Vir,  Cara  D.  Claudia,  fpecchiamoci  in  noi. 

Clau,  Che  ?  Vorreile  metterla  in  confronto 
mio  ?  Mi  farefte  un  beli'  onore  ? 

Fir,  Eccola,  eccola  che  viene, 

( apre  la  camera,) 

SCENA  VIL 
D.  Eleonora  in  abito  vedovile ,  e  dette. 

Clan,  (Oh  bella  !  ha  melfo  il  bruno.) 

(a  D.  Virginia») 
Vir.  (Guardate  come  Ha  bene.) 

(a  D,  Claudia,) 
Clan,   (Spicca,  fpicca  la  biacca  con  quel 
nero.) 

Eie,  Scufatemi,  o  care  amiche,  fe  vi  ho  fatto 
un  po'  troppo  rimaner  fole. 

Clau,  In  verità  non  pare  che  fiate  fiata 
punto  travagliata.  Siete  bianca,  e  roffa  come 
una.  rofa. 

Eie,  Eh,  D.  Claudia,  io  non  mi  curo  far 
pompa  d'  una  meftizia,  che  potrebbe  anche 
crederà  fimulata,  ne  per  autenticarla  affetto  la 
pallidezza.   Il  mio  dolor  Y  ho  nel  cuore.  Io 

lo 
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lo  fento,  e  non  m'  importa  che  lo  creda  cRi  non 
può  darmi  foUievo  alcuno. 

Fir,  (Sentite  ?  quella  vi  Ila  bene.) 

(piano  a  D.  Claudia,) 

Clan»  (Se  lo  dico,  è  fuperba  quanto  Luci- 
fero. 

Vir,  D.  Eleonora,  ora  che  fiete  vedova,  che 
penfate  di  fare  ? 

Eie,  In  così  brevi  momenti  non  ho  avuto 
comodo  di  penfare  a  me  ftelTa. 

Fir,  To  vi  conllglio  a  rimaritarvi. 

Clau.  Ed  io  vi  confìglio  a  ftarvene  vedava. 
Oh  che  bella  cofa  è  la  libertà  !  E'  vero  che  vi 
fono  de'  mariti  indulgenti,  che  non  vietano  alla 
moglie  far  ciò  che  vuole,  ma  però  di  quando 
in  quando  vogliono  farli  conofcere  mariti,  e 
qualche  volta  impedifcono  quello  che  averanno 
cento  altre  volte  concefTo. 

Fir,  In  quanto  a  me,  fe  reftaffi  vedova,  vor- 
rei rimaritarmi  in  capo  a  tre  giorni. 

Clau,  Voi  lo  dite  per  impegno  :  per  altro 
non  credo  che  lo  diciate  di  cuore  ;  fe  avete  un 
diavolo  di  cicilbei  l 

Fir.  Maritata  gli  polTo  avere,  e  vedova  non  ^ 
potrei. 

Clau.  Ah  sì  !  il  marito  ferve  di  mantello. 
Eie,  Non  mi  par  che  fia  gran  piacere  dar 
motivo  al  mondo  di  mormorare. 

Clau»  Oh  in  quanto  al  mondo,  mormora  con 
O  3  ragione> 
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ragione,  e  fenza  ragione,  onde  far  bene,  o  non 
far  bene  è  V  ifteflb. 

Eie,  In  quello  v'  ingannate.  Se  il  mondo 
mormora  con  giuftizia,  chi  fa  male  ne  fente 
pena  ;  fe  mormora  ingiuflamente,  chi  è  inno- 
cente fi  confola.  So  che  di  me  ancora  è  fla- 
to mormorato  non  poco,  pure  non  me  ne  fo- 
no afflitta,  perchè  conofco  non  meritarlo. 

Ciau,  Che  pofTono  aver  detto  di  voi  ?  Quando 
hanno  detto  che  liete  innamorata  di  D.  Rodrigo 
hanno  finito. 

Eie,  D.  Rodrigo  è  un  Cavaliere  d'  onore. 

CJau,  E  voi  fletè  una  Dama  onorata.  Farete 
ali'  amore  onoratamente,  ed  ora  con  un  onorata 
matrimonio  potrete  dare  al  mondo  una  dozzina 
ài  cnoratilEmi  bimbi, 

SCENA  VIII. 

Colombina,  e  dette,  foì  D.  Alonso. 

Col,  Signora,  il  Signor  D.  Alonfo  defidcra 
riverirla. 

E /e,  PalTi,  è  padrone. 

Co/,  (Configliatela  che  fi  rimariti  prefto. 
Non  vedo  1'  ora  di  fare  un  buon  pafto. 

e piano  a  D,  Claudia.) 

Alan,  Mie  Signore,  vi  fono  fchiavo.  Come 
fta  D.  Eleonora  ì 

Clau*. 
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Clau*  Sta  meglio  di  Donna  Virginia,  e  di 
Bfte. 

Jlon.  Perchè  fta  meglio  di  voi  ? 

Clau.  Perchè  fi  è  liberata  dalla  catena  del 
Matrimonio. 

Aloti»  Donna  Clandia,  temo  che  prcfto  vo- 
gliate aver  ancor  voi  una  fimile  confolazione. 

Clau.  Perchè  dite  quello  ?  Ha  forfè  la  febbre 
mio  marito  ì 

Jloft.  Peggio  affai.  Egli  ha  sfidato  a  duelli^  " 
D.  Rodrigo. 

Eie,  (Oimè  !  che  fento  !) 

Clau,  L'  ha  sfidato  a  duello? 

Alon.  Certamente. 

Clau,  Ha  egli  accettata  la  disfida  ?. 

Alan.  Nò,  ma  fe  s'  incontreranno,  fi  batte- 
ranno. 

Clau.  Oh,  mefchina  me  !  Che  fento  mai  ! 
Se  D.  Flamminio  uccide  il  rivale,  farà  efilia- 
to  come  D.  Roberto  ;  fi  confifcheranno  i  fuoi 
beni,  ed  io  diverrò  povera  come  D.  Eleo- 
nora. 

Fir,  Ah,  vi  fla  più  fui  cuore  la  roba  che  la 
vita  di  Don  Flamminio  ? 

Clau,  Che  ì  Vi  è  paragone  fra  la  roba,  e  il 
marito  ì  Prefentemente  dove  farà  D.  Flammi- 
nio ?    (a  D.  Alonfo,) 

Alon,  Io  1'  ho  veduto  girare,  e  credo  afpetti 
0.  Rodrigo  per  attaccarlo. 

O  4.  Clau. 
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Clan.  D.  Virginia,  andiamolo  a  ritrovare  ; 
j&a  voi,  e  me  vedremo  di  dilTuaderlo. 

Fir,  Volentieri.  Ma  non  vi  è  alcuna  delle 
noftre  carrozze. 

jilon.  Servitevi  della  mia. 

Clau,  Venite  ancor  voi. 

Alon.  Verrò  per  non  darvi  motivo  di  una 
nuova  mormorazione. 

Clau,  Andiamo.    ( j'  incammina,) 

Vir,  Addio,  D.  Eleonora,  ,  ci  rivedremo  a- 
vanti  pranzo. 

Clau,  Andiamo,  andiamo,  non  facciamo  altri 
complimenti. 

Alon,  D,  Eleonora,  a  voi  m'  inchino. 

( partono  tutti  tre,) 

SCENA  IX. 

D.  Eleonora,  Colombina,  poi  Anselmo. 

Eie.  Donna  Claudia  nemmeno  mi  ha  fatto 
grazia  d'  un  addio.  Che  donna  altera  è 
mai  quella  !  Ma  ciò  poco  mi  preme.  Quello 
che  mi  ila  fui  cuore  fi  è  il  pericolo,  in  cui  e 
ritrovafi  D»  Rodrigo.  Ah  che  D.  Rodrigo  oc- 
cupa una  gran  parte  del  mio  cuore,  e  de'  miei 
penfieri. 

CoL  Signora,  il  Signor  Anfelmo  vorrebbe 
riverirla. 
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Eie,  Paffi,  è  padrone. 

Col.  Via  ftate  allegra,  non  piangete  più  il 
marito  ;  già  per  quello  che  ne  facevate  :  egli 
flava  a  Benevento,  e  voi  a  Napoli.  (parte.) 

Eie.  Niuno  fa  da  quante  paffioni  fia  combat- 
tuto il  mio  cuore. 

Anf.  Col  più  fmcero  fentimento  del  cuore» 
protetto  alla  Signora  Donna  Eleonora  il  mio 
dolore,  per  la  perdita  fatta  della  felice  memo^ 
ria  del  degniffimo  fuo  conforte.  Ho  veduto  il 
Signor  D.  Rodrigo,  mi  ha  data  egli  quella  cat- 
tiva mio\"a,  e  non  ho  voluto  mancare  al  debito* 
mio,  proteftandole  che  quelle  mie  lacrime  non 
fono  cagionate  da  un  affettato  complimento,  ma 
dal  cuore  addolorato  per  la  compaifione  delle 
fue  difgrazie. 

Eie,  Caro  Signor  Anfelmo,  quanto  fono  te- 
nuta al  generofo  amor  vollro  1  Non  accrefcete 
colla  vollra  tenerezza  la  pena  mia.  Non  mi 
fate  lacrimar  di  vantaggio; 

Anf.  Veramente  conofco  che  troppo  mi  lafció 
trafportare  dal  dolore  per  cagione  di  una  v^ra 
amicizia.  Doveva  anch'  io  farle  il  folito  com- 
plimento. Ella  il  confoli  :  fiamo  tutti  mortali... 
Ma  quelle  fon  cofe,  che  chi  le  afcolta  le  fa  me- 
glio di  chi  le  dice,  e  non  giovano  ne  per  i 
morti,  nè  per  i  vivi.  Sa  ella  cofa  io  le  dirò,  di 
buon  cuore,  da  buon  amico,  e  fervitore  che  le 
fi)»o  ì  In  tutto  quello  che  occorre  fon  qui  per - 
O  5  ki 
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lei.  Parli  con  libertà,  fe  qualche  cofa  le  bifo- 
gna  per  la  cafa,  per  il  bruno,  per  altre  fpefe  ; 
alle  corte  per  tutto,  fon  qua  io,  mi  comandi,  e 
difponga  di  me  ;  quello  è  il  più  bel  compli- 
mento eh'  io  pofTa  farle. 

Eie,  Voi  mi  forprendete  con  un  eccelTo  di 
generoiità.  Pur  troppo  anco  jerfera  mi  avete 
favorito.  Vi  ringrazio  delle  cere,  dello  zuc- 
chero, e  di  quant*  altro  mi  avete  abbondante- 
mente favorita. 

Anf,  Niente,  quelle  fon  piccole  cofe.  Mi  dà 
permiffione  eh'  io  le  pofTa  parlare  con  libertà  ? 

Eie,  Anzi  mi  fate  grazia  a  parlarmi  libera- 
mente. 

Jnf.  Si  degna  ella,  riguardo  alla  mìa  età,  dì 
tenermi  in  conto  di  padre  ? 

Eie,  Per  tale  vi  confiderò,  e  vi  rifpetto. 

jlnf.  Ed  io,  non  per  il  grado,  fapendo  non 
eìTer  degno  di  tanto,  ma  per  1'  amor,  che  le 
porto,  la  tengo  in  luogo  di  figlia.  Favorifca 
afcol tarmi,  e  fenta  quel  che  le  dice  un  uomo 
che  defidera  unicamente  il  fuo  bene.  Ella  è 
vedova,  fprovveduta  di  danari,  e  di  beni.  Ella 
è  nobile,  ed  è  ancor  giovine  ;  che  cofa  ha  in- 
tenzione di  fare  ? 

Eie.  Quello  è  quel  penfiere,  che  occupa  la 
mia  mente. 

Jnf,  Andiamo  per  le  corte,  fenza  tanti  rag- 
giri. Se  vuol  reftar  vedova,  fola  non  illa  bene, 
©ade  la  configlio  ritirarli^  o  con  i  fuoi  parenti, 

o  cpn 
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o  con  qualche  famiglia  onefta,  e  dabbene,  ed  io 
le  pafferò  fino  eh"*  ella  vive  un  trattamento  da 
povera  Dama,  e  le  farò  un  aflegnamento  per 
dopo  la  mia  morte  ancora.  Se  vuol  ella  ripi- 
gliar marito, ^^attro,  cinque,  fei  mila  feudi 
glieli  darò  io,  fecondo  il  partito  che  fi  ritroverà. 

10  non  ho  figliuoli,  i  miei  parenti  non  hanno 
bifogiio  di  me.  Ho  qualche  poco  di  bene  al 
mondo,  il  Cielo  me  V  ha  dato,  il  Cielo  vuole 
eh'  io  ne  difponga,  oltre  il  mio  bifogno,  per 
qualche  opera  di  pietà,  e  fra  tutti  li  guadagni, 
che  ho  fatti  nel  corfb  della  mia  vita,  il  guadagno 
maggiore  farà  quello  di  aver  foccorfo  una  ve- 
dova, abbandonata  perchè  povera,  e  miferabile 
perchè  onella. 

Eie,  Oh  Dio  !  Voi  mi  fate  piangere  per  te- 
nerezza. 

An/.  Via,  fi  confóli.  La  fua  bontà,  la  fua 
modeftia,  la  fua  raffegnazione  mi  muove,  mi 
ilimola  a  queft'  atto  di  pietà  umana  ;  onde 
ella  mi  ha  capito.    O  ritirarfl,  o  maritarfi,  o 

11  fuo  mantenimento,  o  una  dote  difcreta.  Tanto 
efiHfce  un  padre  per  affetto  ad  una  figlia  per 
TafTegn  azione. 

Eie.  Voi  avete  un  cuore  pieno  di  bontà,  e  di 
rero  amore. 

j^n/.  Sì  Signora,  quefto  è  il  vero  amore, 
e  non  quello  di  certi  cacazibetti  :  gioja . .  •  • 
Non  ho  mai  potuto  tollerare  le  frafcherie  ;  ed 
ella  mi -piace  perchè  è  una  donna  prudente,  che 
O  6  non 
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non  bada  a  fimili  fciocchezze.  Il  matrimonia 
non  lo  condanno.  Ella  è  ftata  maritata  una 
volta,  è  giovane,  non  farebbe  male  che  fi  tor- 
naffe  ad  accompagnare,  ma  con  giudizio,  da 
donna  faggia,  per  iftar  bene,  e  non  per  iflar 
male  ;  penfare  più  al  giorno  che  alla  notte,  e 
confiderare  che  la  gioventù,  e  la  bellezza  fono 
cofe,  che  paffano  pretto,  ma  i  buoni  coftumi,  la 
virtù,  e  la  prudenza  llabilifcono  la  vera  pace 
delle  famiglie. 

Eie,  Oh  fe  vi  fofTero  al  mondo  padri  della 
voftra  forta,  quanto  meno  trilli  figliuoli  fi  ve- 
derebbero  l 

Anf.  Signora,  s'  ella  mi  dà  licenza,  le  leverò 
r  incomodo. 

Eie,  Così  pretto  volete  privarmi  delle  vottre 
grazie  ? 

Anf,  Ho  da  badare  a'  miei  interefli,  e  non 
ho  tempo  da  gettar  via  ;  quello  che  io  aveva 
da  dirle,  P  ho  detto.  Ella  penfi,  e  rifolva,  e 
quando  averà  rifoluto,  mi  avvifi  ;  fi  fidi  di  me, 
c  non  penfi  ad  altro.  '  La  cofa  patterà  con  fe- 
gretezza  fra  lei,  e  me.  Troveremo  un  pretefto 
per  far  credere  al  mondo,  che  la  provvidenza 
fia  derivata,  o  da  i  parenti,  o  dal  fifco.  Non 
voglio  che  fi  f appi  a  che  lo  fo  io  ;  >  perchè  chi 
dona,  e  fa  fapere  d'  aver  donato,  mottra  d* 
averlo  fatto  per  ambizione,  e  non  per  zelo,  ne 
per  buon  cuore,  e  quando  il  benefattore  fa  ar- 

roffire 
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roflire  la  perfona  beneficata,  vende  a  troppo 
caro  prezzo  qualfifia  benefizio.  Le  fo  umilif- 
fima  riverenza.  ( parte,) 

SCENA  X. 

D.  Eleonora,  poi  Colombina, poi  il  Dot- 
tore BUONATESTA. 

Eie,  Io  rimango  incantata  !  Gran  bontà  del 
Signor  Anfelmo  !  Gran  provvidenza  del  Cielo 
ne  i  miei  difaftri  1 

Col,  Signora,  il  Signor  Dottore. 

Èie.  Fa  che  paffi,  mi  porterà  la  fentenza. 

CoL  (Se  lo  credo,  eh'  i'  arrabbi.)  Venga, 
venga.  Signor  Dottore. 

Eie,  Confolati,  che  fé  la  caufa  andafTe  male, 
il  Cielo  mi  ha  provveduta  per  altra  parte. 

Col,  Sì  ?  me  ne  rallegro. 

Dot,  Fo  riverenza  alla  Signora  D.  Eleonora, 
Mi  difpiace  della  morte  del  Signor  Don  Ro- 
berto. Che  vuol  ella  fare  ?  Si  confoli.  Siamo 
tutti  mortali.  ( in  atto  di  meftizia,) 

Eie,  (Ecco  il  complimento  accennato  dal  Si- 
gnor Anfelmo.)  Vi  ringrazio.  Signor  Dottore  : 
come  va  la  caufa  ? 

Dot,  Ma  !  Che  vuol  ella  eh*  io  le  dica  ì 
Difgrazie  fopra  difgrazie. 

Col  Eh  V  ho  deucv  1'  ho  detto. 
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Eh,  Vi  è  qualche  novità  ? 

Z>«?/. .  Pare  a  lei  piccola  nmàtà  la  morte  dei 
marito  ?  Non  vede  che  immediatamente  la 
caufa  muta  d'  afpetto  ?  Noi.abbiam  domandato 
gli  alimenti  dal  Fifco  ^i^vent-e  <virOy  ^die  vuol 
dire  vivente  il  marito,  il  marito  è  mdirto,  con- 
viene variare  la  domanda. 

Eie,  Come  ?  Tornar  da  capo  ? 

CoL  Almeno  dateci  li  quaranta  feudi. 

Dot.  Oh  fono  fpeìi,  fono  andari.  Appena 
fono  di  qui  partirò  andai  fubitx)  a  ritrovare  1' 
amico,  e  gli  contai  li  venti  feudi,  e  prefto  s* 
aveva  da  rilafciare  la  fentenza.  Si  è  fparfa  la 
nuova  della  morte  di  fuo  marito,  e  dubito  che 
tutto  fia  andato  in  fumo, . 

S    C    E    N    A^  XL- 
Dòn  Rodrigo,  e  detti,  /o/  un  Mfissa 
DELLA  Curia. 

Rod,  Si  può  entrare  ?    ( di  dentro.) 
Col  Quefto  Dottoraccio  ha  lafciato  la  porta 
aperta. 

Eie,  Favorite,  D..  Rodrigo, 

Red,  D.  Eleonora,  fenza  eh'  io  parli,  credo 
farete  ben  perfuafa  eh'  io  fia  a  parte  del  voftro 
dolore.  Permettetemi  eh'  io  rivolga  prima  il 
difcorfo  al  Sig.  Dottore.  Signore  che&te  xjuì  ì 
iJòme  va  la  caufa  ì 

Dot. 
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Dot»  Dubito  che  voglia  andar  male. 

Rad,  Io  vi  ho  da  dare  una  buona  nuova. 
La  fentenza  è  ufcita^  la  caufa  è  terminata.    E  . 
voi  non  lo  fapete  ? 

Dot.  Dice  davvero  ?    (can  allegria, J 

Rad,  fìcurifTimo. 

Eie.  Com'  è  quella  fentenza  ? 

Rod.  Of  ora  lo  faprete.  Vi  è  qui  un  MefTo 
della  Curia,  venuto  a  polla  per  darvene  parte. 
Colombina,  fallo  paiTare, 

Com,  Ancora  mi  pare  impolSbile.  (parte.) 

Dot*  Vede,  Signora  D.  Eleonora,  fe  io  fono  . 
un  uomo  di  garbo  l  Tutta  opera  ^del  mio  giu~ 
dizio,  della  mia  buona  condotta, 

Mef,  Servitore  umìliffimo  di  V.  S.  Illuflrifli- 
ma. 

Rod,  Eccolo  il  Signor  Do ttore^  notificategli  ^ 
Ta  fentenza. 

Dot,  Eh  la  può  notificare  alla  principale,  che 
c  qui  prefente. 

Rod..  No,  no,  la  deve  notificare  a  voi. 

Mef.  Z)'  ordine  mgio.  Il  Dottor  Buonatejìa 
in  termine  di  'ventiquattr^  ore  de^ve  andarfene  eji- 
liato  da  Napoli,  in  pena,  trafgredendo,  della  car^ 
cere 9  e      altre  pene  ad  arbitrio. 

Dot,  Cx>me  !  A  me  un  fimile  affronto  !  Per 
qual  caufa  ?  Qual  male  ho  fatto  ? 

Mef.  Per  anj&r  tradita  la  Signora  D,  Eleono» 
ra,  dandck  ad  ìntende^^e  delle  f^lfitày  a  folo  mcti'vb 

di 
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di  carpirle  di  mano  il  denaro,  fen%a  compajjtone 
delle  fue  indigenze ^  e  per  wver  fatto  credere  man" 
catari y  o  corrotti  li  Signori  Minijlriy  con  pregi udi" 
%io  del  loro  decoro. 

Dot.  Intendo  di  volere  efler  fentito. 

Me/.  O  parta  fubito  di  quella  cafa,  o  gli  fbirri 
la  faranno  partire. 

Dot.  Oh  me  infelice  !  Qualche  mala  lingua 
mi  ha  rovinato. 

Rod.  Io  fono  ftato  la  mala  lingua,  che  ha  dif- 
coperte  le  voftre  iniquità. 

Dot.  Povera  la  mia  reputazione  !  Povera  la 
mia  cafa.  Ma  1  Quello  è  il  frutto,  che  fi  ricava 
dalle  falfità,  e  dagP  inganni.  Parto  pien  di 
rdlTore,  e  di  confufione,  e  voglia  il  Cielo  che 
quello  cafo,  che  quello  mio  galligo  ferva  di  do- 
cumento a  me,  ed  a'  pari  miei,  che  chi  cerca 
per  fasy  e  per  nefas  di  guadagnare,  trovali  alla 
fine  fcoperto,  punito,  e  precipitato, 

( parte,  e  Colombina  gli  nja  dietra*) 

SCENA  XII. 
D.  Eleonora,  e  D.  Rodrigo. 

Eie.  Mifera  me,  in  che  mani  io  era  caduta  ! 

Rod.  V  ingannane  a  fidarvi  d'  un  forelliere. 
Colui  non  fi  fa  di  qual  paefe  egli  fia. 

Eie.  Orsù  lafciamo  per  ora  di  ragionare  di 
ciò  5  ho  piacere  che  mi  abbiate  ritrovata  fola,  € 

fclo 
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foìo  con  voi  bramo  di  reftare  per  poco.  Deggio 
farvi  un  difcorfo,  da  voi  forfè  non  preveduto. 

RoJ.  Lo  fentirò  volentieri. 

Eie.  Ma  prima  favorite  dirmi  qual  efito  ab- 
bia avuto  la  disfida  di  D.  Flamminio. 

Rod.  La  cofa  fi  è  pubblicata,  fi  fono  frappofti 
de  i  Cavalieri  comuni  amici,  ed  ora  fi  tratta 
r  aggiuftamento. 

£/e,  D.  Rodrigo,  quella  eh'  io  vi  parlo  forfè 
è  1'  ultima  volta.  Deh  permettemi  eh'  io  vi 
parli  con  libertà. 

Rod^  Oìmè  !  Perchè  V  ultima  volta  ! 

Eie.  Non  è  più  tempo  di  celar  un  arcano,  fin 
ora  "con  tanta  gelofia  nel  mio  cuor  cuftodito. 
Finche  fui  moglie,  malgrado  le  violenze  dell* 
amor  mio,  frenai  colla  ragione  V  ajfFetto  ;  ora 
che  fono  libera,  e  che  potrei  formare  qualche 
difegno  fopra  di  voi,  più  non  mi  fido  dell'  ufata 
mia  refiftenza,  nè  trovo  altro  riparo  alla  mia 
debolezza  che  il  fepararmi  per  fempre  dalF 
adorabile  afpetto  voflro. 

Rod.  Mi  forprende  non  poco  la  voftra  di- 
chiarazione. La  bontà  che  voi  dimoHrate  per 
me  efige  in  ricompenfa  una  confidenza.  Sì, 
fe  mi  credefte  infenfibile  alle  dolci  maniere 
voftre,  v'  ingannafte  di  molto.  So  io  quanto 
mi  cofta  la  dura  pena  di  fuperare  me  fteffo. 

Eie,  Ecco  un  nuovo  ftimolo  all'  intraprefa 
rifoluzione.  Noi  non  fiamo  più  due  virtuofi 
2  foggetti> 
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{oggetti,  che  poflano  trattarfi  lenza  pafTione,  ed' 
ammirarfi  ienza  pericolo.  Il  noflro  linguaggio.' 
ha  mutato  frale,  i  noftri  cuori  principierebbero 
ad  uniformaifi  alla  corruttela  del  fecolo.  Ri- 
mediamoci finché  vi  è  tempo. 

Jlod.  E  non  fapete  proporre  altro  rimedio  che 
quello  di  una  sì  dolorofa  feparazione  ?  Vera- 
mente Io  ftato  mio,  i  miei  numerofi  difetti  non 
mi  poffono  lufingare  di  più, 

£/e,  V  intendo,  con  ragione  mi  rimprove- 
rate che  io  non  preferifca  al  mio  allontanamento 
le  voflrc  nozze*  Se  io  vi  fpofaffi  ora  che  fono 
vedova,  direbbe  il  mondo  che  vi  ho  vagheg- 
giato da  maritata,  e  in  luogo  di  fmentire  le 
critiche  di  chi  penfa  male  di  noi,  fi  verrebbero 
ad  accreditare  per  vere  le  loro  indegne  mormo^ 
razioni. 

Rod,  Ah  sì,  pur  troppo  è  vero.  Le  male- 
diche lingue  hanno  perfeguitata  la  nodra  virtù  ; 
negar  non  polTo  che  faggiamente  voi  non  pen- 

fiate,  ma  il  fepararci  per  fempre  Oh 

Cielo  1  Compatite  la  mia  debolezza.  Non  ho  - 
cuor  da  refiflere  a  sì  gran  colpo. 

Eie,  Che  dobbiam.  fare  ?  Avete  cuore  di  re* 
filiere  a  fronte  delle  dicerie  ?  Siete  difpoilo  a 
preferire  la  voftra  pace  al  voftro  decoro  ? 

Rod,  No,  D.  Eleonora,  non  voglio  perdervi 
per  acquiftarvi.  Conofco  la  voftra  delicatezza  ; 
non  fofFjrireile  gì'  infulti  del  mondo  infano. 

André 
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Andrò  efule  da  quella  patria,  andrò  ramingo 
pel  mondo  ;  ma  prima  di  farlo,  bramo  fapere 
quale  farà  Io  flato,  in  cui  vi  eleggerete  di 
vivere. 

Eie,  Ritirata  dal  mondo. 

Rod,  IO  vi  offro  quanto  fia  necefTario  per 
tma  sì  eroica  rifoluzione. 

Eie.  Barelle  per  altra  via  motivo  di  mor- 
morare. Non  temete,  il  Cielo  mi  ha  provve- 
duta. 

Rod.  E  come  ?  Mia  vita  ...  Ah,  vedete  fe 
fia  neceffaria  quella  noflra  feparazione. 

(  refi  a  fenfofo*) 

Eie*  Gran  difarventura  !  Dover  prendere 
motivo  di  fep ararci  da  queli'  illeira  ragione, 
che  ci  dovrebbe  rendere  uniti. 

f  refi  ano  tutti  due  fi>fpsfi.) 

SCENA  XIII. 
Colombina,  e  detti,  poiD,  Alonso. 

Cól.  Dormono,  o  cofa  fanno?  Signora  pa- 
drona. 

Eie,  Che  vuoi  ? 

CoL      qui  il  Signor  Don  Alonfo. 
Eie,  Fa  eh'  egli  venga. 
CoL  (Non  fo  s'  ella  pianga  per  il  morto,  o 
per  il  vivo.)  (parte,) 
Rod.  P.  Eleonora,  cpraggio.^ 
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Eie.  Mi  confido  che  per  poca  dovrò  penare.^ 
Rod.  Perchè? 

Eie,  Perchè  morirò  quanto  prima. 

Jlon.  M'  inchino  a  D.  Eleonora.  Amico, 
tutto  è  accomodato»  Con  D.  Flamminio  farete 
amici. 

Rod,  E  quali  fono  i  patti  dell'  aggiufta- 
mento  ? 

Jlon,  Ghikìy  ed  onefti  per  ambidue.  Or 
ora  verrà  qui  D.  Flamminio,  chiederà  egli 
fcufa  a  D.  Eleonora  d'  averle  detta  una  falfità, 
e  dirà  averlo  fatto  per  puro  fcherzo,  a  motivo 
di  renderla  lieta  nella  converfazione.  Così 
_  ancor  voi,  che  avete  prefe  le  parti  di  D.  Eleo- 
nora, rimarrete  con  ciò  foddis fatto.  Voi  po- 
fciachè  1'  avete  refo  ridicolo  in  pubblica  con- 
verfazione, dovrete  dire  averlo  fatto  fenza  pen- 
fiere  di  offenderlo,  e  per  puro  impegno  di 
fvelare  una  verità,  che  non  fi  poteva  tener  ce- 
lata. Vi  chiamerete  amici,  e  fi  terminerà  la 
contefa  ;  fiete  di  ciò  contento  ? 

Rod,  Un  Cavaliere,  che  dà  la  fua  parola  ad 
un  altro,  non  ha  che  ripetere  fui  già  fatto. 

SCENA  XIV. 
Colombina,  e  detti. 

CoL  Uh,  uh,  quanto  fufurro  !  Tre  o  quattro 
carrozze  in  una  volta. 

Alon. 
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Alon,  Saran  D.  Claudia,  e  D.  Virginia  eoa 
D.  Fiamminio. 

Eie.  Eccole,  fono  defìe. 

SCENA  XV. 
D.  Virginia,  D.  Claudia,  D.  Flam- 

MINIO,  e  DETTI. 

Fir.  Serva,  D.  Eleonora. 

Eie.  Serva,  D.  Virginia. 

Clan.  Serva,  D.  Eleonora. 

Eie.  Serva,  D.  Claudia. 

Fldm.  D.  Eleonora,  vi  chiedo  fcufa,  anco 
alla  prefenza  di  D.  Rodrigo,  mio  buon'  amico^ 
della  favola,  che  vi  ho  inventato,  afficurandovi 
averlo  unicamente  fatto  per  motivo  di  rendervi 
nella  converfazione  più  lieta. 

Eie.  Per  me  accetto  in  buon  grado  le  voftre 
gìuftificazioni,  e  vi  ringrazio  di  quell'  atto 
della  voftra  bontà. 

Rod.  D.  Fiamminio,  vi  protetto  nel  fatto  di 
jerifera  non  avere  avuto  intenzione  d'  offen- 
dervi, ed  aver  letta  la  lettera  unicamente  per 
difvelare  una  verità,  che  non  doveva  tener  ce- 
lata, proteftandomi  d'  effere  voftro  amico. 

Clau.  Oh  via  è  fatta  la  pace.  Sediamo  uà 
poco. 

Qol.  (Porta  da  federe y  e'^ tutti  feggono.) 
Vir.  E  così.  ^  D.  Eleonora,  come  ve  la  paf- 
fate  ? 

Ek^  Beniffimo,  grazie  al  Cielo. 

Clau^ 
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Clan,  Vi  è  paflato  il  dolor  di  cuore  ? 

Eie,  Sì,  mi  è  pafTato  un  poco. 

Clau.  E  che  sì  eh'  io  indovino  chi  ve  lo  ha 
fatto  pafTare  ? 

Eie.  Via,  dite. 

Clau,  D.- Rodrigo. 

Rod,  (Ecco  le  lingue  perfide  !) 

Eie,  Certo,  D.  Rodrigo  mi  ha  confolata,  in 
grazia  d'  un  ottimo  configlio  da  lui  propoftomi, 
e  da  me  placidamente  abbracciato. 

Clau,  immagino,  vi  averà  c^figliata  a 
prendere  ftato. 

Eie,  Per  1'  appunto. 

Clau,  Dunque  quanto  prima  vedremo  quello 
bel  matrimonio. 

Eie,  Nò  Signora,  quanto  prima  mi  vedrete 
ritirata  dal  mondo. 

Fir,  E  perchè  una  fimile  rifoluzione  ? 

Eie,  Per  configlio  di  D.  Rodrigo. 

Clau,  D.  Rodrigo,  perchè  piuttoflo  non  la 
fpofate  ? 

Rod.  E  perchè  V  ho  io  da  fpofare  ? 

Clau,  Non  le  volete  bene  ? 

Rod,  La  ftimo,  e  la  venero  come  Dama. 

Clau,  E  voi,  D.  Eleonora,  non  fiete  un  poc0 
accefa  di  Don  Rodrigo  ? 

Eie,  Lo  ftimo,  e  lo  venero  come  Cavaliere. 

Vir,  (Che  ne  dite,  D.  Claudia,  fono  due 
croi  ì)    (a  Donna  Claudia,) 

Clau, 
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Clau»  (Secondo- me,  fono  due  pazzi.) 

(a  D,  Virginia.) 

Alon,  Le  lingue  fatiriche,  e  maldicenti  vi 
fpronano  a  far  conofcere,  per  quanto  io  vedo,  la 
voftra  oneftà,  e  la  voftra  virtù. 

Flain.  E  volete  abbadare  a  quello  che  dice  il 
mondo  ?  Siete  pur  buoni.  So  che  dicono  male 
di  me,  io  dico  male  degli  altri,  e  così  iìamo 
del  pari. 

Alon,  E  volete  vivere  ririrata  ? 

(a  D.  Eleonora,) 

Eie.  Co§ì  ho  ftabilito. 

Mon,  E  voi  1'  accorderete  ?    (a  D,  Rodrigo,) 

Rod\  Io  non  la  faprei  fconfigliare  d'  una 
eroica  refoluzione. 

Alon,  Mi  fate  entrambi  pietà. 

Clan,  Via,  fe  vi  fa  pietà,  fpofatela  voi. 

Alon,  Chetatevi  una  volta  con  quello  voflro 
parlar  mordace.  Voi  fiete  forfè  il  principale 
motivo,  per  cui  la  povera  Dama  perde  in  D, 
Rodrigo  uno  fpofo. 

Clan,  Per  caufa  mia  lo  perde  ì  Che  importa 
a  me  che  ella  ne  prenda  anco  dieci. 

SCENA  ULTIMA. 
Anselmo,  e  detti. 

Anf,  Con  permiffione  di  lor  Signori.  Ho  ri- 
trovato la  porta  aperta,  ho  chiamato,  nefTuno  ha 

xifpoflo. 
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rifpofto,  e  mi  fon  prefo  V  ardire  di  venire 
avanti. 

Eie.  Avete  fatto  beniffimo.  Accomodatevi^ 
Signor  Anfelmo. 

Flam.  (Non  vorrei  aveffe  portato  il  conte 
delle  cere.)    (  da  fé,) 

Anf,  (Jiede.J  In  quefto  punto  è  arrivata  una 
llafFetta  da  Benevento,  che  mi  ha  recate  diverfe 
lettere  di  negozio.  Fra  quelle  ve  n'  è  una,  che 
mi  manda  un  mio  corrifpondente,  per  confe- 
gnare  in  proprie  mani  delia  Signor  Donna 
Eleonora.  ^ 

CoL  (Sta  a  vedere  che  D.  Roberto  è  rifufcitato.) 

Eie.  Caro  Signor  Anfelmo,  fatemi  voi  il  pia- 
cere di  aprirla,  e  di  leggerla.  Se  altro  non  con- 
tiene, oltre  la  notizia  della  morte  del  povero  D. 
Roberto,  non  ho  bifogno  d'  accrefcermi  la  trif- 
tizia. 

Jnf,  Volentieri,  la  fervirò. 

( aprey  e  legge  piane,) 
Vir.  (Eppure  è  vero,  D.  Rodrigo  non  ha  per  . 
D.  Eleonora  quella  paffione  che  fi  diceva.) 

(a  D.  Claud') 

Clan.  (Che  volete  eh'  io  dica  ?  Rimango  flu- 
pida.) 

Vir,  (Quanto  ingluftamente  abbiamo  mor- 
morato  di  lei  1) 

Clau.  (Finalmente  poi  le  nollre  parole  non  le 
hanno  ammaccate  le  offa.) 

Anf. 
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Anf,  Signora  vi  è  qualche  cofa  di  più.  ( a 
D,  Eleonora,)  Vi  è  tutto  quello  che  ha  detto 
il  povero  Signor  D.  Roberto  prima  di  mo- 
rire a  quelli  che  lo  affiftevano,  e  fra  le  altfe 
cofe  quella  mi  pare  la  più  rimarcabile.  Si- 
gnor D.  Rodrigo,  la  fupplico  di  afcoltarmi. 
Se  ii  contentano,  leggerò  io.  Caro  amico, 
che  auete  la  bontà  di  ajjìjìermi  in  quejìi  ^^ultimi 
periodi  della  mia  njita,  'vi  raccomando  la  cofa 
più  cara  ch^  io  abbia  al  mondo,  che  e  la  mia 
pouera  moglie.  Ella  rimane  miferabile,  e  ab- 
bandonata  fenza  ajjegnamento  'veruno,  e  quejìo  c 
il  maggior  dolore  eh*  io  proavo  nella  mia  morte, 
(Mi  vien  da  piangere.)  D,  Rodrigo  Rafponi^ 
ch^  e  il  Ca'valiere  più  /a<vio,  e  più  onefio  eh* 
io  abbia  trattato,  ha  fempre  a<vuto  della  bontà  per 
me,  e  per  la  mia  cafa.  Supplicatelo  'vivamente 
in  mio  nome,  con  "vojìra  lettera,  0  per  mezzo  di 
qualche  ^ojìro  amico,  che  per  carità  non  abbandoni 
la  mia  po'vera  moglie.  Ciò  /pero  nella  pro'u- 
Fidenza  del  Cielo,  a  cui  raccomando  quejia  povera, 
onoratijjima  Dama. 

Alon,  Via,  D.  Rodrigo,  movetevi  a  com- 
pafìione  di  lei.  Se  non  vi  fentite  portato  a 
farlo  dall'  amore,  o  dal  genio,  fatelo  per  le  te- 
nere amorofe  preghiere  del  voilro  amico  de- 
fonto. 

Flam^  Se  non  vi  movete  a  pietà,  liete  troppo 
VoL.  IJr  P  crudele. 
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crudele.  Guardatela,  poverina,  farebbe  pian- 
gere i  faffi. 

Fir^  Deh  moflratevi  men  fevero  per  le  maf- 
lime  di  una  troppo  rigorofa  virtù.  Ormai  è 
pubblica  la  vóftra  pafTata  ojieftà.  Si  vede  quale 
£av  flato  il  vollro  favio  contegno.  Spofatela, 
per  amor  del  Cielo, 

Clau.  Io  vi  afficuro  che  rimango  forprefa. 
Non  mi  credeva  che  al  mondo  fi  defTero  tai 
caratteri,  e  quando  ne  fentiva  difcorrere,  mi 
poneva  a  ridere.  Ora  mi  chiamo  da  voi  con- 
vinta, e  credo  fia  neceffario  che  v'  accoppiate 
ìnfieme  per  produrre  al  mondo,  fe  fia  poflìbile, 
degli  animi  imitatori  delie  voftre  belle  virtù. 

Anf,  Animo,  Signor  D.  Rodrigo,  non  fi  fac- 
cia pregar  più  oltre.  Ella  conofce  appieno  il 
buon  carattere  di  quella  Dama,  tanto  favia, 
tanto  rafiegnata,  e  prudente. 

Col,  (Se  non  dice  di  sì,  è  più  oftinato  di  un 
mulo.) 

Rod,  Tutti  mi  perfuadono,  tutti  m' invitano, 
c  D.  Eleonora  non  dice  nulla  ? 

Eh.  Che  volete  che  io  dica  ?  Siete  voi  per- 
fuafo  delle  ragioni  de'  buoni  amici  ? 

Rod,  Il  povero  conforte  voftro  a  me  vi  ha 
raccomandata.  Adem.pirei  le  fue  brame,  fe 
non  temeffi  gP  infulti  de^  maldicenti. 

Flam.  Ammirerà  tutto  il  mondo  la  voftra 
condotta. 
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Vir,  D.  Eleonora  potrà  fervire  d'  efempio  ali* 
©nello  modo  di  converfare. 

Clau.  Ma  V  imitarla  farà  difficile. 

Jlon.  Siete  in  debito  di  Cavaliere  premiare 
la  virtù  di  quella  fmgolariffima  Dama. 

Eie,  (Che  farò  ?) 

Rod,  (Che  rifolve  ?) 

Eie,  D.  Rodrigo. 

Rod,  D,  Eleonora. 

(mìrandofi,  con  tenerezza,) 
Eie,  Non  fo  refiflere. 
Rod.  Non  poffo  più. 

(Jt  prendono  per  la  mano,) 
Tutti,  E  viva,  e  viva. 

( alzano,) 

Rod,  Si,  Donna  Eleonora,  giacché  pollo 
fperare  di  ottenervi  fenza  difcapito  della  voilra 
ellimazione,  e  del  mio  decoro,  vi  ofFerifco  la 
mano. 

Eie,  Accetto  la  generofa  offerta  voilra,  e  vi 
giuro  inalterabile  la  mia  fede.  Conllderate  per 
altro  eh'  io  fon  vedova  di  poche  ore,  nè  mi  è 
lecito  palTar  sì  prello  a  novelle  nozze. 

Rod,  La  voilra  onellà  lo  efige.  La  mia 
difcretezza  V  accorda.  Un  anno  vivrete  vedova, 

Clau,  E^  troppo,  è  troppo. 

Flr,  Ballano  tre,  o  quattro  meli. 

Flam,  Via,  per  ogni  buon  riguardo  ftarete 
nove  meli. 

II  Rod, 
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Rod,  Chi  fi  marita  fol  per  capriccio  non  fa 
tollerare  gì'  indugj  \  ma  chi  fpofa  il  merito,  e 
la  virtù  fi  contenta  della  ficurezza  del  premio, 
e  gode  colia  dilazione  di  meritarlo. 

Eie,  In  quel  ritiro,  eh*  io  mi  aveva  eletto  per 
fempre,  fe  vi  contentate,  mi  tratterrò  per  queil' 
anno,    (a  Z>,  Rodrigo,) 

Rod.  Saggiamente  da  voftra  pari  penfate. 

(a  Eleonora,) 

Alon,  Feliciflimo  maritaggio,  perfetta  unio- 
ne, coppia  fingoìare,  e  magnanima,  che  fa 
difcernere  al  mondo  in  un  vivo  efemplare  il 
Cavaliere,  e  la  Dama. 

Eie,  Rendo  grazie  al  Cielo  di  avenni  inal- 
zata dal  fondo  della  miferia  ad  una  fiiagolare 
fortuna.  Ringrazio  voi,  mio  adorato  fpofo, 
della  bontà  che  avete  per  me.  Ringrazio  tutti, 
e  precifamente  il  Signor  Anfelmo,  della  gene- 
rofa  propenfione  dimollrata  al  mio  fcarfo  merito, 
dovendo  io  confefi^are,  per  gloria  della  verità, 
efiTere  arrivata  a  quello  grado  di  felicità  col 
mezzo  dell*  oneftà,  e  della  fofFerenza,  che  fono 
il  più  ricco  teforo  di  una  Dama  povera,  ma 
onorata. 


Firn  della  Commedia^  e  del  Secondo  Tomo. 
1^ 


